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MARCELLO  BOLDRINI 


L'EPOCA  DI  GENERAZIONE 

Contributi  statistici  alle  conoscenze  sulla  fecondità  umana 


SOMMÀRIO  —  (1-2)  Non  è  stato  finora  possibile  di  stabilire  se  l'uomo  abbia  avuto  in  origine 
-  come  molti  animali  superiori  -  una  sola  stagione  di  riproduzione.  (3)  Indipendentemente 
da  ciò,  nella  presente  memoria  ci  domandiamo  se  ogni  donna  tenda  a  generare  in  un  dato 
periodo  dell  anno.  (4)  Coatro  questa  ipotesi  non  valgono  le  obiezioni  che  possono  derivare 
della  periodicità  della  mestruazione,  (5)  dalla  durata  della  gravidanza,  dalla  durata  del 
periodo  materno,  (0)  dalle  usanze  matrimoniali  dei  vari  popoli  e,  forse,  dalle  condizioni  di 
vita  della  famiglia  moderna.  (7)  Per  studiare  l'ipotesi  di  un'epoca  di  predilezione  per  la 
gravidanza  ci  serviamo  di  dati  tratti  dalle  anagrafi  dei  comuni  di  Roma  e  di  Matelica  (8) 
elaborandoli  coi  principi  del  calcolo  delle  probabilità  (9)  e  tenendo  anche  debito  conto  della 
distribuzione  mensile  delle  nascite.  Sembra  che  i  membri  delle  singole  fratellanze  tendano 
a  nascere  nello  stesso  mese  o  in  mesi  prossimi  a  quello  in  cui  è  nato  il  primo  (10  -  12)  e, 
più  generalmente,  che  i  membri  delle  singole  fratellanze  tendano  a  nascere  nello  stesso 
mese.  (13)  Il  fenomeno  osservato  non  dipende  dalla  durata  del  periodo  materno  (14)  s'intensi- 
fica col  crescere  dell'età  della  madre  (15)  e  si  osserva  anche  per  la  prima  nascita.  (1G) 
Ciò  permette  di  escludere  che  la  scarsità  di  famiglie  numerose  e  l'intervallo  fra  il  matri- 
monio e  il  primo  parto  dipendano  sempre  da  volontaria  restrizione  della  fecondità.  (17)  I  parti 
gemellari  non  si  verificano  con  frequenza  maggiore  dei  parti  semplici  nell'epoca  di  pre- 
dilezione de  la  gravidanza.  (18)  Non  c'è  correlazione  fra  la  stagione  di  nascita  delle  madri 
e  quella  dei  figli.  (19-20)  Il  fenomeno  dell'epoca  di  predilezione  della  gravidanza  è  di 
natura  biologica.  (21)  Sorge  ora  la  domanda  se  anche  il  maschio  tenda  a  generare  in  un  dato 
periodo  dell'anno.  V22)  Opportune  indagini  sulle  monte  dei  tori  (23)  degli  stalloni  (24)  e  dei 
topi  (25)  sulle  perdite  seminali  spontanee  in  alcuni  uomini,  (26)  e  sulla  distribuzione  men- 
sile dei  contagi  venerei  (27)  forse  permetterebbero  di  affermare  variazioni  notevoli,  in 
funzione  dell'epoca  dell'anno,  nella  fecondità  dei  singoli  maschi  che  però  non  sappiamo  fino 
a  qual  punto  possano  confrontarsi  con  quelle  studiate  per  le  femmine  della  specie  umana. 
(28)  Conclusioni. 

1.  —  Si  legge  nella  Bibbia  come  parecchi  dei  personaggi,  fin 
dalla  nascita  destinati  a  un'importante  missione,  fossero  figli  di 
coppie  ritenute  sterili.  Isacco,  Giacobbe,  Giuseppe,  nacquero  da 
madri  supposte  infeconde,  e,  in  epoca  molto  più  recente,  il  Precur- 
sore non  venne  alla  luce  in  circostanze  diverse  (1).  Alla  prima,  si 


(')  Genesi,  XI-XXI;  XXV;  XXX.  Luca,  I.  Secondo  la  tradizione  ecclesiastica, 
anche  la  Vergine  Maria  sarebba  nata  da  una  madre  vecchia  sterile.  Questa  cre- 
denza è  assai  antica.  Ricordata  da  S.  Giovanni  Damasceno  (-\~  780)  (De  fide  orto- 
doxa  lib.  IV,  cap.  XV7,  De  Domini  genealogia  et  Sanctce  Dei  Genitricis)  pare 
sia  anche  accennata  in  un  versetto  del  Corano.  Cfr.  cap.  Il,  vers.  31. 
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sarebbe  portati  a  considerare  senz'altro  come  favole  tali  racconti; 
ma,  a  un'esegesi  più  rigorosa,  essi  finiscono  con  l'apparire  sotto 
diversa  luce.  Occorre,  per  questo,  accennare  ai  risultati  delle  re- 
centi ricerche  sul  mese  di  nascita. 

2.  —  Studiosi  delle  più  diverse  discipline  hanno  cercato  d'in- 
dagare se,  anche  nella  specie  umana,  com'è  ora  in  molti  animali 
superiori,  sia  un  tempo  esistita  una  stagione  di  riproduzione.  L'in- 
dagine è  stata  volta  a  determinare  se  vi  sia  ancora  nell'uomo  una 
tendenza  a  riprodursi  in  alcune  epoche  dell'anno  piuttosto  che  in 
altre  e  a  verificare  se  i  nati  nel  periodo  in  cui  le  nascite  sono 
più  frequenti  presentino  caratteri  particolari  La  questione  non 
può  considerarsi  ancora  risolta;  chè,  sia  la  difficolta  dell'impresa, 
sia  la  scarsità  e  la  contraddittorietà  del  materiale  sin  qui  raccolto 
non  hanno  permesso  ancora  di  pronunciare  una  parola  che  sembri 
definitiva. 

Ma  le  indagini  prospettate  potrebbero  far  pensare  a  spiegare  le 
nascite  bibliche  come  prodotte  da  donne  cui  era  mancata  l'occa- 
sione di  venir  fecondate  nel  periodo  più  propizio.  A  ciò  avrebbe 
potuto  contribuire,  ad  esempio,  l'istituto  della  poligamia.  A  questo 
proposito  sarebbe  d'un  certo  interesse  determinare  la  stagione  di  na- 
scita dei  personaggi  indicati.  Ma  un  competente  ecclesiastico,  a  cui 
ci  siamo  rivolti,  ci  ha  assicurato  che  nella  scrittura  manca  qualsiasi 
indizio  ai  riguardo. 

3.  —  Tuttavia,  indipendentemente  dalle  ricerche  ora  ricordate, 
la  questione  intorno  all'epoca  di  nascita  appare  più  vasta,  poiché 
vien  fatto  di  chiedersi  se  non  si  possa  pensare  a  una  tendenza 
nella  specie  umana  a  riprodursi  di  preferenza  in  un  dato  periodo 
dell'anno  come  fenomeno  individuale.  La  domanda  potrebbe  formu- 
larsi così:  Esiste  in  ogni  coppia  matrimoniale  la  tendenza  a  gene- 
rare in  un  periodo  dell'anno?  Hanno  le  coppie,  ciascuna,  una  sta- 
gione d'amore  sua  propria? 

(*)  E.  Westermarck,  The  history  of  human  marriage,  London,  1891,  cap.  2. 
Strassmann,  Beitràge  zur  Lehre  v.  der  Ovulation,  Menstruation,  und  Conception, 
Archiv  fùr  Geburtshùlfe  und  Gyniikologie,  1899.  Grunspan,  Hat  der  Mensch  evie 
Paarungszeit?  Archiv  fùr  Rassen-  und  Gesellschafts  Biologie,  1911.  R.  J.  Ewart, 
The  influence  of  paventai  acje  on  offspring,  The  engenics  Review,  1911.  C.  Gini, 
Contributi  statistici  ai  problemi  dell  eugenica,  Rivista  Italiana  di  Sociologia,  1912. 
Ch.  Richet,  De  la  variation  mensuelle  de  la  natalité,  Comptes  rendus  hébdoma- 
daires  des  séances  de  l'Academie  des  Sciences,  191G.  M.  Boldrini,  Intorno  all'in- 
fluenza del  mese  di  nascita,  Rivista  Italiana  di  Sociologia,  1910. 
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Se  non  che,  posto  a  questo  modo,  il  problema  urta  senz'altro 
nella  questione  della  scelta  sessuale;  poiché,  per  supporre  che  le 
coppie  matrimoniali  tendano  a  generare  in  dati  periodi,  bisogne- 
rebbe anche  supporre  che,  di  regola,  la  simpatia  sessuale  possa  de- 
terminarsi solo  fra  individui  sessualmente  simili,  e,  quindi,  debbano 
influire  su  di  essa  esclusivamente  fattori  biologici,  là  dove,  invece, 
è  nota  la  straordinaria  importanza  che  vi  hanno  quelli  sociali  in 
lato  senso.  Per  ora,  quindi,  saltiamo  la  difficoltà  e  limitiamoci  a 
considerare  le  sole  femmine. 

Ora,  accade  spesso  di  osservare  che,  in  una  stessa  famiglia,  due 
o  più  figli  siano  nati  nello  stesso  mese.  Non  è  neppure  raro  il 
caso  di  donne  che  riescono  a  portare  a  maturazione  solo  feti  dello 
stesso  mese  di  generazione.  Sono  questi  fenomeni  occasionali,  regolati 
cioè  esclusivamente  dal  caso  e  soggiacenti  quindi  alle  leggi  delle 
probabilità,  o  pure  si  presentano  con  una  frequenza  maggiore  di 
quella  prevedibile  col  calcolo,  e  cioè  supernormale  ^ 

In  due  lavori  quasi  dimenticati,  molt'anni  fa,  il  Cohnstein  cre- 
dette di  poter  rispondere  affermativamente,  valendosi  di  numeroso 
materiale  statistico  e  di  casi  clinici  In  vero,  la  maniera  con 
cui  le  elaborazioni  sono  condotte  non  consente  alcuna  induzione; 
ma,  nel  secondo  dei  due  scritti,  c'è  un  dato  sperimentale  del  mas- 
simo interesse  per  l'ipotesi  che  abbiamo  formulata.  Una  signora  di 
33  anni,  dopo  un  parto  prematuro,  era  rimasta  infeconda  per  un  lungo 
periodo.  Il  Cohnstein,  richiesto  della  sua  opera  di  ginecologo,  fece 
una  prognosi  molto  pessimista  circa  la  probabilità  che  la  cliente 
potesse  ancora  rimanere  incinta,  ma  dovè  cambiare  idea  per  l'in- 
sorgere di  una  nuova  gravidanza,  pure  seguita  da  parto  prematuro. 
Passarono  poi  tre  anni.  Richiesto  d'intervenire  chirurgicamente, 
il  Cohnstein  si  limitò  alla  dilatazione  del  canale  cervicale  per  fa- 
vorire l'accesso  del  seme.  Invece,  essendo  convinto  assertore  del- 
l'esistenza di  un'epoca  di  predilezione  individuale  della  gravidanza, 
cercò  di  determinare  il  periodo  mestruale  in  cui  il  primo  concepi- 
mento era  avvenuto  e  consigliò  la  cliente  di  confidare  in  una  nuova 


(*)  Cohnstein,  Ueber  Praedilektionszeiten  der  Schwangerschaft.  Archiv  fùr 
Gynrekologie,  1880.  Idem,  Ueber  Praedilektionszeiten  der  Schwangerschaft  und  Ste- 
rilita^ Ibid.  1881.  Anche  A.  Wiltshire  ha  sostenuto  che  ogni  donna  abbia  una 
sua  propria  legge  che  ne  regoli  i  parti  e  i  concepimenti  e  che  ogni  donna  sia 
più  atta  a  partorire  in  certe  date  epoche.  Vedasi:  Lectures  on  the  comparative 
Physiologi/  of  Menstruation.  British  Medicai  Journal,  1883,  p.  502  e  segg. 


6 


M.  BOLDRINI 


fecondazione  alla  stessa  epoca.  La  gravidanza  infatti  cominciò  e  il 
parto  avvenne  regolarmente  a  termine.  Sembrerebbe,  dunque,  di 
estrema  importanza  per  la  fecondazione  la  scelta  dell'epoca  in  cui 
la  copula  deve  compiersi,  scelta  che,  nei  casi  biblici  ricordati  sem- 
bra dovuta  a  inspirazione  divina,  ma  che,  sostanzialmente,  non  dif- 
ferisce dal  fatto  ora  riferito.  Isacco,  Giacobbe,  Giuseppe,  il  Precur- 
sore sarebbero  stati  concepiti  in  seguito  ad  opportuna  scelta  del 
periodo  più  favorevole. 

4.  —  Premettiamo  che,  d'ora  in  poi,  useremo  indifferentemente 
le  frasi  epoca  di  generazione,  di  fecondazione  e,  trattandosi  di 
donne,  di  gravidanza  (Schwangerschaftsepoche  del  Cohnstein)  per 
indicare  il  presunto  fenomeno  che  ci  proponiamo  di  studiare.  Or 
bene,  contro  l'ipotesi  d'un'epoca  di  gravidanza,  urtano  alcune  obie- 
zioni delle  quali  è  bene  sbarazzarsi  prima  di  procedere. 

La  prima  e  più  importante  difficolta  riguarda  la  mestruazione. 
Se  esistesse  un'epoca  di  generazione,  si  dice,  i  periodi  catame- 
niali  della  specie  umana  non  dovrebbero  essere  nè  così  frequenti, 
nè  così  rigidamente  fìssi  (').  Se  non  che,  bisogna  distinguere  fra 
ovulazione  e  mestruazione.  Se  i  due  fenomeni  spesso  coesistono, 
secondo  l'opinione  di  molti  fisiologi,  essi  non  sono  connessi  in  modo 
assoluto.  Parecchi  autori,  anzi,  ritengono  addirittura  solo  la  se- 
conda come  periodica,  mentre  la  prima  avverrebbe  irregolarmente 
e,  su  di  essa,  influirebbero  le  circostanze  più  diverse.  Questa  tesi 
ci  pare  possa  anche  convalidarsi  con  elementi  tratti  dalla  zoologia 
comparata. 

Il  gatto  va  in  amore  in  gennaio -febbraio  ;  ma,  secondo  Roulin, 
nell'America  centrale,  dove  la  temperatura  è  quasi  sempre  la  stessa, 
vi  entra  in  ogni  epoca. 

Per  l'asino  e  il  caprone,  secondo  Brehm,  si  avrebbero  variazioni 
analoghe  in  funzione  della  temperatura. 

Nei  cani  selvaggi,  la  femmina  entra  in  amore  solo  di  primavera, 
mentre  fra  i  cani  domestici  si  nota  anche  un  periodo  d'amore  au- 
tunnale, meno  importante  del  primo. 

La  fregola  della  cavalla  e  della  coniglia,  che  è  periodica,  può 
ricomparire  anche  a  brevissimo  intervallo  dalla  sua  cessazione  per 
la  presenza  del  maschio. 

(*)  Secondo  Strohl,  la  maggior  parte  delle  donne  mestruano  al  primo  quarto 
di  luna  e  pochissime  al  tempo  della  luna  piena  e  della  luna  nuova.  Ved.  L.  Lu- 
ciani, Fisiologia  dell'uomo,  voi.  V,  Milano,  1913,  p.  181. 
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Nei  conigli  e  nei  gatti,  secondo  le  ricerche  del  Russo  e  del 
Comes,  si  può  anche  sperimentalmente  far  avanzare  lo  sviluppo 
delle  uova  in  gravidanza  e  in  qualsiasi  stagione 

Temperatura,  alimento,  presenza  del  maschio,  ecc.,  fanno  dunque 
variare,  nel  senso  di  renderli  più  frequenti  e  più  irregolari,  i  pe- 
riodi di  ovulazione.  ~ 

Per  la  specie  umana  le  notizie  sono  molto  più  incerte,  ma, 
anche  qui  pare  che  sulla  frequenza  del  fenomeno  possano  influire 
agenti  esterni  e,  soprattutto,  la  presenza  del  maschio. 

Slawiansky,  sostenendo  che  non  c'è  alcuna  regolarità  nella 
ovulazione,  ammette  che  la  deiscenza  dei  follicoli  può  avvenire  per 
una  forte  congestione  pelvica  (coito,  avvelenamento  da  fosforo,  ma- 
lattie febbrili  acute,  ecc.)  mentre  Chazan  crede  addirittura  che 
solo  l'accoppiamento  determini,  in  maniera  quasi  violenta,  la  ma- 
turazione di  uova  destinate  ad  essere  .fecondate,  la  dove,  nella  ovu- 
lazione spontanea,  scenderebbero  solo  uova  vecchie  e  divenute  esu- 
beranti (2).  Ciò  acquista  maggiore  importanza  dopo  che  le  ricerche 
di  Regaud  e  Dubreuil  hanno  dimostrato  che  l'ovulazione  nella  co- 
niglia non  è  mai  spontanea,  ma  che  è,  invece,  consecutiva  al  coito  (3). 
Checché  si  voglia  dire  di  ciò  riguardo  all'uomo,  certo  è  che,  a  fa- 
vore della  non  assoluta  periodicità  della  ovulazione  umana,  depon- 
gono anche  i  non  rari  casi  di  corpi  lutei  recenti  in  donne  morte 
in  periodo  catameniale  (4). 


(*)  E.  Westermarck,  op.  cit.;  Littré  et  Robin,  Dictionnaire  de  Médecine, 
Paris,  1879,  art.  Rut.  A.  Russo  Modi  fica;  ioni  sperimentali  dell'elemento  epite- 
liale dell'ovaia  dei  mammiferi.  Memorie  Acc.  dei  Lincei,  Serie  V,  voi.  VI,  1907. 
S.  Comes,  Ricerche  sperimentali  sulle  modificazioni  morfologiche  e  chimiche 
della  zona  pellucida  e  degli  inclusi  nell'uovo  dei  mammiferi.  Archivio  zoologico, 
voi.  3°,  1907. 

(2)  Slawianskt,  Quelques  donnés  sur  le  dételoj)peme?it  et  la  maturation  des 
vescicules  de  Graaf  pendant  la  grossesse.  Annales  de  Gynecologie,  1878.  Chazan, 
Volkmann's  klin.  Vortrage,  N.  F.,  N.  269.  p.  1762.  H.  Sellheim,  Physiologie 
der  veiblichen  Genitalien,  in  Handbuch  d.  Physiologie  des  Menschen,  di  W. 
Nagel,  voi.  2°,  Braunschweig,  1907,  p.  101-102. 

(')  Regaud  et  Dubreuil.  Influence  du  mdle  sur  les  fonctions  ovarien?ies.  Lyon 
medicai,  30  aoùt  1903.  Marshall  ha  pure  trovato  che  nel  furetto  e  in  altri 
animali  l'ovulazione  può  essere  dipendente  dalla  copulazione.  Vedasi  H.  Ellis, 
Psicologia  del  sesso,  ediz.  ital.,  Palermo,  pag.  102-103,  in  nota. 

(4)  Leopold  u.  Mironoff,  Beitrag  sur  Lehre  v.  d.  Menstruation  u.  Omdation. 
Archiv  f.  Geburtshùlfe  u.  Gymekologie,  1894.  A.  Merletti,  La  funzione  mestruale, 
Ann.  di  ostetricia  e  ginecologia,  1900,  p.  680.  L.  Luciani,  op.  e  voi.  cit.,  p.  184. 
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Un  altro  fatto  è  da  metter  bene  in  evidenza  e  che,  cioè,  la 
maturazione  e  talora  persino  la  deiscenza  dei  follicoli  graafiani 
possono  avvenire  in  qualunque  periodo  della  vita.  Già  nell'8°  mese 
di  vita  intrauterina,  accanto  ad  alcuni  follicoli  in  via  di  matura- 
zione, se  ne  trovano  anche  di  quelli  già  avviati  all' atresia  e, 
negli  anni  che  precedono  la  pubertà,  il  fenomeno  continua  tanto 
che  può  persino  prodursi  la  deiscenza  (2).  Durante  la  gravidanza  e 
l'allattamento,  periodi,  com'è  noto,  di  amenorrea  fisiologica,  la  ma- 
turazione e,  talvolta,  anche  lo  scoppio  dei  follicoli  del  Graaf  non 
cessano  del  pari,  se  pure,  come  potrebbe  far  supporre  la  maggior 
grossezza  del  corpo  luteo  gravidico,  lo  stato  d'ipernutrizione  del- 
l'apparato genitale  durante  la  gravidanza  non  esalti  tali  funzioni  (3). 

In  tutti  questi  casi,  il  fenomeno  dell'ovulazione  non  basta  certo 
a  provare  la  tendenza  dell'organismo  muliebre  all'accoppiamento  fe- 
condo, poiché  è  certo  che,  specie  durante  la  gravidanza,  una  gra- 
vidanza nuova  deve  ritenersi  fenomeno  del  tutto  abnorme.  Or  perchè, 
dunque,  dovrebbe  ammettersi  che  l'ovulazione  basti  a  provare  la 
tendenza  a  concepire  tutte  le  volte  che  compaia  negli  altri  periodi 
della  vita  fra  la  pubertà  e  la  menopausa,  se  una  gravidanza  non 
è  in  corso?  A  noi  pare  più  tosto  che,  come  la  maturazione  e  la 
rottura  dei  follicoli  graafiani  durante  la  fanciullezza,  la  gravi- 
danza, ecc.,  non  provano  la  tendenza  della  donna  a  generare,  non 
sia  sufficiente  del  pari  a  provarla  il  fatto  che  il  fenomeno  si  pro- 
duca con  tanta  frequenza  in  ogni  altro  tempo.  Mancano  dati  speri- 
mentali per  decidere  quale  sia,  se  pure  c'è,  la  vera  manifestazione 


(*)  Martin,  Die  Krankheiten  d.  Eierstoche,  Leipzig,  1889,  p.  11. 

(2)  G.  Alessandrini,  Contrib.  alla  conoscenza  dello  sviluppo  dell'ovaia  nel 
periodo  dell'infanzia,  Policlinico,  a.  I,  1894,  p.  392.  0.  Feis,  Sammelreferat 
neuer  Arbeiten  iiber  Ovulation,  Menstruation,  etc.  Monatsschrift  f.  Geburtshiilfe 
u.  Gynìekologie,  1895.  E.  Gley,  Traité  élémentaire  de  Physiologie,  Paris,  1910, 
pag.  690. 

Berte  e  Cuzzi,  Contrib.  all'anatomia  dell'ovaia  della  donna  gravida,  Ri- 
vista clinica,  1884.  D.  Baiardi,  Contrib.  allo  studio  dell'ovulazione  durante  la 
gravidanza,  Ann.  d'ostetricia  e  ginecologia,  1886.  P.  Negri  e  E.  Parona,  Contrib. 
allo  studio  dell'ovulazione  durante  la  gravidanza,  Ann.  d'ostetricia  e  gineco- 
logia, 1886.  Thompson,  Ueber  Vergnderungen  der  Tuben  u?id  Ovarien  in  der 
Schwa?igerschaft  u.  Puerperium,  Ztschr.  f.  Geburtshiilfe  u.  Gynaekologie,  1890. 
Cosentino,  Sulla  questione  dello  sviluppo  e  della  maturazione  del  follicolo  di 
Graaf  durante  la  gravidanza,  Archivio  ostetrico  ginecologico,  1897.  A.  Mer- 
letti, op.  cit. 
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della  tendenza  della  donna  a  concepire;  tuttavia,  la  periodicità  delle 
mestruazioni  e  il  fenomeno  che  ad  esse,  per  quanto  con  una  certa 
irregolarità,  è  concomitante  dell'ovulazione,  non  bastano  a  far  esclu- 
dere la  tendenza  delle  varie  donne  a  concepire  più  tosto  in  uno 
che  negli  altri  periodi  dell'anno. 

5.  —  Ridotta  così  la  portata  della  difficoltà  più  grave,  ci  resta 
da  esaminarne  altre  minori  ma  che  non  vanno  trascurate. 

Ricorderemo,  in  primo  luogo,  come  la  durata  della  gravidanza 
non  sia  affatto  assoluta.  Essa  può,  di  fatti,  variare  di  giorni  e  di 
settimane  nella  stessa  donna,  mentre  sono  rare  nella  stessa  persona 
gravidanze  della  medesima  lunghezza  f1).  Onde  parrebbe  che,  da  due 
o  più  parti  della  stessa  madre,  avvenuti  nello  stesso  mese,  nulla 
possa  inferirsi  circa  l'epoca  del  concepimento.  Ma,  osserva  il  Cohn- 
stein,  le  oscillazioni  non  sorpassano  di  regola  le  tre  settimane, 
onde  si  può  presumere  che  i  nati  in  un  periodo  relativamente  breve 
appartengano  alla  medesima  epoca  di  gravidanza. 

Un'altra  difficoltà  riguarda  quella  che  possiamo  chiamare  la  du- 
rata del  periodo  materno.  Quantunque  con  altri  scopi,  F.  Oth  os- 
servava come,  supposta  in  una  popolazione  primitiva  una  mortalità 
così  -alta  da  permettere  una  riproduzione  affatto  sfrenata,  la  nata- 
lità, presso  le  donne  feconde,  non  sarebbe  limitata  che  dal  neces- 
sario intervallo  fra  i  parti  (2).  È  chiaro,  dunque,  come  presso  questo 
popolo  ipotetico  la  maggior  parte  dei  figli  d'ogni  famiglia  nasce- 
rebbe necessariamente  nello  stesso  mese  e  nella  stessa  epoca  di  gra- 
vidanza, poi  che  è  noto  come  il  puerperio  duri  quasi  tre  mesi 
quando  la  donna  non  allatta  (gravidanza  più  puerperio  ==  1  anno 
circa)  mentre  dura  intorno  a  18  mesi  in  caso  contrario  (3).  Ne  segui- 


(')  Cohnstein,  Ueber  Pràdilektionszeite?i  der  Schwangerschaft,  p.  227.  F.  Bumm, 
Trattato  completo  di  ostetricia,  Milano,  1915,  p.  148.  Osservazioni  irrefragabili 
dimostrano  che  anche  250  giorni  dopo  l'ultima  mestruazione  possono  esser  par- 
toriti feti  maturi,  e,  per  contro,  che  il  parto  può  ritardare  oltre  i  300  giorni  dopo 
il  coito  fecondante  e  320  giorni  dopo  l'ultima  mestruazione.  Pare  che  la  lun- 
ghezza della  gravidanza  dipenda  anche  dal  sesso  del  feto,  i  maschi  nascendo  dopo 
una  gestazione  più  lunga  che  le  femmine.  Cfr.  B.  Lembke,  Die  UnmÓglichkeit 
der  fìeslimmung  eines  ursprùnglichen  Geschlechtsverhàlttiisses.  Deutches  Stati- 
stisches  Centralblatt,  Iuni  1918. 

(2)  F.  Oth,  hiduktives  u.  Deduhtives  zum  Bevólkerungsproblem,  Jahrbùcher 
f.  Nationalòkonomie  u.  Statistik,  1912. 

(3)  Zawertahl,  Art.  Mestruazione  in  Enciclopedia  medica  italiana,  Milano, 
1878. 
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rebbe,  per  ciò,  che  il  fenomeno  che  osserviamo  potrebbe  essere  le- 
gato a  ragioni  materiali  più  che  a  ragioni  intrinseche,  costituite 
appunto  dal  fatto  che  la  donna  non  è  ordinariamente  in  condizione 
di  generare  una  seconda  volta  prima  che  siano  trascorsi  12  mesi 
dalla  generazione  precedente. 

Ma,  osservando  l'intervallo  fra  il  matrimoniò  e  la  prima  na- 
scita e  studiando  la  probabilità  che  i  figli  nati  in  epoche  lontane 
appartengano  allo  stesso  mese,  avremo  modo,  a  suo  tempo,  di  per- 
suaderci come  il  fenomeno  debba  considerarsi  fisiologico  e  non  oc- 
casionale (par.  13  e  segg.). 

6.  —  Ci  resta  ora  da  esaminare  l'ultima  difficoltà  che  sorge 
considerando  le  usanze  matrimoniali  dei  diversi  popoli.  Ci  sono 
popoli,  di  fatti,  presso  i  quali,  sia  per  la  forma  del  matrimonio, 
sia  per  le  costumanze  religiose,  la  convivenza  degli  sposi  s' inter- 
rompe in  determinati,  periodi. 

Presso  i  Santals  e  i  Punjas  (India),  i  matrimoni  si  compiono 
in  gennaio;  i  pretendenti  rimangono  alcuni  giorni  nella  più  com- 
pleta promiscuità  dopo  di  che  si  ritiene  che  ciascuno  abbia  compiuto 
il  dovere  della  procreazione. 

Presso  i  Caraibi,  1'  uomo  che  sposava  varie  sorelle  insieme  vi- 
veva con  ciascuna  a  turno  un  mese  in  tante  tende  separate  ;  presso 
i  Cileni,  la  poligamia  obbligava  i  maschi  a  passare  una  settimana 
con  ciascuna  delle  mogli,  mentre  i  Cafri,  per  una  legge  tradizio- 
nale, debbono  tutt'ora  osservare  un  turno  analogo  di  tre  giorni  e 
tre  notti. 

Nella  Sierra  Leone,  è-  proibito  vivere  con  la  moglie  non  solo 
durante  la  gravidanza  e  l'allattamento,  ma  fin  tanto  che  il  bambino 
non  cammina  da  sè,  e  fra  i  Makondi  dell'Africa  orientale  fin  che 
non  comincia  a  parlare. 

È  notissimo,  poi,  il  divieto  fatto  ai  Mussulmani  di  accostare  le 
mogli  durante  il  pellegrinaggio  alla  Mecca,  quando,  invece,  è  per- 
messa dalla  tradizione  la  sodomia  f1). 

Nell'ipotesi  che  esista  un'epoca  individuale  di  fecondazione,  par- 
rebbe che  in  tutti  questi  casi  dovessero  rimanere  sterili  o  meno 
feconde  tutte  le  donne  particolarmente  adatte  a  concepire  nel  pe- 
riodo d'astensione.  Sta  però  il  fatto  che  noi  nulla  sappiamo  al  ri- 
guardo. 


(')  E.  Westermarck,  op.  cit.,  Corano,  cap.  II,  vers.  193. 
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Se  non  che,  presso  alcuni  popoli  europei,  le  migrazioni  tem- 
poranee ci  mettono  innanzi  a  un  fenomeno  analogo  di  astensione 
coniugale  prolungata  per  alcuni  mesi  dell'anno  e  sempre  gli  stessi. 
È,  pure,  presso  questi  popoli  un  fatto  costante  la  diminuzione  della 
natalità.  C'è  relazione  fra  i  due  fenomeni?  Ben  che  molto  complessa 
debba  essere  la  causalità  del  secondo,  noi  vorremmo  rispondere  af- 
fermativamente. Ed  ecco  perchè.  Dopo  i  primi  dieci  mesi  di  guerra, 
una  compagnia  di  soldati  della  provincia  di  Padova  appartenenti  a 
classi  anziane  (età  media  anni  37  circa)  è  stata  inviata  in  congedo 
per  15  giorni.  Abbiamo  cercato  di  stabilire  il  numero  di  coloro 
che  in  questo  periodo  hanno  fecondato  la  propria  moglie  e  l'in- 
chiesta ha  dato  i  risultati  seguenti  : 

Tempo  trascorso  in  famiglia  Numero  dei  casi  Numero  a 

espresso  in  fraz.  d'anno  rilevati  (6)  delle  fecondazioni  (a)  b 

1  .  1 

—  140  6  — 

24  24 

Questo  risultato  è  tanto  più  notevole  in  quanto  si  può  ritenere 
che  presso  le  classi  rurali  della  provincia  di  Padova,  a  cui  appar- 
tenevano ì  soldati,  siano  pochissimo  diffuse  le  pratiche  malthusiane, 
data  l'eccezionale  fecondità  di  quella  popolazione  (]). 

Incoraggiati  da  questo  tentativo,  e  quando  le  circostanze  ce  lo 
hanno  permesso,  abbiamo  voluto  ripetere  l'esperimento  più  in  grande 
e  ci  siamo  a  tal  uopo  serviti  dei  fascicoli  dell'Ufficio  sussidi  del 
comune  di  Roma,  dai  quali  abbiamo  rilevato  il  numero  delle  fe- 
condazioni verificatesi  in  seguito  a  3159  licenze  di  militari  ammo- 
gliati e  che  ritornarono  in  famiglia  almeno  un  anno  dopo  un  parto 
precedente  e  almeno  nove  mesi  prima  di  un  parto  successivo  delle 
rispettive  mogli.  Si  tratta  di  individui  che,  con  ogni  probabilità, 
non  esercitavano  alcuna  misura  atta  ad  evitare  la  procreazione,  e 
quindi,  teoricamente,  ad  ogni  licenza  avrebbe  dovuto  corrispondere 
una  fecondazione.  Invece  le  3159  licenze  furono  seguite  da  solo  181 
nascite,  che  corrispondono  a  una  nascita  per  17,5  licenze.  Tale  pro- 
porzione è  sensibilmente  più  elevata  per  i  militari  più  giovani  (1  :  12) 
e  sensibilmente  più  bassa  per  le  classi  anziane  e  si  accosta  alla 


(')  Nella  prov.  di  Padova,  le  famiglie  delle  classi  inferiori  hanno  in  media 
7,95  figli  e,  di  esse,  oltre  un  quarto  giunge  ad  averne  10  e  più.  Cfr.  il  nostro 
scritto:  Sulle  famiglie  con  pazzi  e  sulla  variabilità  del  primonato,  Rivista 
d'antropologia,  1914. 
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proporzione  rilevata  per  i  padovani  (1  : 22).  Se  si  tiene  conto  del 
fatto  che,  probabilmente  l/5  delle  fecondazioni  nelle  classi  povere 
della  città  di  Roma  non  dà  luogo  a  nascite,  si  può  far  salire  a 
226  il  numero  delle  licenze  feconde,  e  cioè,  in  media  a  1  su  14 
anziché  a  tutte,  come  sarebba  dovuto  avvenire  (x). 

Il  numero  delle  fecondazioni,  adunque,  è  alquanto  più  elevato 
di  quanto  non  ci  risultasse  nel  primo  esperimento,  ma  tuttavia 
sempre  bassissimo  di  fronte  alla  probabilità  teorica.  Si  deve  così 
concludere  che  il  servizio  militare  agisce  sulla  fecondità  delle  fa- 
miglie e  si  può  presumere  che  un  effetto  analogo  abbiano  le  migra- 
zioni temporanee  e,  forse,  le  usanze  matrimoniali  dei  vari  popoli. 

L'ipotesi  dell'esistenza  di  un'epoca  individuale  di  generazione, 
per  tanto,  trova  conferma  nei  fatti  che  abbiamo  esposto. 

All'obiezione  che  precede,  ne  è  connessa  un'altra  di  notevole 
importanza  che  consiste  in  ciò.  Sebbene  rare,  non  mancano  certo 
coppie  nelle  quali  la  convivenza  dei  coniugi  dura  solo  un  mese  all'anno 
e  si  verifica  sempre  nello  stesso.  Tali  coppie  daranno  necessariamente 
solo  figli  dello  stesso  mese  di  nascita.  Inoltre,  per  alcune  categorie 
professionali,  la  vita  familiare  ha  carattere  di  maggiore  regolarità 
e  stabilità  in  alcuni  periodi  dell'anno,  corrispondenti  ai  periodi  di 
riposo,  (insegnanti,  viaggiatori,  ferrovieri),  di  disoccupazione  stagio- 
nale (contadini,  muratori),  di  rimpatrio  (pastori,  emigranti  tempo- 
ranei), ecc.  e,  quindi,  a  detti  periodi  corrisponde  una  maggior  pro- 
babilità di  concepire  rispetto  ad  altri. 

Il  fenomeno  di  cui  ci  occupiamo,  ove  ci  riesca  di  rilevarlo,  può 
trovare  in  questi  fatti  sufficiente  spiegazione?  La  portata  di  questa 
domanda  (come  di  quella  circa  la  durata  del  periodo  materno) 
non  potrà  valutarsi  che  dopo  la  raccolta  di  elementi  che  ancora 
ci  mancano. 

7.  —  Eliminate  così  le  principali  obiezioni,  procediamo  a  una 
ricerca  statistica  che  ci  permetta  di  verificare  l'ipotesi  fatta  e  di 
studiarne  eventualmente  le  modalità.  Abbiamo,  a  questo  scopo,  ri- 
levato i  mesi  di  nascita  dei  figli  di  4552  famiglie  di  Roma  e  di 
1712  famiglie  di  Matelica  con  due  o  più  figli  ciascuna.  Constatato, 
con  un  calcolo  preliminare,  come  esse  presentassero  modalità  simili, 
e  considerato,  d'altro  canto,  che  la  popolazione  di  Roma  è  molto 


(')  Per  questi  dati,  si  veda  la  nostra  memoria:  /  figli  di  guerra.  Ricerche 
statistiche  sulla  fecondità  dei  soldati,  Giornale  degli  economisti,  1919. 
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mista  (*),  abbiamo  cumulato  le  due  rivelazioni,  ottenendo  così 
6264  famiglie  che  costituiscono  il  nostro  principale  materiale  di 
studio.  Siccome  le  cifre  concernono  solo  i  figli  nati  vivi  o  viventi 
all'epoca  in  cui  La  famiglia  immigrò  da  altro  comune,  essi  possono 
utilizzarsi  solo  nell'ipotesi  che  la  natimortalità  o  l'abortivita  col- 
piscano la  prole  indifferentemente  rispetto  all'epoca  del  concepi- 
mento e  che,  per  quanto  concerne  le  famiglie  immigrate,  non 
ci  siano  differenze  notevoli  nella  probabilità  di  morte  secondo 
l'ordine  e  il  mese  di  nascita. 

Mancano  elementi  per  controllare  l' importanza  della  prima 
ammissione.  Gli  indizi  recati  dal  Cohnstein  farebbero  anzi  sup- 
porre che  la  natimortalità  e  l'aborti  vita  possano  non  essere  indi- 
pendenti dall'epoca  del  concepimento  (2)  ma  non  c'è  modo  di  correg- 
gere i  dati.  Quanto  alla  probabilità  di  morte  secondo  l'ordine  di 
nascita,  sappiamo  ch'essa  non  varia  sensibilmente  nelle,  famiglie 
che  dànno  pazzi  e  i  caratteri  di  queste  fanno  pensare  che  nem- 
meno in  ciò  esse  debbano  differire  sostanzialmente  dalle  famiglie 
normali  (3). 

Per  quanto  concerne  la  probabilità  di  morte  secondo  il  mese  di 
nascita,  noi  sappiamo  che  i  nati  di  primavera  e  d'autunno  mori- 
rebbero di  preferenza  nelle  età  molto  giovani  e  molto  avanzate, 
mostrando,  così,  un  andamento  diverso  dai-  nati  al  principio  dell'e- 
state e  in  inverno  (4).  Ma,  oltre  al  fatto  che  un'influenza  di  questo 
genere,  se  pure  c'è,  riguarda  solo  le  famiglie  immigrate,  dobbiamo 
pensare  ch'essa  proporzionalmente  si  attenui  nelle  nostre  elabora- 
zioni, in  cui  sono  sommate  insieme  fratellanze  di  nati  nei  mesi  più 
diversi,  purché  fra  tali  mesi  intercedano  certe  relazioni. 

8.  —  Diremo  ora  del  modo  con  cui  le  cifre  verranno  elaborate. 

Data  una  prima  nascita  in  un  mese,  le  rispettive  probabilità 


(')  Secondo  l'ultimo  censimento,  meno  della  metà  della  popolazione  romana 
risultava  nata  in  Roma. 

(2)  Cohnstein,  Ueber  Pràdilektionszeiten  der  Schicangerschaft,  p.  224-225.  Una 
signora  partorì  tre  figli  vivi  in  febbraio  e  alternativamente  abortì  sei  volte,  ma 
non  si  potè  stabilire  il  mese  di  concepimento  dei  feti  non  giunti  a  termine. 
Un'altra  signora  che  partorì  sempre  nei  tre  ultimi  mesi  delTanno,  ebbe  la  figlia 
che  partorì  i  suoi  tre  nati  negli  ultimi  10  giorni  di  giugno  e  la  madre  che  restò 
varie  volte  incinta  ma  portò  a  compimento  figli  solo  nel  mese  di  settembre. 

(3)  M.  Boldrini,  Sulle  famiglie  con  pazzi,  cit. 

(4)  M.  Boldrini,  Intorno  alUiìifluenzo.,  ecc.  cit. 
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che  una  seconda  nascita  cada  nello  stesso  mese  (a);  oppure  nel 
mese  precedente  e  in  quello  seguente  (ax)  ;  oppure  nel  secondo 
mese  precedente  e  nel  secondo  mese  seguente  (a2);  oppure  in  uno 
qualunque  degli  altri  sette  mesi  dell'anno  (an),  sono  ; 


a 

ax 

<z2 

ari 

1 

2 

2 

7 

J2 

12 

12 

12 

0,0833 

0.1667 

0,1667 

0,5833 

Supponiamo,  ora,  una  figliolanza  di  tre  fratelli.  La  probabilità 
che  il  terzo  figlio  nasca  nello  stesso  mese  del  primo  (a),  oppure 
nei  mesi  d1%  a%  oppure  nel  periodo  an  si  potrà  combinare  con  cia- 
scuna delle  quattro  probabilità  precedenti  e  avremo  così  16  casi 
possibili.  Un  analogo  ragionamento  può  ripetersi  pel  4°  e  pel  5° 
figlio  per  modo  che  avremo  : 


Per  2  fratelli  4  disposizioni  (casi  possibili) 

»    3      »  4X4  =   16  »  » 

»    4      >  16X4=64  »  » 

»    5      >  64  X  4  =  256  »  » 


Per  semplicità  di  calcolo  e  perchè,  coH'aumentare  ancora  il  già 
grande  numero  di  gruppi,  questi  non  risultino  troppo  esigui,  ci  li- 
mitiamo a  considerare  le  fratellanze  di  5  membri,  comprendendo 
fra  queste  i  primi  5  fratelli  di  quelle  più  numerose. 

Riunendo  le  disposizioni  che  differiscono  fra  loro  soltanto  per 
l'ordine  in  cui  si  presentano  i  vari  casi,  e  la  probabilità  teorica 
delle  quali  è  sempre  la  stessa,  otteniamo  le  combinazioni,  il  cui 
numero,  calcolato  con  opportuni  modi  che  tralasciamo  d'indicare 
per  semplicità,  è  : 

Per  2  fratelli:  disposizioni     4  combinazioni  4 

>  3      >  »          16  »  10 

>  4  >  >  64  »  20 
»    5      >  »         256  >  35 


Nella  tabella  seguente  sono  date  le  varie  combinazioni,  il  nu- 
mero delle  disposizioni  di  ciascuna,  le  probabilità  teoriche  ed  effet- 
tive corrispondenti,  i  rapporti  fra  le  seconde  e  le  prime,  o,  come 
noi  li  chiamiamo,  rapporti  di  frequenza. 
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Tabella  I.  —  Probabilità  teorica  e  probabilità  effettiva,  nelle  fratellanze 
di  2  5  (w)  membri,  che  le  nascite  successive  alla  prima  cadano 
nello  stesso  mese  di  essa  o  nei  mesi  rispettivamente  indicati-,  (a  na- 
scita nel  mese  a;  aj  nascita  nel  mese  precedente  o  nel  susseguente 
al  mese  a;  a2  nascita  nel  secondo  mese  precedente  o  nel  secondo 
susseguente  al  mese  a;  a}1.  nascita  in  uno  qualunque  degli  altri 
7  mesi). 


telli  | 

2 

Tutti  i 

fratelli  nascono 

nel  mese 

a 

Un  fratello  nasce  nei  mesi  ai  -  gli 
nel  mese  a 

altri 

« 

<t-i 

'£ 
•tì 

Tot  alo  gene 
dei  casi 

Combinazioni 

Disposizioni 

Probabi- 
lità 

teorica 
B 

Numero 
dei  casi 

Probabi- 
lità 

effettiva 
A 

Rapp. 
bo       di  fre- 
quenza 

Combinazioni 

Disposizioni 

Probabi- 
lità 

teorica 
B 

Numero 
dei  casi 

Probabi- 
lità 

effettiva 
A 

A 

~B 

g 

134S 

aa 

0.0833 

139 

0.103116 

123.79 

aa\ 

1 

0.1667 

240 

0.178040 

106.80 

3 

1335 

aaa 

'  1 

0.00694 

13 

0.009738 

140.31 

aaai 

2 

0.027772 

48 

0.035955 

129.46 

4 

1082 

aaaa 

1 

0.000578 

2 

0.001848 

319.72 

aaaai 

3 

0.003471 

6 

0.005545 

159.77 

5 

2499 

aaaaa 

0.000048 

0 

aaaaax 

4 

0.0003854 

2 

0.0008003 

207.6 

Un  fratello  nasce 
altri  ne 

nei  mesi  a» 
1  mese  a 

-  gli 

Un 

fratello  nasce  nel  periodo  an 
gli  altri  nel  mese  a 

1 
• 

Z 

Combinazioni 

Disposizioni 

Probabi- 
lità 

teorica 
B 

Numero 
dei  casi 

Probati - 
lità 

effettiva 
A 

A 

~B~ 

Combinazioni 

Disposizioni 

Probabi- 
lità 

teorica 
B 

2  oc 
Z  «* 

II 

Probabi- 
lità 

effettiva 
A 

ca  <u 

A 

/? 

2 

aa-> 

2 

0.1667 

241 

0.1667 

107.24 

aan 

1 

0.5833 

728 

0.540050 

92.58 

3 

aaat 

3 

0.027772 

37 

0.027715 

99.79 

aaan 

2 

0.097178 

137 

0.102620 

105.60 

4 

aaaàt 

4 

0.003471 

6 

0.005545 

159.77 

aaaan 

3 

0.012144 

13 

0.120147 

98.93 

5 

aaaaa-z 

5 

0.0003854 

3 

0.0012005 

311.49 

aaaaan 

4 

0.001349 

5 

0.0020008 

148.31 

Due  frat 

(Ili 

nascono  nei  mesi  ai  -  gli  altri 

Un  fratello  nasce  nei  mesi  ai  -  uno  nei  mesi 

nel  mese  a 

a2  - 

-  gli  altri 

nel  mese  a 

'= 

'c 

Probabi- 

'w 
4 

Probabi- 

Rapp. 

"a 

Probabi- 

Probabi- 

Rapp. 

9 

o 

lità 

o 

lità 

di  fre- 

.2 
'3 

o 

lità 

lità 

di  fre- 

« 

s; 
/ 

teorica 

'cu 

T3 

effettiva 

quenza 

eS 
a 

°3 
o 

teorica 

"JS 

effettiva 

quenza 

O 

g 

A 

JS 

a: 

?. 

B 

5 
z. 

A 

B 

o 
O 

Q 

B 

3 

Z 

A 

B 

2 

3 

aai  ai 

1 

0.027789 

45 

0.033708 

121.30 

aai  ai 

2 

0.055578 

78 

0.058420 

105.11 

4 

aao.i  ai 

3 

0.006944 

10 

0.009242 

133.09 

aaai  a> 

6 

0.013889 

16 

0.014787 

106.46 

a^aai  ai 

6 

0.001157 

2 

0.0008603 

74.35 

aaaai  a> 

12 

0.002314 

9 

0.003601 

155.62 
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Due  fratelli 

nascono  nei  mesi  a%  -  g 
nel  mese  a 

i  altri 

Un  fratello  nasce  nei  mesi  ai  -  uno  nel  pe- 
riodo an  -  gli  altri  nel  mese  a 

Num.  dei  fra 

Combinazioni 

Disposizioni 

Probabi- 
lità 

teorica 
B 

Num.  dei  casi 

Probabi- 
lità 

effettiva 
A 

Rapp. 
di  fre- 
quenza 

A 
B 

Combinazioni 

Disposizioni 

Probabi- 
lità 

teorica 
B 

Num.  dei  casi 

Probabi- 
lità 

effettiva 
A 

Rapp. 

di  fre- 

(^U6DZ£i 

A 

~B~ 

2 
3 

(Z(X2  Ct2 

1 

0.0277889 

39 

0.029213 

105.12 

aai  a» 

2 

0.194472 

242 

0.181270 

93.21 

4 

aa<Z2  «2 

3 

0.006944 

6 

0.005545 

79.85 

aaai  an 

6 

0.048598 

64 

0  059149 

121.71 

5 

aaaa.2.  0.2, 

6 

0.001157 

3 

0.0012005 

103.74 

aaaai  an 

12 

0.008098 

16 

0.006402 

79.06 

Un  fratello  nasce  nei  mesi  (12  -  uno  nel  pe- 
riodo an  -  gli  altri  nel  mese  a 


Probabi- 
lità 


teorica 
B 


Probabi- 
lità 

effettiva 
A 


Rapp. 
di  fre- 
quenza 

À 
B 


Due  fratelli  nascono  nel  periodo  aa  -  gli  altri 
nel  mese  a 


Probabi- 
lità 

teorica 
B 


Probabi- 
lità 

effettiva 
A 


Rapp. 

di.  fre- 
quenza 

A 
B 


a<X2  aa 
aaa2 an 
aaao.2  an 


0.194472 

0.048598 
0.008098 


241 

43 

33 


0.180520 
0.039741 
0.013205 


92.83 
81.77 
163.07 


aaa  an 
aaan an 
aaacin  aa 


0.340239 
0.085026 
0.014167 


0.34082 

0.098891 

0.010804 


100.17 
116.31 
76.26 


"55 

Tre  fratelli 

nascono  nei  mési  ai  -  gli  altri 
nel  mese  a 

Due  fratelli 
mesi 

nascono  nel  mese  ai  - 
a2  -  gli  altri  nel  mese  a 

uno  nei 

'53 

|  !u0! 

Probabi- 
lità 

i  casi 

Probabi- 
lità 

Rapii, 
di  fre- 

ioni 1 

Probabi- 
lità 

i  casi 

Probabi- 
lità 

Rapp. 

di  fre- 

a 
a 

r-) 

teorica 

effettiva 

quenza 

ci 
C 

N 
O 

teorica 

V 

effettiva 

quenza 

Num 

Comb; 

Dispc 

B 

Num. 

A 

A 
B 

Comb 

Q 

B 

a 
5 

A 

A 

B 

2 
3 
4 

aai  ai  ai 

1 

0.004632 

3 

0.002773 

59.  S5 

aai  ai 

3 

0.138972 

25 

0.023105 

166.25 

5 

aaai a  ta  1 

4 

0.0O154:'. 

0.0016006 

103.69 

aaai  ai  02 

12 

0.00 1630 

L'I 

■ 

0.0084003 

1S1.41 
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Un  fratello  nasce  nei  mesi 

ai  -  due  nei  mesi 

Tre  frate 

Ili 

nascono  nei  mesi  02  -  gli  altri 

-  gli  altri  nel 

mese  a 

nel  mese 

1 

cj 
c 

■5 

Probabi- 

09 

ci 

Probabi- 

Rapp. 

'3 
0 

'3 

Probabi- 

Probabi- 

Rapp. 

• 

c 

lità 

lità 

di  fre- 

N 

lità 

O 

lità 

di  fre- 

s 

a 
H 

"e 

sposi/1 

teorica 

in.  dei 

effettiva 

quenza 
A 

nbina 

sposi? 

teorica 

n.  dei 

effettiva 

quenza 
A 

o 

e 

s 

B 

A 

B 

0 

'£ 

B 

53 

A 

2 
3 
4 

aai  a 2  a  2 

3 

0.138972 

10 

0.092421 

66.50 

aai  CI2  0.2 

1 

0.004632 

7 

0.006469 

139.65 

5 

aaai  at  a-i 

12 

0.004631 

13 

0.005202 

112.34 

aaa<i  a%  ct2 

4 

0.001543 

8 

0.003201 

207.40 

Due  fratelli 

nascono  nei  mesi  ai  - 

uno  nel 

Un  fratello  nasce  nei  mesi  ai  -  uno  nei  mesi 

- 

periodo  a„  -  gli 

altri 

nel  mese 

a 

02  -  uno 

nel 

periodo  ar 

-  gli  altri  nel  mese  a 

"3 

Probabi- 

ci 

Probabi- 

Rapp. 

"3 

a 

Probabi- 

'm 
ci 

Probabi- 

Rapp. 

_o 

= 

lità 

0 

lità 

di  fre- 

_o 

0 

lità 

0 

lità 

di  fre- 

.5 

I 

teorica 

o> 

effettiva 

quenza 

ina: 

0 

teorica 

'53 

effettiva 

quenza 

09 

A 

S 

99 

S* 

A 

1 

.  B 

5 

A 

B 

O 
9 

(5 

B 

s 

55 

A 

B 

2 
3 
4 

3 

0.048627 

44 

0.040665 

83.62 

aai  a2  au 

6 

0.097255 

104 

0.096118 

98.83 

5 

aoai  ai  a„ 

12 

0.016203 

46 

0.018407 

113.60 

aaai  a2  a„ 

24 

0.032405 

83 

0.033213 

102.49 

Due  fratelli 

nascono 

nei  mesi  02  -  uno  nel 

Un  fratello  nasce  nei  mesi 

ai  -  due 

nel  pe- 

periodo  an  -  gli 

altri 

nel  mese 

a 

riodo 

an  -  gli  a 

ltri  nel  mese  a 

45 

fl 

Probabi- 

ci 

Probabi- 

Rapp. 

a 
0 

Probabi- 

co 
ci 

Probabi- 

Rapp. 

z 

0 

lità 

0 

lità 

di  fre- 

_Q 

lità 

0 

lità 

di  fre- 

X 

0 

teorica 

'aj 

effettiva 

quenza 

ci 

.5 

N 

!» 
O 

teorica 

*s 

effettiva 

quenza 

~c 

— 

05 

g 

A 

13 
£ 

&H 

e 

A 

a 
O 

S 

B 

5 

A 

B 

0 
0 

s 

B 

s 

A 

~B~ 

2 

3 

* 

aaa  ai  an 

3 

0.048028 

39 

0.036044 

74.12 

aai  an 

an 

3 

0.170153 

172 

0.15896 

93.42 

5 

aaci2  0.2  an 

12 

0.016203 

43 

0.017207 

106.20 

aaai an 

a.. 

12 

0.056695 

154 

0.061624 

108.69 

9 
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,  dei  fratelli  || 

Un  fratello  nasce  nei  mesi  a.2.  -  due 
riodo  an  -  gli  alti-i  nel  mese  a 

Tre  fratelli  nascono  nel  periodo  an  -  gli  altri 
nel  mese  a 

inazioni 

jsizioni 

Probabi- 
lità 

teorica 

dei  casi 

Probabi- 
lità 

effettiva 

Rapp. 
di  fre- 
quenza 

inazioni 

IUOIZISC 

Probabi- 
lità 

teorica 

dei  casi 

Probabi- 
lità 

effettiva 

Rapp. 
di  fre- 
quenza 

Num, 

Combi 

co 

Q 

B 

Num. 

A 

A 

Comb 

s 

B 

Num. 

A 

A 
B 

2 
3 
4 

_ 

aa%  ctu  an 

3 

0.170153 

170 

0.157116 

92.34 

aaDaaaa 

1 

0.198461 

235 

0.217190 

109.44 

5 

aaaì  an  cfn 

12 

0.056695 

136 

.  0.054422 

95.99 

aaan  aa  a,, 

4 

0*066127 

160 

0.064025 

96.82 

telli  il 

Quattro  fratelli  nascono  nei  mesi  ai  -  il  primo 
nel  mese  a 

Tre  fratelli  nascono  nei  mesi  ai  -  uno  nei  mesi  ai 
il  primo  nel  mese  a 

Num.  dei  fra 

Combinazioni 

Disposizioni 

Probabi- 
lità 

teorica 
B 

Num.  dei  casi 

Probabi- 
lità 

effettiva 
A 

Rapp. 
di  fre- 
quenza 

A 
B 

Combinazioni 

Disposizioni 

Probabi- 
lità 

teorica 
B 

Num.  dei  casi 

Probabi- 
lità 

effettiva 
A 

Rapp. 
di  fre- 
quenza 

A 

B 

2 

3 
4 

5 

1 

0.0007722 

3 

0.0012005 

155.76 

4 

0.0030S9 

15 

0.006002 

194.32 

CD 

Due  fratelli 

nascono  nei  mesi  ai 
il  primo  nel  mese 

-  due  nei  mesi  «2 
a 

Un  fratello 

nasce  nei  mesi 
il  primo  nel 

ai  - 
mese 

tre  nei  mesi  a> 
a 

% 

"a 

"a 

Probabi- 

el 

Probabi- 

Rapp. 

"a 
o 

"3 

Probabi- 

'co 

a 

Probabi- 

Rapp. 

o 

p 

lità 

U 

lità 

di  fre- 

.2 

'n 

lità 

V 

lità 

di  fre- 

C3 

.5 

co 

teorica 

effettiva 

quenza 

ina 

'co 
O 

teorica 

'«> 

13 

effettiva 

quenza 

g" 
3 

£ 

o 
&. 

05 

S 

A 

s 

a, 

co 

e 

A 

o 

o 

s 

s 

A 

B 

o 
U 

s 

B 

A 

~B~ 

2 
3 
4 

5 

6 

0.C04633 

14 

0.005602 

180.91 

4 

0.0030889 

7 

0.0028001 

90.68 
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telli  || 

Quattro  fratelli  nascono  nei  mesi 
mese  a 

ai  -  il  primo  nel 

Tre  fratelli  nascono  nei  mesi  ai  -  uno  nel  periodo  an 
il  primo  nel  mese  a 

ej 
u 
•— 

e 

Probabi- 

'io 
«J 

Probabi- 

a 

'3 

Probabi- 

s 

Probabi- 

Rapp. 

'5  ■ 

o 

lità 

O 

lità 

o 

_o 

lità 

o 

lità 

di  fre- 

C 

a 

N 

'w 
o 

teorica 

"v 
-c 

effettiva 

quenza 

N 
CS 

a 

je» 
o 

teorica 

'3 

effettiva 

quenza 

g* 

co 

5 

A 

13 
a 

a, 

s 

A 

Z. 

5 

B 

3 

z 

A 

B 

o 

3 

A 

B 

o 
3 
1 
5 

aci2a2a2a2 

1 

0.0007722 

4 

0.001600G 

207.27 

aaìa1alan 

4 

0.010808 

27 

0.0010804 

99.96 

Un  frate 
uno 

lo  nasce  nei  mesi  ai  -  due  nei  mesi  a-2  - 
nel  periodo  an  -  il  primo  nel  mese  a 

Due  fratelli 
uno  nel 

nascono  nei  mesi  ai  -  uno  nei  mesi  ai  - 
periodo  an  -  il  primo  nel  mese  a 

l  Num.  dei  fra 

s 

2 

S 

o 

u 

3 

o 

[3 
33 
o 
&, 

3 

Probabi- 
lità 

teorica 
B 

Num.  dei  casi 

Probabi- 
lità 

effettiva 

A 

Rapp. 
di  fre- 
quenza 

A 

~iT 

Combinazioni 

Disposizioni 

Probabi- 
lità 

teorica 
B 

Num.  dei  casi 

Probabi- 
lità 

effettiva 
A 

Rapp. 
di  fre- 
quenza 

A 

B 

2 
3 
4 

5 

n 

12 

0.032425 

80 

0.032012 

98.73 

12 

0.032425 

84 

0.033613 

103.66 

Tre  fratelli  nascono  nei  mesi  a-2  -  uno  nel  periodo  ac 
il  primo  nel  mese  a 


Probabi- 
lità 


Probabi- 
lità 

effettiva 
A 


Rapp. 
di  fre- 
quenza 

A 

~7T 


Due  fratelli  nascono  nei  mesi  ai  -  due  nel  periodo  an 
il  primo  nel  mese  a 


Probabi- 
lità 


I  Z 


Probabi- 
lità 

effettiva 


aa^l^a^  |    4  I  0.010808      21      0.008403  I  77.75 


aalaìanan 


6  0.056729 


145'  0.0580^3 
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telli  1 

Un  fratello  nasce  nei  mesi  ai  -  uno  nei  mesi  a2 
due  nel  periodo  an  -  il  primo  nel  mese  a 

Due  fratelli  nascono  nei  mesi  ai  - 
il  primo  nel  mese  a 

due  nel  periodo  aa 

Num.  dei  fra 

Combinazioni 

Disposizioni 

Probabi- 
lità 

teorica 
B 

Num.  dei  casi 

Probabi- 
lità 

effettiva 
A 

Rapp. 
di  fre- 
quenza 

A 
B 

Combinazioni 

Disposizioni 

Probabi- 
lità 

teorica 
B 

Num.  dei  casi 

Probabi- 
lità 

effettiva 
A 

Rapp. 
di  fre- 
quenza 

A 

~~B~ 

2 
3 
4 

5 

aa1a2anan 

12 

0.113458 

270 

0.108043 

95.22 

aa2a2anan 

6 

0.056729 

129 

0.051620 

90.99 

Un  fratello  nasce  nei  mesi  ai  -  tre  nel  periodo  an 
il  primo  nel  mese  a 


Probabi- 
lità 

teorica 
B 


Probabi- 
lità 

effettiva 

A 


Rapp. 

di  fre- 
quenza 

A 

~B~ 


Un  fratello  nasce  nei  mesi  aa  -  tre  nel  periodo  an 
il  primo  nel  mese  a 


'  Probabi- 
lità 

teorica 
B 


Probabi- 
lità 

effettiva 
A 


Rapp. 
di  fre- 
quenza 

A 

B 


aalananan 


0.132334 


329  0.031650 


99.48 


aa2anaaan 


0.132334 


321 


0.128450 


97.06 


Quattro  fratelli  nascono  nel 

periodo  an  - 

-  il  primo  nel  mese 

a 

Num.  dei  fra 

Combinazioni 

Disposizioni 

Probabilità 
teorica 

B 

Numero 
dei  casi 

Probabilità 
effettiva 

A 

Rapporti 
di  frequenza 

A 
B 

2 

3 

4 

5 

aanananaa 

1 

0.115762 

2S2 

0.112845 

97.48 
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Si  possono  distinguere  4  gruppi  di  combinazioni.  Nel  primo 
gruppo  uno  solo  su  2-5  fratelli  nasce  fuori  del  mese  a  in  cui  è 
nato  il  primo;  nel  secondo,  due  di  3-5  fratelli  non  nascono  nel 
mese  di  nascita  del  primo  a\  nel  terzo,  tre  fratelli  su  4-5  non  na- 
scono in  a\  nel  quarto  solo  il  primo  di  5  fratelli  nasce  nel  mese  a. 

In  seno  ad  ogni  gruppo,  inoltre,  si  può  notare  come,  proce- 
dendo dalle  prime  combinazioni  verso  le  ultime,  i  fratelli  nati  in 
mesi  diversi  da  quello  del  primo,  nascano  via  via  in  tempi  più 
lontani  da  questo,  tanto  che,  nell'ultima,  si  hanno  solo  fratelli  nati 
nel  mese  a  oppure  nei  mesi  an. 

Osserviamo  il  primo  gruppo.  Se  si  eccettua  la  combinazione  di 
5  fratelli  nati  nello  stesso  mese  che,  in  pratica,  non  s'è  presentata, 
(teoricamente  dovrebbe  apparire  1  volta  su  oltre  20.000!)  (*)  noi 
possiamo  osservare  come  i  rapporti  fra  le  probabilità  effettive  e 
le  probabilità  teoriche  che,  per  brevità,  chiamiamo,  come  si  è  detto, 
rapporti  di  frequenza,  vadano,  'di  regola,  decrescendo  man  mano 
che  il  mese  di  nascita  del  figlio  nato  fuori  del  mese  a  si  allon- 
tana. Il  fatto  si  presenta  con  alquanta  incertezza,  ma  non  bisogna, 
dimenticare  la  scarsità  dei  dati  su  cui  alcuni  calcoli  si  fondano. 

E  più  difficile  orientarsi  fra  le  più  numerose  combinazioni  degli 
altri  gruppi. 

Nel  secondo  compaiono,  naturalmente,  solo  fratellanze  di  tre 
membri  o  più.  E  facile,  anzitutto,  notare  in  esso  come  nessun  rap- 
porto di  frequenza  superi  o  raggiunga  i  maggiori  del  primo  gruppo. 

Se  noi  poi  dividiamo  le  combinazioni  in  due  parti,  ponendo  nella 
prima  le  fratellanze  in  cui  tutti  i  membri  siano  nati  nei  mesi  a, 
ci\,  a2,  e  nel  secondo  quelle  in  cui  qualcuno  sia  nato  nel  periodo  a„, 
troviamo,  di  regola,  nella  prima  rapporti  di  frequenza  superiori  a 
a  quelli  della  seconda.  Pel  terzo  gruppo,  che  comprende  solo  fra- 
tellanze di  4-5  membri,  e  pel  quarto,  le  cui  fratellanze  sono  tutte 
di  5  individui,  si  possono  ripetere  osservazioni  del  tutto  analoghe. 

Per  facilitare  l'esame  della  tabella,  abbiamo  creduto  opportuno 
di  ridurla  nel  modo  seguente. 


(')  Il  Coh nstein  sembra  abbia  trovato  fratellanze  di  5  e  (J  membri  tutti  nati 
n^llo  stesso  mese. 
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Tabella  II.  —  Probabilità  teorica  e  probabilità  effettiva  che  tutti  i  fra- 
telli nascano  nei  mesi  indicati  rispettivamente. 


Tutti  i  fratelli  nascono  nel  mese 
mesi 

a  o  nei 

Tutti  i 

fratelli  nascono  nei  mesi 
mesi  aj  e  a<% 

a  o  nei 

Numero  dei  fratel 

Numero  dei  casi 

i  Probabilità 
effettiva 

Probabilità 
teorica 

b 
c 

Numero  dei  casi 

.  Probabilità 
1  effettiva 

Probabilità 
teorica 

f 
g 

Totale  dei  casi 

a 

b 

c 

d 

e 

f 

9 

h 

i 

2 

379 

0.2812 

0.25 

112.5 

620 

0  4599 

0.4167 

110.4 

1348 

3 

106 

0.0794 

0.0625 

127.0 

260 

0.1947 

0.17368 

112.1 

1335 

4 

21 

0.0194 

0.015625 

124.4 

91 

0.08410 

0.072372 

116.2 

1082 

5 

11 

0.004402 

0.003906 

112.7 

108 

0.04321 

0.030157 

143.3 

2499 

•  Essa  è  divisa  in  due  parti.  Nella  prima  son  comprese  tutte  le 
figliolanze  di  cui  nessun  figlio  è  nato  fuori  del  periodo  di  tre  mesi 
compreso  fra  a  -j-  1  e  a  —  1  ;  le  probabilità  teoriche  sono  allora: 

2  3,4 

•g  =  0,25;  (-?-)  =  0,0625;  (J)  =  0.015625;  (-,|)  =  0.003906 

rispettivamente  per  2,  3,  4,  5  fratelli. 

Nella  seconda  parte  sono  comprese  tutte  le  figliolanze  di  cui 
nessun  membro  è  nato  fuori  del  periodo  di  5  mesi  compreso  fra 
a  -f-  2  e  a  —  2.  Le  probabilità  teoriche,  allora,  sempre  rispetti- 
vamente per  le  figliolanze  di  2,  3,  4,  5  membri,  sono: 

2  3  4 

|  =  0,4167;  (A.)  =  0,17368;  g-)  =  0,072372;        =  0.030157. 

Si  osserva  con  molta  evidenza  che  le  probabilità  effettive  supe- 
rano sempre  quelle  teoriche,  il  che  significa  che  la  tendenza  dei 
figli  a  nascere  nello  stesso  mese  o  in  mesi  prossimi  a  quello  in 
cui  nacque  il  primo  è  maggiore  della  tendenza  opposta,  cioè  a  na- 
scere in  mesi  lontani.  Non  solo,  ma  per  le  figliolanze  meno  nu- 
merose, si  osserva  pure  che  questa  tendenza  aumenta  col  decre- 
scere del  periodo  in  cui  sono  circoscritte  le  nascite.  Per  le  figlio- 
lanze di  5  membri  non  si  deve  dimenticare  che  l'elaborazione  è 
fatta  in  modo  che,  per  es.,  se,  di  5  figli,  4  nascono  nel  mese  a  e 
solo  uno  nel  periodo  an,  mentre  in  questa  figliolanza  certo  è  for- 
tissima la  tendenza  dei  membri  a  nascere  nel  mese  del  primo,  essa 
è  ugualmente  posta  fuori  di  quelle  studiate;  mentre,  invece,  v'è 
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compresa,  per  esempio,  una  figliolanza  del  tipo  aaxaxa%av  nella 
quale  la  tendenza  che  si  ricerca  è  forse  meno  evidente. 

0.  —  La  distribuzione  mensile  delle  nascite  non  è  uniforme 
ma  varia  anzi  notevolmente  e,  secondo  i  nostri  dati  sui  2  5  figli 
di  circa  C000  famiglie,  risulta  essere  la  seguente: 

Tabella  III.  —  Probabilità  di  una  nascita  nei  singoli  mesi  desunta 
dalla  distribuzione  mensile  delle  nascite. 


MESI 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

Totale 

N°  dei  nati 

2107 

1975 

2238 

1789 

1701 

1628 

1660 

1761 

1788 

1737 

1655 

1801 

218.40 

Percentuale  delle  nascite 
mensili 

0.09G4 

0.0904 

0.0124 

0  0819 

0.0779 

0.0745 

0.0760 

0.0806 

0.0819 

0.0795 

0.0758 

0.0825 

1.0000 

Perciò,  una  causa  di  perturbamento  nei  rapporti  di  frequenza 
da  noi  ottenuti  è  data  dall'ipotesi  fatta  che  la  probabilità  teorica 
di  una  nascita  in  un  mese  sia  fìssa. 

Cercheremo  di  operare  una  correzione  approssimativa  dei  dati 
della  tabella  IL 

Chiamiamo  jprX}  p2,...  le  percentuali  delle  nascite  mensili  date 
dalla  tabella  III  e  supponiamo  che  esse  indichino  le  probabilità  che 

a  una  nascita  avvenuta  nei  mesi  1,  ?,        12  ne  segua  una  seconda 

nello  stesso  mese.  La  probabilità  teorica  che  a  una  nascita  avvenuta 
in  un  mese  qualsiasi  ne  segua  una  seconda  nello  stesso  mese  sarà, 
pertanto,  la  media  ponderata  di  quelle  probabilità. 

Ora,  essendo  p1  -f-  p2       +  Pl%  =  1,  la  media  ponderata  sarà: 

p'  =  2  p? 

Avremo  così  p'  =  0,0841  valore  che  poco  si  discosta  da  quello  di  p 
dedotto  a  priori  essendo  °0™ll  —  1.009.  Sostituendo,  allora  p"  a  p 
nella  tabella  II  si  ha  : 

Tabella  IV.  —  Probabilità  teoriche  e  'probabilità  effettive  che  tutti  i 
fratelli  nascano  nei  mesi  indicati  rispettivamente. 


Tutti 

i  fratelli  nascono  nel  mese  a 

Tutti 

i  fratelli  nascono  nel  mese  a 

o  nei  mesi 

o  nei  mesi  e 

I  2 

Probabilità 

Probabilità 

'óa 

u  — 

s  ° 

effettiva 

Probabilità 

b 

!.! 

effettiva 

Probabilità 

o 

T 

3  — 

4.  « 

a 

teorica 

c 

e 
i 

teorica 

9 

T3 

i 

-3 

a 

b 

c 

P 

e 

f 

9 

h 

i 

2 

379 

0.2812 

0.2523 

111.4 

620 

0.4599 

0.4205 

109.40 

1318 

3 

106 

0  0794 

0.0636 

124.8 

200 

0.19407 

0.1768 

109.8 

1335 

4 

21 

0.0194 

0.0161 

120.5 

91 

0.08410 

0.0743 

113.2 

1082 

5 

11 

0.004402 

0.00405 

108.6 

108 

0.04311 

0.0312 

138.5 

2499 
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Tenendo,  dunque,  approssimativamente  conto  della  differente 
distribuzione  della  natalità  fra  i  mesi,  si  ha  una  probabilità  teorica 
poco  maggiore  di  quella  desunta  a  priori  senza  tenerne  conto,  e 
ciò  produce  una  lieve  diminuzione  nei  rapporti  di  frequenza  otte- 
nuti in  precedenza. 

Questo  metodo,  lo  abbiamo  detto,  è  solo  approssimativo,  e  noi 
non  lo  adotteremo,  perciò,  nelle  ricerche  seguenti,  Ci  basta  di  aver 
mostrato  come,  se  la  distribuzione  delle  nascite  secondo  i  mesi 
esercita  una  influenza  sulle  cifre,  essa  è  tale  da  non  far  variare  sen- 
sibilmente la  portata  delle  proposizioni  che  verremo  formulando. 

Le  ricerche  fin  qui  compiute  si  possono  riassumere  come  segue  : 

Nei  membri  delle  singole  fratellanze  sembra  esistere  una  ten- 
denza a  nascere  nello  stesso  mese  o  in  mesi  prossimi  a  quello  in 
cui  è  nato  il  primo. 

IL 

10.  — •  In  un  nostro  scritto  già  richiamato,  invero  di  contenuto 
affatto  diverso  dal  presente,  partendo  dalla  constatazione  di  una 
maggior  frequenza  di  pazzi  fra  i  primonati  o  i  primosopravviventi, 
e  valendoci  di  una  documentazione  biologica  abbastanza  ricca,  po- 
temmo sostenere  e,  fino  a  un  certo  punto  spiegare,  come  i  primi 
membri  delle  fratellanze  assumano  con  maggior  frequenza  che  i 
successivi  differenti  modalità  qualitative  ossia  si  presentino  più  va- 
riabili. 

Nella  ricerca  precedente,  avendo  confrontato  i  mesi  di  nascita 
dei  vari  fratelli  solo  col  mese  di  nascita  del  primo,  abbiamo  im- 
plicitamente escluso  che  questo  possa  comportarsi  in  maniera  ecce- 
zionale rispetto  alla  tendenza  delle  donne  a  concepire  e,  quindi,  a 
partorire  ciascuna  in  un  determinato  periodo,  Onde  ci  par  conve- 
niente integrare,  e,  quindi,  anche  controllare  i  risultati  a  cui  siamo 
fin  qui  giunti  con  una  nuova  indagine. 

Data  una  fratellanza  di  n  membri,  la  probabilità  che  il  pmo  e  il 
(p  -{-  l)mo  di  essi  siano  nati  nello  stesso  mese,  e  che  gli  altri  non 
ci  siano  nati,  è  : 

n  -  2 

72-  (w)        =  °'0833  (°'91G7)  "  ~  2  =  A 
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E,  siccome  il  numero  delle  coppie  che  si  possono  formare  con 
n  fratelli  è  dato  dalla  formula: 

n  (n  —  1) 

così  la  probabilità  che  di  n  fratelli  2  e  2  soli  siano  nati  nello 
stesso  mese  è  : 

n  (n  -  1)  _ 
2!        —  ^l 

Analogamente,  la  probabilità  che,  nella  stessa  fratellanza,  i  mem- 
bri pmo  ,  (p  -f-  l)mo  e  (p  -f-  2)mo  siano  nati  nello  stesso  mese  e 
che  gli  altri  non  ci  siano  nati,  è  : 


n  —  3 

=  B 


E,  siccome  il  numero  dei  terzetti  che  si  possono  formare  con  n 
fratelli  è  dato  dalla  formula: 

n  {7i  —  1)  (n  —  2) 


3! 


così,  la  probabilità  che  di  n  fratelli  3  e  3  soli  siano  nati  nello 
stesso  mese  è: 


R  w  (n  —  1)  (n  —  2)   

3  !  —  l 2 


•  Con  analogo  ragionamento  si  riesce  a  determinare  la  proba- 
bilità teorica  che  su  n  fratelli  p  e  p  soli  siano  nati  nello  stesso 
mese. 

Nella  tabella  seguente  sono  esposte  le  probabilità  teoriche,  le 
probabilità  effettive  e  i  rapporti  di  frequenza  relativi  a  una 
coppia,  un  terzetto,  un  quartetto  nelle  fratellanze  di  2-5  membri. 
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CINQUE  FRATELLI 

■Bzuanbsaj  ip 
iljoddiey 

O                        G\(  ^ 

oó                  c4  QO 

05             S  £ 

0.6389 

0.06546 

0.006024 

t?oij09i 
■Bii{iqBqo.ij 

0.64169 

0.058319 

0.002890 

1591 
163 
15 
2490 

QUATTRO  FRATELLI 

VZUdTìbdJ}  ip 

TUoddieH 

a, 

103.64 
103.04 
323.87 

0.43532 
0.07622 
0.001872 

120IJ09} 

te 

0.420000 
0.025447 
0.000578 

isbo  iop  o.i9um>j 

CO                    00                     'U  ce 
CO                        Ci  CO 

TRE  FRATELLI 

■ezuanbajj  ip 
ijJoddt?H 

106.40 
141.78 

•Biniqeqojj 

0.24375 
0.00984  ' 

iniuq'Bqoa{j 

0.22908 
0.00694 

isbo  xap  0J9uin^ 

CO  — 1 
OJ  — '  <M 

CO  co 

DUE  FRATELLI 

Tszaanbe.ij  ip 
i^jodd^H 

123.79 

-< 

■V'jinqBqojj 

0.103116 

■C0U091 
^T[iqtJqOJd 

0.0833 

isiso  t&p  ojotun^ 

139 
1348 

'7. 

ci 

o 

c 

S              SS  "8 

OS                   s                   ®  — 

'1        s  1 

o                 S                 =  « 
O                 Eh  O1 
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Il  rapporto  di  frequenza  per  ima  coppia,  abbastanza  alto  nelle 
fratellanze  di  2  membri,  s'attenua  con  l'aumentare  del  numero 
di  questi;  viceversa,  per  ogni  gruppo  di  fratellanze,  il  rapporto 
mostra  una  decisa  tendenza  ad  aumentare  col  crescere  dei  membri 
nati  nello  stesso  mese;  il  più  basso  rapporto  si  ha  per  la  coppia 
di  nati  nello  stesso  mese  il  più  alto  pel  quartetto.  Anche  qui  si 
deve  osservare  la  probabilità  sottonormale  che  2  fratelli  su  5 
nascano  nello  stesso  mese.  Si  deve,  infatti  considerare  che,  in  una 
figliolanza  con  una  coppia  e  un  terzetto,  Ja  tendenza  della  madre  a 
generare  nello  stesso  mese  è  più  manifesta  nel  terzetto  che  non 
nella  coppia,  mentre  la  nostra  elaborazione  considera  solo  questa 
e  non  quello. 

11.  —  Di  fronte  ai  nostri  risultati  esposti  fin  qui,  stanno  i 
seguenti  che  abbiamo  ricavati  dalle  cifre  del  Cohnstein.  Dob- 
biamo far  notare,  però,  che  il  risultato  è  dubbio  per  le  cifre 
delle  fratellanze  di  4  e  5  membri,  le  quali  sono  ricavate  da 
alcune  elaborazioni  dell'autore  condotte  in  un  modo  che  non  è 
bene  spiegato. 


Tabella  VI.  —  Probabilità  teoriche  ed  effettive  che  due  fratelli  na- 
scano nello  stesso  mese.  {Dati  del  CohnsteinJ. 


Numero 
dei 

casi 

Numero 
delle 
coppie 

Probabilità 
teorica 

B 

Probabilità 
effettiva 

A 

Rapporti 
di  frequenza 

A 
B 

Fratellanze  di  2  menili  i 

1860 

242 

0.0833 

0.1301 

156.18 

»         »   3  > 

1356 

464 

0.22908 

0.3348 

146.15 

>         >   4  » 

796 

362 

0.4200 

-0.4547 

102.26 

»         »    5  » 

988 

546 

Ó.64169 

0  55203 

86.12 

Totale  dei  casi 

5000 

N  ni  di  meno,  ad  onta  della  alquanto  maggiore  altezza  dei  rap- 
porti di  frequenza,  anche  questi  dati  mostrano  un  andamento  simile 
a  quelli  da  noi  esposti  più  sopra,  e  ne  costituiscono,  così,  una  con- 
ferma. La  quale,  per  di  più,  essendo  tratta  da  una  popolazione 
affatto  diversa  da  quella  da  noi  studiata,  (popolazione  tedesca),  dà 
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alle  regolarità  che  siamo  venuti  discoprendo  una  certa  garanzia  di  ge- 
neralità. Diremo,  dunque,  che  la  probabilità  che  si  presenti  una  coppia 
di  nati  nello  stesso  mese,  diminuisce  con  l'aumentare  del  numero  dei 
membri  delle  fratellanze.  Si  ha  anche  qui  una  probabilità  sotto  nor- 
male per  la  coppia  di  nati  nello  stesso  mese  nelle  figliolanze  di 
5  fratelli,  e,  a  questo  proposito,-  vale  quanto  si  è  già  osservato  nel 
precedente  paragrafo. 

12.  —  Umberto  Drago  ha  rilevato  i  mesi  in  cui  avvennero  in 
Catania  6000  parti  seguiti  nello  spazio  di  9  —  33  mesi  a  un  parto 
precedente 

Il  massimo  delle  nascite  si  ebbe  nel  24°  mese,  mentre  nel  pe- 
riodo di  5  mesi  compreso  fra  i  due  mesi  precedenti  e  i  due  se- 
guenti al  24°  (1/7  circa  del  totale)  si  verificò  la  terza  parte  di  tutti 
i  casi  osservati. 

Perchè  si  possa  fare  un  confronto  con  le  osservazioni  precedenti, 
scegliamo,  ad  esempio,  il  periodo  annuale  che  va  dal  18°  al  29°  mese; 
in  quel  periodo  si  verificarono  4062  dei  6000  parti  osservati. 

Cominciamo  col  18°  mese  perchè,  supposto  un  allattamento 
medio  di  8  mesi,  la  maggior  parte  delle  donne  che  allatta  non  è 
—  normalmente  —  fecondabile  prima  di  tale  epoca. 

Considerando,  allora,  quei  nati  come  secondi  di  fratellanze  di 
due  membri  avremo: 

Tabella  VII.  —  Probabilità  teoriche  ed  effettive  che  le  nascite  avvenute 
da  i3    a  24  mesi  dopo  una  precedente  cadano  nello  stesso  mese 


di  questa. 


Combinazioni 

Numero 
dei  casi 

P.-obabilità 
teorica 
B 

Probabilità 
effettiva 

A 

Rapporti  • 
di  frequenza 

A 
B 

aa 

430 

0.0833 

0.1058 

127.01 

aa^ 

810 

0.1667 

0.1994 

119.62 

aa^ 

684 

0.1667 

0.1684 

101.02 

aan 

2138 

0.5833 

0  5263 

90.23 

Totale  dei  casi 

4002 

(*)  U.  Drago,  La  fecondità  in  rapporto  alla  distanza  dei  parti.  Riv.  Ital. 
di  Sociologia,  1913.  L'A.  è  stato  indotto  a  rilevare  i  dati  di  cui  ci  serviamo  nel 
testo  avendo  osservato  come  il  numero  delle  nascite  avvenute  in  un  determinato 
periodo  di  tempo  presenti  dei  massimi  e  dei  minimi  coincidenti  con  intervalli 
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I  rapporti  di  frequenza  medi  non  differiscono  molto  da  quelli  otte- 
nuti nella  tabella  [,  e  la  loro  maggiore  altezza  dipende,  fra  l'altro, 
dal  basso  numero  di  nati  nel  12°  mese  successivo  a  una  nascita  prece- 
dente. Siccome  si  deve  ritenere  che  i  nati  di  Drago  non  riguardino 
tutti  il  primo  e  il  secondo  nato,  ma  due  membri  successivi  qua- 
lunque delle  fratellanze,  essi  possono  considerarsi  analoghi  a  quelli 
della  tabella  V  e  della  tabella  VI. 

Le  ricerche  contenute  nei  paragrafi  10-12  si  possono,  per  tanto, 
riassumere  nel  modo  seguente: 

Sembra  esistere  dei  membri  delle  singole  fratellanze  una  ten- 
denza a  nascere  nello  stesso  mese. 

III. 

13.  —  Fra  le  obiezioni  che  ci  siamo  fatte  fin  dai  primi  para- 
grafi di  questo  scritto  e  che  dobbiamo  ancora  eliminare,  una  ri- 
guarda la  durata  del  periodo  materno  (par.  5)  e  per  essa  è  neces- 
saria una  dimostrazione  statistica  di  cui  ora  ci  occuperemo. 

Abbiamo  già  detto  che,  data  la  lunghezza  del  puerperio  e  del- 
l'allattamento, l'organismo  muliebre  non  riacquista  il  suo  stato  fun- 
zionale ante  paftum  se  non  circa  un  anno  oppure  18  mesi  dopo 
il  concepimento.  Cioè,  non  prima  dello  stesso  mese  in  cui  il  primo 
figlio  fu  generato,  si  verificano  le  condizioni  più  opportune  perchè 
una  seconda  generazione  possa  aver  luogo:  e  questo  produce  un 
aumento  nella  probabilità  che  i  vari  fratelli  nascano  nello  stesso 
mese.  Per  tanto,  per  apprezzare  il  valore  dei  risultati  fin  qui  rag- 
giunti, è  necessario  determinare  eventualmente  se  e  fino  a  qual 
punto  la  superfrequenza  dei  fratelli  nati  nello  stesso  mese  sia  da 
attribuire  alla  durata  del  periodo  materno  o  alla  tendenza  delle 
singole  donne  a  concepire  nel  periodo  per  ciascuna  più  favorevole. 

A  questo  proposito  giovano  anzi  tutto  i  dati  di  U.  Drago  di 
cui  abbiamo  parlato  nel  capo  II 

approssimativamente  costanti  fra  il  parto  antecedente  e  il  concepimento  succes- 
sivo. L'A.  così  dimostra  di  aver  notato  qualcosa  di  simile  a  ciò  che  noi  chia- 
miamo epoca  di  gravidanza,  ma  non  esegue  poi  una  ricerca  che  lo  possa  con- 
durre all'accertamento  delle  modalità  del  fatto. 

(')  Ecco  riassunta  la  tabella  di  Drago.  Su  6000  parti  avvenuti  in  Catania  da 
9  a  33  mesi  dopo  un  parto  precedente  si  hanno  : 

Mesi      9      10      11       12      13      14      15      16      17      18      19      20  21 
Parti    16      19      72     112     177     147     251     265     273     278     329     372  350 
Mesi      22      23      24      25      26      27      28      29      30      31      32  33 
Parti    375     425     430     395     309     336     249     214     199     120      96  73 
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Le  6000  nascite  da  esso  osservate,  e  che  avvennero  nel  periodo 
di  9  —  33  mesi  successivo  a  una  nascita  precedente,  descrivono 
una  curva  la  quale  raggiunge  il  suo  acme  al  24°  mese.  Risulta, 
per  ciò,  che,  mentre  è  relativamente  esiguo  il  numero  dei  nati 
nel  12°  mese  successivo  a  una  nascita  precedente,  (quando  una 
donna  che  non  allatta  torna  al  suo  stato  normale)  è  invece  mas- 
simo quando  —  nel  24°  mese  —  compiutesi  da  un  certo  tempo  le 
involuzioni,  cessato  l'allattamento  e  ricomparse  le  mestruazioni,  si 
presenta  un  periodo  che  evidentemente  è  il  più  propizio. 

Questi  dati  da  soli  costituiscono  a  un  tempo  la  prova  e  la  con- 
troprova dell'inconsistenza  dell'obiezione  formulata  alla  fine  del 
par.  5,  perchè  mostrano  che  il  tornare  delle  donne  allo  stato 
normale  è  condizione  necessaria  ma  non  sufficiente  per  dare 
senz'altro  un  eccesso  di  concepimenti,  mentre  tale  eccesso  si  veri- 
fica appunto  al  compiersi  del  2°  anno,  quando  già  da  tempo,  anche 
se  c'è  stato  l'allattamento,  l'organismo  muliebre  ha  riacquistata  al 
completo  la  sua  normale  funzionalità.  Ma  per  dare  maggiore  evi- 
denza a  questi  risultati,  instituiremo  due  ricerche  indirette. 

Si  può  supporre  a  priori  che  la  probabilità  che  una  nascita  ne 
segua  una  precedente  con  un  intervallo  fisiologicamente  minimo 
(un  anno)  vada  diminuendo  col  salire  dell'ordine  di  generazione. 
Di  fatti,  sembra  verosimile  supporre  che  l'intimità  dei  coniugi 
vada  sempre  riducendosi  col  passare  del  tempo  fino  a  diventar  mi- 
nima negli  anni  vicini  alla  menopausa,  e  che,  quindi,  la  genera- 
zione degli  ultimi  figli  sia  il  più  spesso  eccezionale.  Di  qui,  la  pro- 
babilità, nelle  famiglie  più  numerose,  che  al.  meno  uno  dei  figli  sia 
stato  generato  con  un  intervallo  superiore  al  minimo  di  un  anno 
dal  precedente  e  che,  quindi,  se  anche  i  successivi  lo  avranno  se- 
guito nell'intervallo  minimo,  il  periodo  materno  del  seconda  gruppo 
di  nati  risulti  diverso  da  quello  del  primo.  Se,  dunque,  la  tendenza 
dei  fratelli  a  nascere  nello  stesso  mese  dipendesse  prevalentemente 
dalla  durata  del  periodo  materno,  la  probabilità  effettiva  che  il 
primo  e  l'ultimo  figlio  siano  nati  nello  stesso  mese  dovrebbe  dimi- 
nuire col  crescere  della  grandezza  delle  fratellanze. 

Dalla  tabella  seguente,  in  cui  sono  indicate  le  probabilità  effet- 
tive e  le  probabilità  teoriche  che  l'ultimo  figlio  nasca  nel  mese  in 
cui  nacque  il  primo,  appare,  invece,  che  questo  non  è. 
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Non  solo,  ma,  a  chi  ben  osservi,  apparirà,  anzi,  l'opposto:  la 
tendenza  dei  figli  a  nascere  nello  stesso  mese  in  cui  nacque 'il 
primo  sembra  accentuarsi,  e  anche  con  una  certa  marcatezza,  col 
crescere  dell'ordine  di  generazione,  almeno  fino  all'80  nato,  come, 
con  più  evidenza,  si  vedrà  riassumendo  i  dati  della  tabella  in  due 
gruppi  e  ponendo  nell'uno  le  figliolanze  di  2  —  5  membri  e  nel 
secondo  quelle  di  6  —  w  membri.  Oltre  l'8°  figlio,  questa  ten- 
denza diminuisce,  ma,  per  l'esiguo  numero  dei  dati,  non  possiamo 
indagare  le  modalità  con  cui  ciò  avviene.  Va  in  oltre  notato  che 
nei  due  gruppi  si  ha  una  differenza  di  rapporti  massima  per  la 
combinazione  aa,  mentre  essa  si  riduce,  diventando  minima,  nella 
combinazione  aan. 

Diremo  dunque  che:  la  probabilità  che  l'ultimo  figlio  nasca  nel 
mese  in  cui  nacque  il  primo  sembra  aumentare,  almeno  fino  a  un 
certo  momento,  col  crescere  dell'ordine  di  generazione;  è  più  pro- 
babile che  questa  coincidenza  si  abbia  nelle  figliolanze  di  6  figli  in 
su  che  in  quelle  meno  numerose. 

14.  —  Ma,  dalla  tabella,  scaturiscono  altre  osservazioni  di  ima 
certa  importanza. 

Già  al  par.  6  abbiamo  visto  che,  sotto  circostanze  eccezionali, 
in  donne  di  età  relativamente  elevata,  il  numero  delle  concezioni 
tende  a  risultare  proporzionale  alla  frazione  d'anno  passata  col  ma- 
rito e  che  tale  tendenza  si  attenua  nelle  donne  più  giovani,  le 
quali  appaiono  alquanto  più  feconde,  ma  sempre  molto  meno  di 
quanto  non  potrebbe  supporsi  a  priori.  Ora,  la  tabella  precedente 
sembra  costituire  una  conferma  di  tale  fatto,  poiché  sembra  mo- 
strare appunto  che  la  tendenza  dell'ultimo  figlio  a  nascere  nello 
stesso  mese  del  primo  è  più  forte  quando  il  numero  dei  fratelli  è 
relativamente  grande,  cioè  quando  l'età  media  delle  madri  è  più 
elevata.  Se  dunque  è  vero  che  le  donne  invecchiando  tendono 
sempre  più  a  procreare  nel  periodo  di  predilezione,  dato  che  le 
coabitazioni  dei  coniugi  vadano  facendosi  sempre  più  rare  col  pas- 
sare del  tempo,  diviene  necessariamente  sempre  più  improbabile 
che  i  rari  accoppiamenti  avvengano  proprio  in  quel  periodo  e  quindi 
scema  la  probabilità  che  nascano  figli  con  ordine  di  generazione 
elevato.  Di  qui,  una  delle  cause  della  relativa  scarsezza  delle  fra- 
tellanze numerose,  indipendentemente  da  qualsiasi  cura  posta  nel 
limitare  artificialmente  la  prole. 
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Concludiamo,  dunque,  completando  quanto  è  apparso  del  prece- 
dente paragrafo.  La  probabilità  che  l'ultimo  figlio  nasca  nel  mese 
in  cui  nacque  il  primo  sembrerebbe  aumentare  col  crescere  dell'età 
della  madre. 

15.  —  Ma,  a  meglio  provare  che  esiste  una  certa  scelta  nel 
mese  di  nascita,  sono  assai  significativi  i  dati  seguenti.  Dai  registri 
di  una  delle  parrocchie  di  Matelica  abbiamo  rilevato  per  4(35  casi 
la  lunghezza  dell'intervallo  fra  il  matrimonio  religioso  e  la  prima 
nascita.  I  dati,  esposti  nella  tabella  IX  giustificano  pienamente  la 
speranza  con  cui  li  abbiamo  raccolti  e,  cioè,  che  risultasse  minima 
la  proporzione  dei  figli  concepiti  prima  delle  nozze:  di  fatti,  solo 
13  fanciulli  nacquero  meno  di  7  mesi  dopo  il  matrimonio.  Si  sa, 
invece,  che  ben  diverso  risultato  si  sarebbe  ottenuto  dai  registri 
dello  stato  civile  dato  che,  spesso,  almeno  in  certe  regioni,  la  ce- 
lebrazione del  matrimonio  si  fa  per  legittimare  i  figli  già  nati. 


Tabella  IX  —  Intervallo  fra  il  matrimonio  religioso  e  la  prima  na- 
scita espresso  in  mesi. 


Numero  dei  mesi 

meno 
di  7 

7 

8 

9 

10 

11 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 
28 

29 
34 

35 
40 

oltre 
40 

Totale 

o  •- 

z  «i 

Z  — 

13 

12 

21 

59 

70 

59 

43 

36 

30 

23 

15 

10 

11 

7 

7 

3 

3 

19 

10 

4 

1 

4 

465 

All'ingrosso,  potrebbe  sembrare  che  i  figli  tendano  a  distribuirsi 
fra  i  mesi  secondo  la  curva  degli  errori  accidentali.  Ma,  osservando 
le  cifre  più  esattamente,  si  nota  che  la  massima  frequenza  si  ha 
nel  10°  mese  e  che  la  curva  tende  a  diventar  parallela  all'asse 
delle  ascisse  (assintotica)  al  21°  mese.  Ora,  .questo  secondo  fatto 
merita,  sopra  tutto,  particolare  attenzione.  Noi  abbiamo  sostenuto, 
fin  qui,  con  ormai  numerose  dimostrazioni  statistiche,  l'esistenza, 
per  le  singole  donne,  di  un  mese  di  preferenza  per  la  feconda- 
zione. Per  quanto  riguarda  il  primo  nato,  l'epoca  di  preferenza 
dovrebbe  naturalmente  manifestarsi  con  la  tendenza  dei  concepi- 
menti a  distribuirsi  nei  primi  dodici  mesi  che  susseguono  alla 
consumazione  del  matrimonio,  cioè  con  la  tendenza  delle  nascite 
a  distribuirsi  fra  il  7°  e  il  21°  mese.  Ebbene  dalla  tabella  risulta 
che  La  curva  effettiva  delle  nascite  si  comporta  come  è  dato  sup- 
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porre  a  priori,  mostrando  che  le  varie  generatrici  vengono  in  certo 
modo  a  scegliere  fra  i  primi  dodici  mesi  il  mese  della  feconda- 
zione. Non  è  dunque  per  la  durata  del  periodo  materno  che,  pre- 
valentemente, si  determina  il  mese  di  nascita,  se  fin  dal  primo  figlio 
è  palese  una  certa  scelta  nel  tempo  della  fecondazione. 

16.  —  Ma,  avanti  di  procedere,  è  bene  fare  un'altra  osservazione. 

Più  volte  è  stato  ripetuto  che  una  delle  ragioni  per  cui  le  fe- 
condazioni non  seguono  subito  i  matrimoni  è  nella  piaga  del  neo 
malthusianismo  che  ogni  dì  più  va  prendendo  radici.  Fra  le  donne, 
Ja  preoccupazione  di  conservare  più  a  lungo  possibile  la  propria 
estetica  e  quindi  di  non  sciupare  troppo  rapidamente,  per  la  fun- 
zione della  procreazione,  il  proprio  fisico,  è  stato  detto  ('),  è  così 
potente  da  costituire  un  forte  incentivo  al  moral  restraint.  Ora, 
bisogna  guardarsi  dall'esagerare  su  questo  punto  come  su  tutti  gli 
altri  che  riguardano  la  stessa  materia.  Sul  neo-malthusianismo, 
come  su  una  cosa  non,  ancora  bene  studiata  positivamente,  si  è 
forse  molto  esagerato  (2)  ;  abbiamo  già  detto  che  fra  le  cause  della 


(*)  L.  M.  Bossi,  Malattie  utero  ovariche  e  malthusianismo.  Milano,  1909,  p.  9. 

(2)  Gli  autori  sono  divisi  sulle  cause  della  diminuzione  delle  nascite,  ma  la 
maggior  parte  di  essi  dà  gran  peso  al  diffondersi  della  restrinzione  volontaria. 
Mentre  J.  Brownlee  (Proceedings  of  the  R.  phylosophical  Society  of  Glascow, 
1908)  basandosi  su  dati  statistici,  vi  scorge  il  prodotto  di  una-  periodica  varia- 
zione nella  vitalità  germinale,  il  Bossi  (1909),  come  si  è  detto,  attribuisce  il  fatto 
al  desiderio  della  donna  di  conservare  più  a  lungo  possibile  la  propria  estetica, 
evitando  la  maternità.  R.  Pearl  (  The  Inheritance  of  fecundity,  Problems  in 
Eugenics,  London,  1912,  pag.  47)  per  mezzo  di  numerose  esperienze  condotte  sui 
polli,  che  con  felici  ipotesi  cerca  di  estendere  alla  razza  umana,  ha  affermato 
l'ereditarietà  della  fecondità.  Leroy  Beaulieu  (La  question  de  la  population,  Paris 
1913)  ha  scritto  il  lavoro  più  completo  sulla  materia  e  dimostra  che,  se  le  teorie 
neo-malthusiane  sono  sorte  in  Inghilterra,  la  limitazione  volontaria  era  già  da 
tempo  diffusa  in  Francia  e  va  sempre  più  estendendovisi.  Non  così  negli  altri  paesi, 
nei  quali  esistono  bensì  centri  di  adepti  ma  che  trovano  più  o  meno  difficoltà  a 
diffondersi  nelle  diverse  condizioni  morali,  religiose,  economiche,  ecc.  J.  A.  Cobb 
(Human  fertility,  The  eugenics  Review,  voi.  IV,  1913)  sostiene  che  la  scarsa  fe- 
condità delle  classi  superiori  è  ereditaria  e  naturale.  E.  M.  Elderton  (The  de- 
clining  birth  rate,  London,  1914,  riass.  in  The  eugenics  Review.  voi.  VI,  1915) 
colloca  fra  le  cause  più  importanti  la  volontaria  restrizione,  facilitata  anche  dal 
diffondersi  di  mezzi  pratici  per  ottenere  tale  scopo  e  provata  dal  fatto  che  nei 
distretti  più  ricchi  e  più  progrediti  è  massima  la  diminuzione  delle  nascite. 
W.  C.  Marshall  (  The  effect  of  ecomic  conditions  on  birth  rate,  The  eugenics 
Review,  voi.  V,  1915)  rileva  l'influenza  delle  condizioni  economiche  sulla  natalità. 
L.  March  (Depopulation  and  eugenics,  The  eugenics  Review,  voi.  V.  1913)  af- 
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diminuzione  della  natalità,  non  devono  essere  trascurati  i  lunghi  pe- 
riodi di  separazione  a  cui  i  coniugi  sono  spesso  obbligati  dalle  mo- 
derne condizioni  della  società  (par.  6)  e  che  l'influenza  di  queste 
condizioni,  complicate  dall'attenuarsi  dell'intimità  dei  rapporti  fra 
i  coniugi,  va  sempre  più  aumentando  col  passare  degli  anni 
(par.  14);  aggiungiamo  ora  l'osservazione  che,  in  generale,  le  na- 
scite che  avvengono  entro  21  mesi  dal  matrimonio  non  si  possono 
considerare  come  volontariamente  ritardate. 

Concludendo,  dunque,  su  quanto  le  ricerche  precedenti  ci  hanno 
detto  riguardo  all'oggetto  principale  di  questo  lavoro,  diremo  che 
non  sembra  doversi  attribuire  alla  durata  del  periodo  materno  la 
tendenza  dei  figli  a  nascere  nello  stesso  mese  perchè:  1°  mentre 
nel  12°  mese  successivo  a  una  fecondazione  —  quando  la  donna 
che  non  allatta  è  da  pochissimo  tempo  tornata  allo  stato  funzionale 
ante  partum  —  non  si  ha  eccesso  di  concepimenti,  un  eccesso  si 
ha  invece  nel  24°  mese,  quando  già  da  alcuni  mesi  le  condizioni  fi- 
siologiche apparentemente  propizie  al  concepimento  si  sono  rico- 
stituite; 2°.  la  probabilità  con  cui  l'ultimo  figlio  nasce  nello  stesso 
mese  del  primo  anzi  che  diminuire,  sembra  crescere  con  l'aumen- 
tare del  numero  dei  nati  intermedi  ;  3°.  la  generazione  del  primo 
figlio  non  avviene  sempre  immediatamente  dopo  la  consumazione 
del  matrimonio,  ma  tende  ad  avvenire  in  uno  qualunque  dei  primi 
dodici  mesi  che  lo  seguono. 

17.  —  E  stato  scritto  che  la  gravidanza  gemellare  coincide 
sovente  con  l'età  della  donna  che  oscilla  tra  i  20  e  28  anni,  quando 
la  vita  genitale  cioè  è  più  attiva.  In  seguito  a  ciò,  si  è  voluto  da 
taluno  ammettere  che  la  maggiore  attività  delle  ovaie  può  dare 
maggior  numero  di  ovuli  o  ovuli  con  maggior  numero  di  vescicole 
germinative.  Dato  il  punto  a  cui  siamo  giunti  colla  nostra  tratta- 


ferma  che  la  limita/ione  della  prole  ha  assunto  importanza  allarmante  e  che 
nella  maggior  parte  dei  casi  è  un  efletto  di  necessità  sociali  e  legali,  mentre 
per  il  resto  è  volontaria,  specie  nelle  provincie  progredite,  come  lo  prova  il  fatto 
che,  dove  le  famiglie  sono  più  numerose,  ivi  è  massimo  il  numero  dei  giovani 
analfabeti. 

Questi  cenni,  affatto  incompleti  e  recati  solo  a  titolo  di  esempio,  mostrano 
quanta  incertezza  regni  tutt'ora  sull'importante  questione  e  come  le  cause  allegate 
della  diminuzione  delle  nascite  sieno  talora  piuttosto  opinioni  che  rigorose  con- 
statazioni di  fatti,  specie  quando  sono  enunciate  in  maniera  generica  riguardo  a 
tutti  i  paesi. 
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zione,  vien  fatto  di  domandarsi  se,  con  frequenza  superiore  a  quella 
teorica,  i  parti  bigemini  non  avvengano  nel  periodo  di  predilezione 
per  la  gravidanza,  quando  cioè  la  vita  genitale  può  considerarsi  più 
attiva.  Se  non  che,  non  si  saprebbe  come  impiantare  con  rigore 
questa  ricerca,  poiché  è  difficile  determinare,  caso  per  caso,  quale 
sia  il  mese  di  predilezione,  oltre  che  pure  difficile  è  raccogliere 
una  sufficiente  massa  dì  casi  (1).  Noi  ci  siamo  limitati,  per  ciò,  a 
rilevare  la  frequenza  con  cui  i  parti  bigemini  si  hanno  nello 
stesso  mese  in  cui  avviene  il  primo  parto  semplice. 

Su  114  casi  osservati,  si  ebbero  10  parti  gemellari  nello  slesso 
mese  del  primo  parto  non  gemellare,  con  una  probabilità  effettiva 
di  0*0877  rispetto  a  quella  teorica  di  0.0833:  il  rapporto  di  fre- 
quenza, per  tanto,  è  105.3, -piuttosto  inferiore  che  superiore  a  quelli 
analoghi  fin  qui  osservati.  Tuttavia  questo  risultato,  per  la  ma- 
niera con  cui  è  ottenuto,  oltre  che  per  la  scarsità  del  materiale 
di  cui  disponevamo,  non  ha  particolare  importanza. 

18.  —  Può  avere  maggiore  interesse  di  conoscere  se  esista  una 
correlazione  fra  l'epoca  di  nascita  della  madre  e  quella  dei  figli, 
poiché,  in  tal  caso,  il  fenomeno  dell'epoca  di  gravidanza  troverebbe 
una  ragione  ereditaria  e  si  manifesterebbe  come  tendenza  dei  figli 
a  nascere  nello  stesso  periodo  in  cui  nacque  la  madre. 

In  altrettante  tabelle  a  doppia  entrata,  abbiamo  spogliato  la 
stagione  di  nascita  dei  primi  5  figli  in  relazione  alla  stagione  di 
nascita  della  madre  e  abbiamo  calcolato  per  ciascuna  il  coefficiente 
quadratico  medio  di  contingenza  del  Pearson  e  l'indice  quadratico 
di  attrazione  del  Gini.  Il  primo  è  ottenuto  secondo  la  formula: 


dove  S  è  la  somma  dei  rapporti  fra  i  quadrati  delle  frequenze 
effettive  alle  frequenze  teoriche  che  si  ottengono  supponendo  che 
le  stagioni  di  nascita  dei  figli  siano  affatto  indipendenti  dalle  sta- 
gioni di  nascita  delle  madri,  ed  N  è  il  numero  dei  casi.  Il  valore 
di  C  può  variare  teoricamente  da  zero  a  uno  secondo  la  maggiore 
o  minore  correlazione  esistente  fra  i  due  fenomeni  (2).  Il  secondo 
è  ottenuto  secondo  la  formula  : 

(*)  È  noto  che  si  ha  di  solito  un  parto  trigemino  ogni  60  parti  semplici. 
Ved.  E.  Bumm,  op.  cit.,  p.  297. 

(2)  Per  questo  computo  ved.  G.  U.  Yui.e,  An  introd action  lo  Uic  Theory  of 
sialistics.  London,  1912,  p.  63  e  segg. 
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n    ^  Eh  -   2  fhafhb 

 h  —  1  h=  1  


n2  g-  2    [//m  -//^  |  —   S  fha  fhh 


h  =  1  7ì  =  1 


o  secondo  l'altra 


n    ì   Rh  —    ì  fhafhh 

k=l  k  —  1 


-  l)  -  -f  2     A,  +/»  -  n  +    2  /*„  /„ 

^  —  1  Ari 


A  =  1 


a  seconda  che  il  numeratore  è  positivo  o  negativo.  In  queste  for- 
mule //  (h  =  1,  2...  s)  indica  una  delle  s  stagioni  di  nascita 
delle  madre  o  dei  figli  \  fha  e  fhh  il  numero  delle  nascite  di  madri 
e  rispettivamente  di  figli  verificatesi  nelle  varie  stagioni;  Rh  il 
numero  di  volte  in  cui  le  madri  e  i  figli  sono  nati  nella  stessa 
stagione,  n  il  numero  dei  casi  osservati.  Il  valore  di  2c  raggiunge 
l'unità  positiva  o  negativa  quando  l'attrazione  o  la  repulsione  è 
praticamente  massima,  cioè  quando  è  la  massima  consentita  dalla 
distribuzione  delle  nascite  nelle  stagioni  (1). 

Ne  la  formula  del  Pearson  nè  quella  del  Gini  sono  completa- 
mente adatte  allo  studio  del  fenomeno  che  ci  interessa;  poiché 
—  secondo  la  terminologia  del  Gini  —  si  vengono  a  considerare 
come  sèrie  sconnesse  delle  serie  che  in  realta  sono  cicliche  ;  ma, 
per  ora,  non  c'è  mezzo  migliòre  d'indagine,  Di  passaggio  diremo 
che  il  Gini  ha  attualmente  allo  studio  i  criteri  per  la  ricerca  della 
correlazione  fra  serie  cicliche  (2). 

Per  la  correlazione  fra  la  stagione  di  nascita  delle  madri  e 
quella  dei  figli,  i  valori  di  C  e  di  2:  sono  esposti  nella  tabella 
seguente. 


(1)  C.  Gini,  Nuovi  contributi  alla  teoria  delle  illazioni  statistiche.  Atti  del 
Reale  Istituto  Veneto,  Tomo  LXXIV  parte  II,  formule  34  e  35. 

(2)  Solo  quando  la  presente  memoria  era  alla  stampa  è  uscito  lo  scritto  del 
Ginì  di  cui  si  fa  cenno  nel  testo.  Vedasi:  Di  una  estensione  del  concetto  di  sco- 
stamento medio  e  di  alcune  applicazioni  alla  misura  della  variabilità  dei  ca- 
ratteri  qualitativi.  Atti  del  Reale  Istituto  Veneto,  Tomo  LXXVII,  parte  seconda. 
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Tabella  X.  —  Correlazione  fra  la  stagione  di  nascita  delle  madri 
e  quella  dei  primi  5  figli. 


Figli 

c 

2l 

1° 

0.04 

0.0055 

2° 

0.06 

0.0450 

3° 

0.06 

0.0063 

4° 

0.06 

—  0.0012 

5° 

0.09 

—  0.0010 

Non  pare  dunque  esista  alcuna  correlazione  fra  la  stagione  di 
nascita  delle  madri  e  quella  dei  figli,  i  valori  di  C  e  di  ~i  trovati 
dovendosi  ritenere  praticamente  nulli. 

19.  —  Torniamo  ora  alquanto  sui  nostri  passi  ed  esaminiamo 
l'ultima  obiezione  rimasta  sospesa  nel  par.  6,  poiché  adesso  ab- 
biamo raccolto  i  dati  che  ci  occorrevano  per  farlo. 

Sebbene  rari,  abbiamo  detto  allora,  non  mancano  certo  nella 
vita  moderna  casi  di  coniugi  pei  quali  la  convivenza  dura  solo  un 
mese  all'anno  e  si  verifica  sempre  nello  stesso  mese.  Così  pure 
esistono  coppie  per  le  quali  la  stabilità  della  vita  familiare  è  sot- 
toposta a  notevoli  variazioni  dipendenti  da  talune  professioni,  che 
lasciano  periodi  di  riposo  più  o  meno  lunghi,  approssimativamente 
sempre  negli  stessi  mesi. 

In  tali  casi  sarebbero  solo  necessità  affatto  materiali  ed  estrin- 
seche che  determinerebbero  la  nascita  di  tutti  i  figli  nello  stesso 
periodo.  Sorge  pertanto  la  domanda:  Bastano  tali  fatti  a  dar 
completa  ragione  del  fenomeno  che  stiamo  studiando? 

È  necessario  rinunciare  senz'altro  ad  eseguire  una  rilevazione 
apposita  perchè  non  si  saprebbe  in  qual  modo  condurla  e  bisogna, 
invece,  contentarsi  di  vedere  se  e  fino  a  qual  punto  i  dati  prece- 
dentemente esposti  possano  fornirci  una  risposta  conveniente.  Per 
brevità  e  per  chiarezza,  fisseremo  alcuni  punti. 

a)  Abbiamo  visto  (par.  6)  che  se,  dopo  una  interruzione  pro- 
lungata della  convivenza  dei  coniugi  questi  si  riuniscono  per  una 
parte  dell'anno,  solo  una  parie  delle  mogli  restano  incinte.  Questo 
fatto  dovrebbe  bastare  da  solo  a  provare  che  la  ragione  preva- 
lente del  fenomeno  è  quella  che  abbiamo  data  in  precedenza  e 
non  quella  sociologica  di  cui  ci  occupiamo  ora.  Tuttavia  esso  trova 
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una  importante  conferma  nell'altro  che  i  concepimenti  non  se- 
guono immediatamente  il  matrimonio  (par.  15)  ma  tendono  a  di- 
stribuirsi in  un  periodo  di  dodici  mesi,  cioè  nel  periodo  che 
—  teoricamente  —  sarebbe  stato  necessario  alle  mogli  dei  sol- 
dati anziani  per  venire  tutte  fecondate.  La  differenza  a  suo  luogo 
notata  fra  il  primo  ed  il  secondo  fatto  sembra  risiedere  in  due 
ragioni  : 

1°)  La  presenza  del  maschio  negli  animali  è  capace  di  far  com- 
parire il  calore  ad  ogni  momento,  e  taluno  ritiene  che  nell'uomo 
solo  l'atto  materiale  della  coabitazione  sia  capace  di  fare  sviluppare  e 
maturare  le  uova  atte  ad  essere  fecondate  (par.  4  e  par.  27).  Per 
converso,  la  non  presenza  potrebbe  forse  agire  nel  senso  di  ren- 
dere relativamente  più  rigoroso  il  periodo  di  preferenza.  2°.  L'ul- 
timo figlio  tende  a  nascere  nello  stesso  mese  del  primo  con  maggior 
frequenza  nelle  figliolanze  aventi  oltre  5  membri  che  nelle  altre; 
perciò,  mentre  nei  giovani  sposi,  che  presumibilmente  hanno  coa- 
rtazioni più  frequenti,  l'epoca  di  gravidanza  si  manifesta  solo 
come  leggera  tendenza,  come  tendenza  più  forte  essa  appare  nelle 
famiglie  dei  soldati  giovani  che  facevano  servizio  lontani  dalla 
moglie  e  come  regola  quasi  nelle  famiglie  dei  soldati  anziani  per 
poco  tempo  riunite  e,  in  generale,  presso  i  coniugi  già  maturi,  di 
cui  le  coabitazioni  sono  presumibilmente  più  rare. 

Questi  elementi  sembrano  dunque  affermare  che  il  fenomeno 
dell'epoca  della  gravidanza,  tale  come  si  manifesta,  non  è  dovuto  a 
qualcuna  delle  tante  cause  che  agiscono  sulla  fecondità  delle  singole 
donne,  Je  quali  altrimenti  tenderebbero  naturalmente  a  concepire 
in  un  periodo  qualunque,  ma,  al  contrario  è  l'espressione  di  una 
tendenza  biologica  più  rigorosa,  attenuata  da  varie  circostanze,  di 
cui  è  preponderante  la  continuata  presenza  del  maschio. 

b)  La  probabilità  che  l'ultimo  figlio  nasca  nello  stesso  mese 
del  primo,  calcolata  nella  tabella  Vili  cresce  col  crescere  del  nu- 
mero dei  figli.  Inoltre,  è  probabile  che  un  figlio  successivo  al  primo 
nasca  nello  stesso  mese  che  non  nel  mese  precedente  o  nel  se- 
guente e  più  ancora  che  nel  secondo  mese  precedente  o  nel  secondo 
mese  seguente  (tab.  I-II-YII-VIII).  Se  il  fenomeno  dipendesse  dalle 
cause  in  discussione,  ciò  vorrebbe  dire:  1°  che  è  più  probabile 
che  l'assenza  del  marito  per  11  mesi  o  la  relativa  instabilità  delle 
relazioni  familiari  per  la  maggior  parte  dell'anno  avvenga  in  età 
relativamente  giovane  che  in  età  relativamente  avanzata;  2°  che, 
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nel  caso  di  assenza  assoluta  del  marito  per  11  mesi,  è  più  proba- 
bile che  il  mese  passato  con  la  moglie  sia  sempre  lo  stesso,  anzi 
che  il  precedente  o  il  seguente  e  tanto  meno  il  secondo  precedente 

0  il  secondo  seguente.  Nulla  ci  autorizza  a  decidere  se  tutto  questo 
si  verifichi  o  no.  Certo  si  è  che,  quanto  più  aumentano  le  condi- 
zioni a  cui  la  supposta  separazione  assoluta  o  relativa  dei  coniugi 
deve  rispondere,  tanto  più  essa  diviene  improbabile,  e  incapace  a 
dar  ragione  completa,  quindi,  del  fenomeno  osservato. 

c)  Nel  seguito  di  questo  scritto,  avremo  modo  di  osservare 
una  notevole  variabilità  individuale  nella  fecondità  dei  maschi  di 
alcuni  mammiferi,  in  funzione  dell'epoca  dell'anno,  fenomeno  cor- 
rispettivo a  quello  già  studiato  per  le  donne. 

Siccome  per  tali  animali  non  sussistono  le  ipotesi  che  stiamo  ora 
considerando  essi  forniscono  una  nuova  conferma  del  fondamento 
biologico  del  fenomeno  dell'epoca  di  generazione  (vedi  a  proposito 

1  par.  22-24). 

Senza  negare,  pertanto,  che  alcune  azioni  sociali  possano  concor- 
rere alla  determinazione  del  periodo  di  preferenza  individuale  per  la 
fecondazione,  sembra  a  noi  ch'esse  non  siano  in  grado  di  dar  com- 
pleta ragione  dell'intensità  e  delle  modalità  con  cui  si  verifica. 

20.  —  Riassumiamo,  ora,  le  conclusioni  tratte  nei  paragrafi  pre- 
cedenti. Un'epoca  di  predilezione  per  la  gravidanza  può  esistere  i  di- 
pendentemente dalla  tendenza  della  specie  umana  a  riprodursi  in 
una  data  epoca  dell'anno. 

L'esame  dei  fatti  riduce  l'importanza  di  tutte  le  obiezioni  che, 
a  questa  ipotesi,  possano  venire:  1°  dalla  periodicità  della  mestrua- 
zione; 2°  dalla  durata  della  gravidanza;  3°  dalla  durata  del  periodo 
materno;  4°  dalle  usanze  matrimoniali  dei  diversi  popoli;  5°  dal 
variare  della  stabilità  della  vita  familiare. 

Una  ricerca  sull'epoca  di  gravidanza,  condotta  con  metodo  sta- 
tistico, conduce,  difatti,  ad  affermarne  l'esistenza.  Essa  si  presente- 
rebbe secondo  le  modalità  seguenti  : 

1)  Sembra  esistere  una  tendenza  dei  membri  delle  singole  fra- 
tellanze a  nascere  nello  stesso  mese  o  in  mesi  prossimi  a  quello 
in  cui  nacque  il  primo. 

Tale  tendenza,  che  si  manifesta  in  misura  variabile  secondo  la 
composizione  delle  fratellanze,  per  quelle  di  due  membri  risulta 
essere  del  24  °/0  superiore  al  normale  (par.  9). 
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iJ)  Sembra  esistere  una  tendenza  dei  membri  delle  singole  fra- 
tellanze a  nascere  nello  stesso  mese  (par.  10-12). 

Tale  tendenza,  nelle  fratellanze  di  due  membri  è  del  24  °/0 
superiore  al  normale;  in  quelle  di  tre  del  42%;  in  quelle  di 
quattro  del  224%  (par.  10). 

3)  La  probabilità  che  l'ultimo  figlio  nasca  nello  stesso  mese  in 
cui  nacque  il  primo  sembra  aumentare,  almeno  fino  a  un  certo 
momento,  col  crescere  dell'ordine  di  generazione. 

Infatti  essa  è  dell]  8%  superiore  al  normale  nelle  fratellanze 
di  2-5  membri;  del  21  °/o  nelle  altre,  con  un  massimo  del  59  °/0 
più  del  normale  nelle  fratellanze  di  8  membri  (par.  13). 

4)  La  probabilità  che  l'ultimo  figlio  nasca  nello  stesso  mese  in 
cui  nacque  il  primo  sembra  aumentare  con  l'età  della  madre 
(par.  14). 

5)  La  generazione  del  primo  figlio  non  avviene  subito  dopo  la 
consumazione  del  matrimonio,  ma  tende  ad  avvenire  in  uno  qua- 
lunque dei  primi  dodici  mesi  che  lo  seguono  (par.  15). 

6)  Non  ce  una  marcata  tendenza  dei  parti  bigemini  ad  avve- 
nire nello  stesso  mese  in  cui  avviene  il  primo  parto  semplice. 

Essa  è  infatti  appena  del  5%  superiore  al  normale  (par.  17). 

7)  Non  c'è  una  marcata  correlazione  fra  il  mese  di  nascita 
dell    madre  e  il  mese  di  nascita  dei  figli  (par.  18). 

SJ  La  tendenza  dei  membri  delle  fratellanze  a  nascere  nello 
stesso  mese  non  dipende  dalla  distribuzione  mensile  della  natalità 
(par.  0). 

IV. 

21.  —  Esaurita,  così,  la  seconda  e  più  importante  parte  del 
nostro  lavoro,  torniamo  un  po'  sui  nostri  passi  e  consideriamo 
quanto  già  abbiamo  accennato  più  sopra. 

Esiste  anche  pel  maschio  la  tendenza  a  generare  in  un  certo 
periodo  dell'anno?  Rinviamo  a  più  sotto  la  considerazione  della 
difficoltà  a  cui  si  va  incontro  per  la  questione  della  scelta  ses- 
suale. Poiché  è  certa  l'importanza  dell'individualità  del  maschio 
nella  generazione,  occorre  vedere  se  questa  individualità  influisca 
sull'epoca  in  cui  la  generazione  si  compie. 
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Non  occorre  dire  che  per  l'uomo  questa  ricerca  non  può  farsi. 
Se  è  facile,  difatti,  osservare  qualche  caso  in  cui  femmine  diverse 
generarono  con  lo  stesso  maschio  figli  appartenenti  alla  stessa  epoca 
di  gravidanza  (*),  in  generale  è  difficile  rilevare  una  massa  stati- 
stica sufficiente  per  determinare  se  ciò  avviene  per  ragioni  biolo- 
giche o  per  puro  caso;  soprattutto,  non  si  riuscirà  mai  ad  eliminare, 
nei  nostri  paesi  monogamici,  l'influenza  delle  diverse  età  in  cui 
un  maschio  genera  i  figli  delle  successive  mogli.  E  l'importanza 
dell'età  dei  genitori  sull'epoca  della  fecondazione  abbiamo  già  po- 
tuto osservarla  in  precedenza. 

Ora,  noi  abbiamo  cercato  di  superare  la  difficoltà  ricorrendo 
agli  animali.  Abbiamo,  prima  di  tutto,  scelto  i  tori  e  abbiamo  rile- 
vato le  monte  mensili,  distinguendo  quelle  semplici  (o  doppie)  da 
quelle  multiple,  cioè,  tenendo  distinti  i  casi  in  cui  bastò  un  solo 
salto  (o  due)  da  quelli  in  cui  ne  occorsero  di  più  perchè  le  fem- 
mine rimanessero  pregne.  Essendo  assai  rari  dati  di  questo  ge- 
nere, non  possiamo  pubblicarne  che  di  relativi  a  quattro  soli  tori  : 
Zebù  dell'Istituto  superiore  agrario  di  Perugia;  Picchio,  Arno  e 
Volpino  della  Scuola  pratica  di  agricoltura  di  Fabriano. 

22.  —  Essi  sono  elaborati  con  le  formule  (2)  : 


La  prima  rappresenta  l'errore  teorico,  cioè  la  probabilità  che  i  salti 
fecondi  di  ogni  mese  si  mantengano  in  proporzione  costante  ed  eguale 
a  quella  di  tutto  l'anno:  in  essa,  nel  nostro  caso,  _p  è  il  rapporto 
fra  il  numero  dei  salti  infecondi  (salti  ripetuti)  di  tutto  l'anno  e 

(*)  Un  padre  generò  con  una  prima  moglie  tre  figli  che  nacquero  nei  mesi 
7°  7°  6°  rispettivamente  e  con  una  seconda  pure  tre  figli  che  nacquero  nei  mesi 
6°,  5°  e  7°  rispettivamente.  Di  esempi  come  questo  se  ne  potrebbe  trovare  pa- 
recchi, ma  insieme  ad  altrettanti  buoni  per  la  tesi  contraria. 

(2)  Per  maggiori  spiegazioni  su  questa  formula  si  veda:  C.  Gini.  sesso  dal 
punto  di  vista  statìstico,  p.  382.  M.  Boldrini,  Variabilità  del  rapporto  dei  sessi 
alla  nascita  nelle  covate  di  alcuni  mammiferi  pluripari.  Rendiconti  R.  Accad. 
dei  Lincei,  Classe  di  Scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali,  Voi.  XXVIII,  Serie 
5a,  1°  Semestre  1919. 
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il  numero  totale  dei  salti;  q  la  probabilità  contraria  ;  g  il  numero 
dei  mesi;  Wi  il  numero  dei  salti  di  ogni  mese;  Si  il  numero  dei  mesi 
in  cui  si  ebbero  Hi  salti;  N  il  numero  dei  salti  totale. 

La  seconda  rappresenta  l'errore  quadratico  medio  empirico,  dJ 
essendo  i  quadrati  degli  scostamenti  delle  probabilità  mensili  di  un 
salto  infecondo  dalla  probabilità  risultante  dal  complesso  dei  salti. 

k  =  v  à  1 
ri  < 

sarà  l'indice  di  variabilità  della  tendenza  a  generare  nei  vari  mesi. 
Esso  sarà  uguale  all'unità  ogni  volta  che  non  vi  sia  alcuna  varia- 
bilità individuale  nella  tendenza  a  generare  nei  diversi  mesi,  di- 
verso nel  caso  opposto,  cioè  nel  caso  che  le  differenze  fra  la  fe- 
condità dei  vari  mesi  e  quella  media  di  tutto  l'anno  assunta  come 
tipica  non  dipendano  esclusivamente  dal  caso.  Un  indice  minore 
di  uno  indicherà  una  uniformità  superiore  alla  normale,  cioè  una 
prevalenza  delle  proporzioni  medie  fra  salti  infecondi  e  salti  to- 
tali, un  indice  maggiore  di  uno,  al  contrario,  una  variabilità  di 
tali  proporzioni  maggiore  di  quella  che  dovrebbe  teoricamente  ve- 
rificarsi. 

I  dati  greggi,  che  pubblichiamo  per  comodità  di  chi  volesse 
eventualmente  servirsene,  sono  esposti  nella  tabella  seguente.  Essi 
non  hanno  riguardo  ai  risultati  positivi  o  negativi  delle  monte,  i 
quali  non  sono  noti,  nè  all'influenza  che  su  di  essi  ha  l'individua- 
lità delle  -  femmine  ;  si  ritiene,  invece,  che  tanto  la  proporzione 
delle  fallanze  quanto  l'influenza  dell'individualità  delle  femmine 
abbiano  lo  stesso  peso  per  tutti  i  mesi. 

Non  ci  è  nota  la  razza  del  toro  Zebù;  gli  altri  sono  di  razza 
marchigiana.  Pel  primo,  sono  stati  considerati  distintamente  i  salti 
semplici  dai  salti  multipli;  per  gli  altri,  i  salti  semplici  o  doppi 
dai  salti  multipli;  e  questo  perchè,  nelle  Marche,  i  contadini, 
di  solito,  sottopongono  a  due  salti  tutte  le  vacche,  anche  senza 
necessità.  Date  queste  differenze,  sia  nella  razza  che  nell'aggrup- 
pamento dei  dati  secondo  i  salti,  calcoleremo  gli  indici  comples- 
sivi prima  per  tutti  e  quattro  i  tori  insieme  e  poi  per  i  tre 
tori  di  razza  marchigiana  soltanto. 

Ecco  le  cifre. 
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Tabella  XI.  —  Monte  taurine  distinte  secondo  i  mesi. 


Zebù 

Picchio 

Arno 

Volpino 

Mesi  in  cui  avvenne 

1912  - 

-  1916 

1912  - 

-  1913 

1913  - 

-  1914 

1914 

il  primo  salto 

un  salto 

due  o 
più  salti 

un  salto 
o  due 

più  salti 

un  salto 
o  due 

più  salti 

un  salto 
o  due 

più  salti 

Gennaio 

14 

3 

16 

3 

2 

4 

Febbraio 

14 

2 

17 

4 

4 

4 

1 

Marzo 

20 

1 

18 

0 

5 

3 

6 

4 

Aprile 

10 

2 

13 

9 

8 

5 

1 

1 

Maggio 

9 

23 

6 

Giugno 

11 

2 

15 

5 

2 

Luglio 

1 

1 

14 

8 

5 

4 

Agosto 

5 

3 

26 

2 

9" 

1 

Settembre 

3 

4 

19 

2 

6 

4 

Ottobre 

8 

4 

15 

2 

9 

Novembre 

12 

4 

17 

6 

9 

2 

Dicembre 

30 

5 

10 

3 

2 

6 

Totali 

143 

31 

203 

56 

62 

29 

11 

6 

Totali 

174 

259 

91 

17 

Tabella  XII.  —  Variabilità  dei  risultati  mensili  delle  monte  taurine 
distinte  secondo  gli  individui. 


r2 

ri 

Mr2 

Mr2 
Mr} 

ZEBÙ 

14.26 

18.59 

1.3036 

PICCHIO 

9.07 

10.13 

1.3036 

ARNO 

19.75 

29.78 

1.5078 

VOLPINO 

24.25 

23.08 

0.9518 

Risultati  complessivi 

6.10 

7.01 

1.1492 

Risultati  per  i  tre  tori  di  razza  mar- 
chigiana 

7.83 

10.03 

1.2S10 

Medie  dei  risultati  complessivi 

15.74 

20.06 

1.2745 

Medie  dei  risultati  per  i  tre  tori  di 
razza  marchigiana 

16.40 

21.07 

1.2847 
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Che  esistano  delle  differenze  individuali  notevoli  nella  facoltà 
di  generare  nei  diversi  mesi  sembra  si  debba  senz'altro  ammet- 
tere anche  coi  dati  così  come  sono,  cioè  senza  che  tengano  conto 
delle  variazioni  individuali  delle  femmine,  che  si  suppone  agiscano 
ugualmente  in  tutti  i  mesi.  Gli  indici,  di  fatti,  differiscono  sensi- 
bilmente fra  di  loro  e  sono,  di  regola,  maggiori  di  uno.  Solo 
per  il  toro  Volpino  si  ha  un  indice  minore  dell'unità  il  che  sta- 
rebbe a  indicare  per  esso  una  tendenza  a  mantenere,  nei  vari 
mesi,  la  propria  fecondità  nelle  proporzioni  della  media  annuale. 
Ciò  si  spiega  ricordando  che  i  dati  ad  esso  relativi  riguardano 
solo  tre  mesi  e  che  il  numero  mensile  dei  salti  è  sempre  assai 
basso.  È  chiaro  infatti  che,  in  un  numero  piccolo  di  osservazioni, 
mentre  resta  costante  la  componente  individuale  delle  oscillazioni, 
acquista  relativamente  maggiore  importanza  quella  accidentale  che 
tende  a  far  crescere  il  valore  di  rr 

23.  —  Abbiamo  tentato  una  ricerca  analoga  alla  precedente  per 
gli  stalloni;  ma  essa  è  molto  meno  importante  perchè  la  monta 
equina,  come  è  noto,  si  limita  ai  soli  mesi  di  marzo  giugno.  D'altro 
lato,  le  cifre  sono  un  po'  più  -esatte  delle  precedenti  perchè  c'è  un 
criterio  sicuro  per  limitare  il  numero  dei  salti  dello  stallone  ai 
soli  necessari  —  e  sta  nel  rifiuto  delle  cavalle  a  farsi  coprire 
quando  siano  fecondate  —  e  c'è  anche  una  più  diligente  compila- 
zione delle  bollette,  che  sono  destinate  agli  archivi  dei  depositi 
governativi.  Si  deve  aggiungere  che  la  percentuale  delle  cavalle 
rimaste  vuote  è  piuttosto  elevata  e  che.  se  noi  possiamo,  all'in- 
grosso, supporre  che  esse  si  ripartiscano  a  caso  fra  i  mesi,  è  anche 
vero  che,  probabilmente,  molti  dei  casi  in  cui  il  salto  viene  ripe- 
tuto parecchie  volte,  dipendono  prevalentemente  dalla  infecondità 
delle  femmine.  Si  deve  anche  notare  che,  dopo  il  mese  di  giugno 
gli  stalloni  vengono  ritirati  dalle  stazioni  di  monta  e  accentrati 
nei  depositi,  per  modo  che  riesce  difficile  alle  cavalle  coperte  nel 
giugno  di  ripetere  i  salti  anche  se  fosse  necessario. 

Con  tutte  queste  riserve,  esponiamo  qui  sotto  i  dati  greggi  per 
due  stalloni  del  deposito  di  Reggio  Emilia;  uno,  di  cui  non  sappiamo 
il  nome,  che  chiameremo  Innominato  e  l'altro  detto  Gannam. 
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Tabella  XI II.  —  Monte  equine  distinte  secondo  i  mesi. 


Mese 

Innominato 

Gannam 

in  cui  avvenne 
il  primo  salto 

Fino 
a  2  salti 

Più  salti 

Totale 

Fino 
a  2  salti 

Più  salti 

Totale 

Marzo 

2 

7 

9 

3 

9 

12 

Aprile 

8 

17 

25 

56 

22 

78 

Maggio 

3 

20 

23 

68 

9 

77 

Giugno 

6 

6 

12 

28 

3 

31 

Totale 

19 

50 

69 

153 

43 

198 

Nella  tabella  seguente  sono  dati  gli  errori  ris  r2,  Mriì  MT:%, 
e  i  loro  rapporti,  calcolati  in  modo  del  tutto  analogo  a  quello  già 
esposto  per  i  tori. 


Tabella  XIV.  —  Variabilità  dei  risultati  mensili  delle  monte  equine 
distinte  secondo  gli  individui. 


■ 

rz 

r, 

AIr1 

Mr% 

Mr2 
Mrx 

Innominato 

11.80 

15.94 

1.3508 

Gannam 

7.77 

32.28 

4.1544 

Media  dei  risultati 

9.99 

23.57 

2.3593 

Se  la  scarsezza  e  la  dubbiezza  del  materiale  lo  permettessero, 
dovremmo  ripetere  osservazioni  analoghe  a  quelle  già  fatte  per  i 
tori,  concludendo  che  pare  si  debba  riconoscere  anche  per  la  fe- 
condità degli  stalloni  distinta  secondo  i  mesi,  che  essa  soggiace 
piuttosto  fortemente  alla  individualità  dei  maschi. 

24.  —  I  dati  di  Copman  e  Parsons  sui  topi  danno  la  fecondità 
dei  maschi  distinta  secondo  i  mesi  e  secondo  le  covate  Li  ri- 
produciamo convenientemente  l'aggruppati  nella  tabella  seguente. 


(*)  Copman  a.  Parsons,  Observations  on  the  sex  of  the  mice.  Proceedings  of 
the  Hoyal  Society  of  London,  Voi.  73,  1904. 
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Tabella  XV  —  Monte  dei  topi  distinte  secondo  ì  mesi.  (Dati  di  Copman 
e  Parsons). 


Nome  del  topo 

OC 

r 

h 

l 



Mese  di  nascita 
dell*1  covate 

V 

VII 

Vili 

X 

XI 

XII 

»t> 

i 

XI 

I , 

II 

IX 

X 

VI 

VII 

X 

XII 

4 

5 

2 

7 

7 

5 

5 

4 

6 

7 

3 

G 

9 

7 

6 

10 

6 

7 

3 

6 

5 

3 

7 

7 

5 

6 

9 

5 

7 

? 

7 

8 

4 

6 

Numero 

4 

7 

5 

6 

8 

8 

6 

7 

7 

7 

dei  nati 

4 

5 

6 

5 

8 

8 

nelle  covate 

8 
5 
8 

•  7 

5 

131 

44 

40 

55 

42 

26 

Siccome  si  può  supporre  che  la  fecondità  delle  varie  femmine 
agisca  a  caso  nei  differenti  mesi,  così,  gli  scostamenti  quadratici 
medi  calcolati  per  i  singoli  mesi  (a)  e  le  rispettive  precisioni 
—  daranno  la  variabilità  della  fecondità  mensile  dei  topi  maschi.  I 

M 

risultati  delle  elaborazioni  sono  esposti  nella  tabella. seguente,  alla 
quale  non  facciamo  commenti  perchè  esse  si  fondano  su  un  numero 
di  casi  eccessivamente  ristretto,  che  non  consente  induzioni  di  una 
certa  sicurezza.  Osserviamo  solo  che,  fra  mese  e  mese  e  fra  indi- 
viduo e  individuo  si  notano  variazioni  abbastanza  sensibili  e  che 
si  accordano,  perciò,  con  quanto  abbiamo  trovato  per  i  tori  e  per 
gli  stalloni. 

25.  —  Le  ricerche  dei  paragrafi  precedenti,  dunque,  condur- 
rebbero ad  ammettere  che  in  alcune  specie  di  animali  superiori 
esistano  differenze  piuttosto  notevoli  nella  fecondità  mensile  dei 
vari  maschi.  Noi  non  sappiamo,  però,  nè  se  le  differenze  rilevate 
rivestano  carattere  di  periodicità,  a  simiglianza  di  quelle  che  ab- 
biamo osservate  per  la  fecondità  delle  singole  femmine  nella  specie 
umana;  nè  se  si  possa,  per  analogia,  supporre  che  anche  per  l'uomo 
maschio  si  verifichi  qualcosa  di  simile.  Non  pare  tuttavia  che 
contro  una  tale  eventualità  urtino  ostacoli  del  genere  di  quello 
che,  per  le  femmine,  ci  ha  presentato  la  mestruazione:  vogliamo 
dire  che  non  ci  sembra  si  possa  parlare,  per  i  maschi,  di  una 
ritmicità  sessuale  come  fenomeno  di  razza. 
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11 

t3 


odo;  jap  euiox 


Dicembre 

b 

0.17 
0.00 

b 

1.00 
0.00 

Novembre 

b  |* 

0.40 
0.20 

b 

2.00 
1.50 

Ottobre 

* 

0.14 
0.29 

0.12 

0.25 

b 

0.83 
1.69 

0.95 

1.73 

Settembre 

0.17 
0.16 

b 

1.00 
1.02 

Agosto 

0.34 

b 

1.64 

Luglio 

0.27 
0.12 

b 

1.50 
0.81 

Giugno 

0.00 

b 

0.00 

Maggio 

|           1           1           1           1  1 

b 

filili 

Febbraio 

"1 

0.35 

b 

2.12 

Gennaio 

co 

!         1        S        1         1  1 

b 

1.00 
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A  questo  proposito,  non  vogliamo  tacere  delle  interessanti  indagini 
con  cui  H.  Ellis,  sulle  orme  di  J.  Nelson,  ha  cercato  di  dimostrare 
una  periodicità  sessuale  maschile  desumendola  dalle  emissioni  se- 
minali notturne  o  ecboli  (icet  dreams  degli  inglesi)  di  individui 
viventi  in  castità  (').  È  noto  che,  se  al  sistema  secretorio  sessuale 
viene  negato  lo  sfogo  naturale  ed  esso  raggiunga,  di  conseguenza, 
un  certo  grado  di  tensione  o  di  pressione,  il  sistema  deve  alle- 
viare se  stesso  con  una  scarica  spontanea  (2).  Ebbene,  H.  Ellis 
ha  ricevuto  i  protocolli  di  un  certo  numero  di  persone  che  per  un 
periodo  più  o  meno  lungo  hanno  registrato  le  proprie  scariche  spon- 
tanee e  da  essi  ha  creduto  di  desumere  due  periodi  distinti  di  mag- 
giore attività  sessuale  in  primavera  e  in  autunno,  che  corrispondereb- 
bero, secondo  l'autore,  alle  crisi  sessuali  di  primavera  o  di  autunno, 
radicate  nei  cicli  procreativi  animali,  espresse  dagli  uomini  nei  pri- 
mitivi festeggiamenti  e  di  cui  risentirebbe  tuttora  la  natalità  in  Eu- 
ropa nel  suo  ritmo  mensile.  Ricaviamo  dal  libro  di  H.  Ellis  e  dalla 
memoria  di  J.  Nelson  i    dati  relativi  alle  6  persone  seguenti. 

E.  M.,  inglese,  sano,  libero  professionista,  ha  compiuto  le  an- 
notazioni nell'India,  iniziandole  a  32  anni  e  continuandole  per  6 
anni  dei  quali  4  interi. 

A.  N.,  vive  nell'Indiana  (U.  S.  A.)  e  ha  tenuto  le  registrazioni 
dai  30  ai  34  anni. 

Anonimo,  americano,  dottore  in  filosofìa,  sano,  ha  tenuto  le 
registrazioni  da  30  a  36  anni. 

W.  K.,  inglese,  studente,  poi  maestro,  ha  tenuto  le  registrazioni 
da  17  a  29  anni. 

Perry  Coste,  inglese,  accademico,  ha  cominciato  le  annotazioni 
a  20  anni  e  le  ha  continuate  per  13  anni  dei  quali  8  interi. 

J.  Nelson,  americano,  ha  tenuto  le  registrazioni  per  30  mesi 
fisiologici  (lunari). 

Trattasi,  in  complesso,  di  materiale  insufficiente,  molto  eterogeneo, 
ma  che,  in  mancanza  di  meglio,  deve  essere  tenuto  in  debito  conto. 

Nella  tabella  seguente  esponiano  le  cifre  effettive  degli  ecboli  men- 
sili, le  medie  giornaliere  e  le  percentuali  giornaliere,  sulle  quali  ultime 
calcoliamo  lo  scostamento  quadratico  medio  e  l 'errore  quadratico  medio. 

(*)  J.  Nelson,  A  Studi/  of  dreams.  American  Journal  of  Psychology,  1888, 
pag.  367  e  segg.  H.  Ellis,  Psicologia  del  sesso  cit. 

(2)  H.  Perry  Coste,  La  periodicità  del  sesso  nell'  uomo.  Appendice  B  all'opera 
di  H.  Ellis  citata. 
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J.  Nelson  (1) 

9J8IT13Ua0lS 

18 

8.72 
8.26 

10  09 
7.80 
8.72 
5.50 
5.96 
8.26 
7.80 
7.80 
9.63 

11.47 

100 
1.57 

0.45 

QjsireujoiS 

17 

0.19 
0.18 
0.22 
0.17 
0.19 
0.12 
0.13 
0.18 
0.17 
017 
0.21 
0.25 

16 

5.41 
5.64 
6.72 
5.14 
5.58 
3.86 
3.91 
5.43 
5.36 
5.16 
6.42 
7.65 

cd 

o 
O 

CD 

CU 

ejgipjuaoiS 

15 

9.23 
7.28 
8.92 
8.92 
6.67 
9.54 
8.92 
7.59 
10.56 
7.59 
6.87 
7.90 

100 
1.14 

0.33 

9J9IIBUJ0I.8 

14 

0.90 
0.71 
0.87 
0.87 
0.65 
0.93 
0.87 
0.74 
1.03 
0.74 
0.67 
0.77 

9AI119.U9 

li- 

CO      00©i>©©COt-CO  — «    CO    O          |  C5 

9J9ipBUJ0lg 

i['en'joooa9tj 

12 

7.22 
8.37 
9.13 
7.60 
8.75 
8.37 
7.60 
9.13 
8.75 
9.89 
7.98 
7.22 

100 
0.84 

0.24 

9J9I^GUJ0lS 
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9A^9jg9 
9JJ10 

2    !   1    1   1   1    II   1   1   1   1  1 

Anonimo 

9j9i{TsaaotS 

t^njU90J9J 

9 

8.07 
8.72 
8.07 
9.55 
8.63 
8.63 
10.76 
7.51 
5.57 
8.07 
9.27 
7.14 

. 

—    co  © 
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A  noi  non  sembra  che  le  curve  delle  colonne  3,  6,  9,  12,  15, 
18  presentino  alcunché  di  caratteristico  e  di  regolare. 

Anche  prescindendo  da  quella  relativa  al  sig.  E.  M.,  che,  quan- 
tunque inglese,  vive  in  clima  caldo,  nè  la  razza,  nè  le  condizioni 
ambientali  dei  cinque  rimanenti  osservatori  sono  tanto  diverse  da 
potere  spiegare  tanta  divergenza  nella  frequenza  degli  ecboli  men- 
sili, qualora  avvenissero  secondo  un  certo  ritmo,  sopratutto  se  si 
confrontano  fra  loro  i  tre  americani  e  i  due  inglesi.  A  noi  sembra 
che,  se  le  curve  qualche  cosa  dicono,  è  appunto  che  esse  non  si 
rassomigliano,  e  che,  ove  presentassero  alcunché  di  tipico,  come 
potrebbe  forse  pensarsi  esaminando  i  dati  dettagliati  di  Perry 
Coste  (riprodotti  nelle  tavole  VII  e  Vili  del  libro  di  H.  Ellis) 
si  potrebbe,  al  più,  parlare  di  tipicità  individuale  e  non  mai  ge- 
nerale. I  periodi  di  frigidità  e  di  estro  —  se  di  tali  periodi  si 
può  ritenere  come  esponente  la  frequenza  degli  ecboli,  del  che 
dubitiamo  —  si  seguono  senza  regola  apparente  e  non  bisogna 
nascondersi,  ciò  che,  del  resto,  è  dato  di  esperienza  comune,  che 
gli  stimoli  vi  hanno  un'influenza  grandissima. 

26.  —  Ma  osservazioni  di  altra  natura  possono  aiutarci  ad  il- 
luminare questo  *  punto.  Se  l'attività  sessuale  maschile  presentasse 
una  ritmicità  di  razza,  cioè  se  fosse  soggetta  a  variare  in  funzione 
dell'epoca  dell'anno,  dovrebbe  notarsi  un  parallelismo  tra  l'anda- 
mento delle  nascite  —  che  rappresentano  l'attività  sessuale  nor- 
male degli  ammogliati  —  e  quello  delle  malattie  celtiche  contratte 
nove  mesi  prima  —  che  sono  un  esponente  dell'attività  sessuale 
anormale  degli  scapoli  — ,  come  pure  dovrebbe  notarsi  corrispon- 
denza tra  la  frequenza  mensile  dei  contagi  venerei  e  la  presunta 
periodicità  ecbolica  sostenuta  da  H.  Ellis  (maggiore  attività  in 
primavera  e  in  autunno). 

Si  posseggono  cifre  sul  numero  degli  ammalati  e  dei  curati  nel 
dispensario  celtico  municipale  di  Milano  che  ci  possono  servire, 
anche  se  non  corrispondono  esattamente  al  numero  dei  nuovi  con- 
tagiati. Nella  tabella  seguente  si  danno  le  medie  giornaliere  e 
le  percentuali  giornaliere  dei  curati  per  malattie  veneree  e  per 
tutte  le  forme  celtiche  negli  anni  1917  e  1918,  e  si  raffrontano 
con  le  percentuali  giornaliere  dei  nati  negli  anni  1911-1916. 
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Tabella  XVIII.  —  Maschi  visitati  e  curati  nel  dispensario  celtico  mu- 
nicipale di  Milano  negli  anni  1916-1917. 


Mesi 
delle  visite 

Per  forme  veneree 

In  complesso 

Nati  (1911-1916) 

Medie 
giornaliere 

(2  anni) 

Percentuali 
giornaliere 

Medie 
giornaliere 

(2  anni) 

Percentuali 
giornaliere 

Percentuali 
giornaliere 

Mesi 
delle  nascite 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

Gennaio 

9.2 

8.1 

12.3 

8.2 

7.8 

Ottobre 

Febbraio 

8.1 

7.1 

11.5 

7.7 

7.7 

Novembre 

Marzo 

8.7 

7.6 

11.4 

7.6 

7.6 

Dicembre 

Aprile 

7.8 

6.9 

10.6 

7.1 

9.0 

Gennaio 

Mastio 

8.9 

7.8 

12.8 

8.5 

8.9 

Febbraio 

Giugno 

9.7 

8.5 

12-6 

8.4 

8.3 

Marzo 

Luglio 

9.4 

8.3 

13.7 

9.1 

8.2 

Aprile 

Agosto 

ìl. 9 

10.6 

14.9 

9.9 

8.2 

Maggio 

Settembre 

11.5 

10.2 

14.5 

9.7 

8.5 

Giugno 

Ottobre 

10.9 

9.6 

13.6 

9.0 

9.0 

Luglio 

Novembre 

8.6 

7.6 

11.2 

7.5 

8.6 

Agosto 

Dicembre 

8.5 

7.6 

10.8 

7.2 

8.2 

Settembre 

100 

100 

100 

Cograduazione  fra  le  colonne  2  e  5  :  I  —  —  0.027 
Cograduazlone  fra  le  colonne  4  e  5:  I  =■  —0.027 

Non  c'è  rispondenza  fra  la  curva  dei  venerei  e  la  curva  dei 
nati.  La  prima,  inoltre,  presenta  un  maximum  nei  mesi  di  agosto- 
ottobre,  il  quale,  anziché  corrispondere  al  presunto  periodo  di  estro 
primaverile,  probabilmente  si  può  spiegare  col  fatto  che  nell'estate 
è  più  facile  la  vita  all'aperto,  gli  stimoli  sono  maggiori  e  minori 
sono  gli  impedimenti  a  una  vita  sessuale  intensa. 

27.  —  Certo  è  che,  secondo  si  è  accennato  nel  par.  3,  se  l'epoca 
individuale  di  fecondazione  fosse  rigorosa  tanto  per  le  femmine  che 
per  i  maschi,  e  durasse,  per  esempio,  un  mese,  ne  seguirebbe  che 

solo  la  centoquarantaquattresima  parte  dei  matrimoni  (-y?)  avrebbe 

probabilità  di  riuscire  feconda.  Ora,  questo  non  è;  al  contrario, 
anzi,  la  proporzione  dei  matrimoni  sterili  è  piuttosto  esigua,  del 
che  una  ragione  è  appunto  nel  fatto  che  la  scelta  dell'epoca  di 
generazione  si  mostra  appena  come  una  tendenza.  Non  è  nostra  in- 
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tenzione  di  addentrarci  in  una  discussione  su  questa  aspra  materia  : 
basterà  limitarsi  a  osservare  che,  se  per  gli  animali,  pei  quali  c'è 
una  rigorosa  stagione  d'amore,  condizioni  eccezionali  possono  cam- 
biarne il  ritmo,  rendendo  più  frequenti  i  periodi  adatti  alla  fecon- 
dazione, nulla  vieta  di  supporre  che  qualcosa  di  analogo  possa 
pensarsi  per  l'uomo. 

Potrebbero  essere:  1°  cause  generali,  la  cui  azione  si  esercita 
da  tempo  immemorabile,  come  le  condizioni  artificiali  di  vita  (clima 
artificialmente  uniformato,  nutrimento  abbondante,  ecc.)  ;  2°  cause 
particolari,  come  la  quasi  costante  convivenza  dei  maschi  con  le 
femmine,  che  pur  essa  è  praticata  dai  secoli  più  lontani. 

Riguardo  alle  prime,  la  loro  azione  sull'uomo  potrebbe  essere 
analoga  a  quella  riferità  da  Darwin  per  gli  animali  domestici,  i 
quali  sarebbero  più  fecondi  delle  specie  selvagge  corrispondenti  (*). 

Per  le  seconde,  ricordiamo  come  oggi  sia  piuttosto  diffusa  l'opi- 
nione (Slatiansry,  Chazan,  Romiti)  che  l'atto  materiale  della  coa- 
bitazione possa  provocare  quasi  violentemente  la  maturazione  e  lo 
scoppio  dei  follicoli  del  Graaf  (par.  4).  Il  fatto  che  la  donna  può 
può  venire  fecondata  in  qualsiasi  tempo  (anche  nell'intervallo  di 
una  diecina  di  giorni  fra  una  mestruazione  e  l'altra  in  cui  la 
mucosa  uterina  trovasi  a  riposo)  —  scrive  un  autore  illustre  (2)  — 
parla  in  favore  di  questa  antica  dottrina  che  armonizza  con  la 
credenza  popolare  che  l'accoppiamento  sessuale  riesca  tanto  più 
facilmente  fecondo  quanto  maggiore  è  la  compartecipazione  e  il 
calore  erotico  che  dispiega  la  donna  durante  1'  amplesso. 

Non  sappiamo  supporre  se  e  fino  a  qual  punto  considerazioni 
analoghe  potrebbero  ripetersi  per  il  maschio.  Ci  basterà  di  osser- 
vare che  questa  specie  di  spostamento  e  di  attenuazione  della  ten- 
denza a  generare  in  un  dato  periodo  —  resi  possibili  solo  dalle 
condizioni  ripetutamente  accennate  —  avverrebbe  con  maggiore  o 
minore  facilità  a  seconda  delle  coppie,  come  sembra  mostrarlo  chia- 
ramente la  tendenza  delle  nascite  del  primo  figlio  a  distribuirsi 
nei  primi  ventuno  mesi  che  seguono  il  matrimonio  e  talora  non 
avverrebbe  addirittura:  sarebbe  quest'ultimo  il  caso  delle  coppie 
sterili,  senza  che  la  funzionalità  sessuale  del  maschio  e  della  fem- 
mina sia  menomata. 

(l)  C.  Darwin,  Variazioni  degli  animali  e  delle  'piante  allo  stato  domestico. 
Torino,  1876,  p.  472. 

(')  L.  Luciani,  op.  e  voi.  cit.,  p.  196. 
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Un'ultima  osservazione.  Presso  i  popoli  più  rozzi  si  verifica 
quasi  costantemente  una  grande  libertà  nella  scelta  sessuale,  non 
minore  di  quella  che  vige  attualmente  presso  le  società  più  pro- 
gredite e  certo  assai  maggiore  di  quanto  non  sia  fra  le  genti  semi 
civili  (*). 

Dato  il  substrato  biologico,  che  quasi  sempre  è  il  fondamento 
delle  costumanze  dei  popoli  primitivi,  parrebbe,  così,  che  da  tempo 
immemorabile  sia  apparsa  l' importanza,  per  la  conservazione  della 
specie,  di  non  violare  una  necessità  di.  natura  come  quella  della 
libertà  della  scelta  sessuale.  In  questo  fatto,  per  tanto,  si  può  ve- 
dere una  conferma  etnologica  delle  conclusioni  a  cui  ci  hanno 
portato  le  nostre  ricerche. 

28.  —  Brevemente  possiamo  riassumere  il  nostro  scritto  nelle 
proposizioni  seguenti. 

C'è  una  tendenza  delle  singole  donne  a  concepire  in  un  periodo 
dell'anno  per  ciascuna  determinato. 

Forse  ulteriori  studi  potrebbero  condurre  ad  osservare  una 
tendenza  analoga  anche  per  i  maschi. 

Le  condizioni  della  società,  e  sopratutto  la  convivenza  dei  co- 
niugi spiegherebbero  la  possibilità  della  fecondazione  almeno  appa- 
rentemente uguale  in  ogni  tempo  e  che,  però,  come  appare  ad  una 
disamina  un  po'  rigorosa,  si  realizza  in  maggiore  o  in  minore 
misura. 

Le  condizioni  della  società,  inoltre,  e  particolarmente  l'artifi- 
ciosità della  scelta  sessuale  e  le  migrazioni,  possono,  almeno  in 
parte,  spiegare  la  diminuzione  delle  nascite,  indipendentemente 
dalla  diffusione  delle  pratiche  neomalthusiane,  di  cui  si  è  forse 
esagerata  l' importanza. 

La  coppia  sterile  potrebbe  essere  talora  costituita  da  individui 
con  epoche  di  fecondità  diverse  e  non  armonizzabili  (2). 


(!)  E.  Westermarck,  op.  cit,  cap.  X°. 

(2)  Debbo  un  particolare  ringraziamento  al  Sig.  Carcani,  capo  delT  Ufficio  ana- 
grafe del  Comune  di  Roma  il  quale  ha  permesso  la  raccolta  dei  principali  ele- 
menti statistici  impiegati  nella  presente  memoria.  Le  bozze  sono  state  licenziate 
per  la  stampa  il  26  Marzo  1920. 
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VILLAGGI  PREISTORICI  TRINCERITI  01  UTERI 

Contributo  allo  studio  delle  origini  delle  fortificazioni 


i. 

I  villaggi 

In  una  Nota  comparsa  negli  Atti  della  Società  dei  Naturalisti 
e  Matematici  di  Modena  (*)  accennavo  al  problema  delle  origini 
delle  fortificazioni  in  Italia,  che  in  qualche  caso  possono  risalire  a 
epoche  preistoriche,  non  ostante  gli  scarsissimi  indizi  che  se  ne 
hanno  finora,  mentre  non  è  ormai  più  possibile  tener  fede  a  tutte 
le  leggende  sorte  intorno  alle  costruzioni  che  si  attribuivano  ai 
Pelasgi  favolosi. 

Il  desiderio  appunto  di  vedere  un  pò'  meglio  che  cosa  fossero 
taluni  villaggi  preistorici,  muniti  di  trincera,  che  il  senatore  Ri- 
dola  aveva  scoperto  già  da  parecchi  anni,  mi  traeva  a  Matera  nel 
settembre  del  1918.  Il  Peet,  aveva  già  dato  annuncio  di  uno  di 
cotesti  villaggi,  il  primo  apparso,  or  è  un  trentennio,  sull'alto  della 
Murgia  Timone  (2),  ma  mi  era  noto  che  altre  scoperte  erano  state 
fatte,  il  che  accresceva  in  me  la  brama  di  maggiori  notizie. 

Darò  qui  soltanto  un  sommario  delle  cose  vedute  :  la  relazione 
compiuta  e  particolareggiata  spetta  al  Ridola,  che  certo  vorrà  dar- 
cela prossimamente. 

(1)  Rellini,  Scoperte  e  problemi  paletnologici  della  Lucania  occidentale.  Soc. 
d.  Natur.  e  Matem.  di  Modena,  serie  V,  voi.  II.  1916. 

(2)  Peet,  Prehistoric  finds  at  Matera,  ecc.,  Liverpool  Annals  of  Archaeology 
and  Anthropology,  II,  1909). 
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Non  meraviglia  che  le  vestigia  di  età  remotissima  si  siano  con- 
servate, sicuramente  riconoscibili,  presso  la  città  di  Matera,  quando 
si  consideri  che  la  città  stessa  serba  tuttora  le  impronte  della  sua 
più  arcaica  struttura:  costruita  sulle  ripide  sponde,  dovrebbe  dirsi 
nell'alveo  di  un  torrente,  la  Gravina,  molte  delle  sue  più  vecchie 
case  sono  scavate  nelle  pareti  rocciose  della  Gravina,  e  non  hanno 
che  la  facciata.  Sulla  stessa  Gravina,  prossima  alla  città,  è  la  Grotta 
dei  pipistrelli,  che  fu  una  delle  prime  stazioni  degli  abitanti  del 
luogo.  Le  strade  strette  e  tortuose  di  Matera  discendono  al  tor- 
rente come  gironi,  ma  la  città  a  grado  a  grado  saliva  con  le  sue 
costruzioni  ad  occupare  le  ripe  soprastanti  e  si  dilatava  con  buone 
e  comode  costruzioni  moderne. 

La  vita  fu  immobile  per  secoli  in  quei  luoghi,  mentre  tutte  le 
correnti  turbinavano  da  torno.  Nell'età  della  pietra,  l'agro  mate- 
rano  era  sede  e  forse  uno  dei  centri  principali  di  una  bella  e  fio- 
rente civiltà.  Ciò  derivava  dalla  speciale  situazione  del  territorio 
abbastanza  internato  dalle  coste,  per  non  sentire  i  danni  delle  in- 
cursioni corsare:  non  troppo  lontano  d'altronde  dai  due  mari,  l'A- 
driatico e  l'Jonio,  per  godere  i  benefìci  di  larghi  scambi  commer- 
ciali e  delle  nuove  correnti  civili. 

I  villaggi  preistorici  sono  stati  segnalati  sull'alto  delle  colline 
o  murgie,  che  fiancheggiano  la  via  da  Matera  a  Laterza,  arteria 
antichissima  che  discende  al  mare  Jonio.  (*). 

II  Ridola.  aveva  scoperto  a  Murgia  Timone  alcune  piccole  grotte 
funerarie  artificiali,  dell'età  del  bronzo,  le  prime  segnalate  nella 
regione,  interessanti  per  la  loro  rispondenza  a  quelle  della  Sicilia 
orientale.  In  mezzo  a  coteste  sepolture  una  ne  apparve  la  cui  en- 
trata era  costituita  da  un  breve  dromos  o  meglio  da  un  pozzo  che 
aveva  due  delle  pareti  formate  da  muri  a  secco  di  grosse  pietre. 
Il  Ridola.  sospettò  che  oltre  cotesti  muricelli  potessero  nascondersi 
altre  sepolture  e  li  fece  abbattere,  ma  con  grande  sua  sorpresa 
vide  invece  apparire  una  trincea  tutta  riempita  di  terra,  di  coc- 
ciami,  di  rifiuti,  di  grosse  pietre.  Cotesta  trincea  sembrava  dovesse 
assai  prolungarsi  di  là  dai  muricelli  abbattuti. 

Fu  questo  l'inizio  della  scoperta.  Da  prima  il  Patroni  avendo 
veduto  una  parte  della  trincea,  avanzò  l'ipotesi  che  essa  fosse  un 

(J)  Sono  debitore  all'ori.  Senatore  Ridola  per  le  sue  molte  cortesie,  ma  spe- 
cialmente per  avermi  concesso  di  assistere  a  un  saggio  di  scavo  e  per  avermi 
favorito  i  disegni  dai  quali  si  trassero  i  clichés,  che  qui  presento. 
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fossato  per  accumularvi  i  rifiuti  e  la  chiamò  appunto  «  fossa  di 
scarico  »;  inoltre  giudicò  quali  fondi  di  capanne  taluni  tumuli  che 
appaiono  su  quella  collina. 

Il  Peet  e  il  compianto  Antonio  Jatta,  riconobbero  che  quei 
cumuli  o  tumuli  non  erano  già  capanne,  ma  tombe  con  loculo  cen- 
trale, dell'età  del  ferro,  in  tutto  rispondenti  ai  cumuli  disseminati 
nelle  Puglie  (*).  Questa  sola  differenza  può  avvertirsi  :  mentre  che 
nelle  Puglie  i  cumuli  sepolcrali  hanno  un  loculo  formato  con  grosse 
pietre  brute,  i  loculi  dei  tumuli  materani  sono  invece  scavati  nella 
roccia  stessa  del  suolo,  oppure  in  un  grosso  blocco  isolato  di  tufo. 
Il  Ridola  estendeva  lo  scavo  della  trincea,  altre  ne  scopriva  nel 
territorio  e  ne  faceva  rilevare  i  piani. 

Dall'esame  comparativo  emergeva  subito  chiaramente  che  quelle 
trincere,  ellittiche  o  circolari,  chiudevano  sempre  un  luogo  abitato, 
nè  potevano  per  il  loro  andamento  e  per  i  particolari  della  loro 
struttura  interpretarsi  come  fosse  di  scarico. 


Fig.  1  (i;  8)  Fig.  8  {1 :  6) 

Dalla  trincea  inferiore  di  Tirlecchia 


Singolare  è  la  struttura  della  trincea  di  Murgia  Timone.  È 
un'ellissi  aperta  il  cui  asse  maggiore  supera  i  cento  metri.  Le  due 
braccia  aperte  si  attaccano  ad  una  trincera  circolare  del  diametro 
di  m.  58,83.  Pertanto  l'asse  principale  che  attraversa  le  due  trin- 
cere, cioè  l'ellissi  e  il  circolo  contiguo,  è  lungo  m.  167,50.  A  questa 
disposizione,  già  di  per  sè  degna  di  nota,  si  aggiungono  interessanti 
particolari. 

Ad  uno  degli  estremi  dell'asse  maggiore,  ad  ovest,  la  trincera 
presenta  una  soluzione  di  continuità  per  lo  spazio  di  m.  2,70.  Co- 
desta parte  serve  di  entrata  nell'interno  dell'ellissi. 


(')  Jatta,  Puglia  preistorica,  1914. 
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All'altro  estremo  opposto,  e  cioè  ad  est,  la  curva  della  trincera 
circolare  è  interrotta  per  dar  luogo  ad  un  segmento  di  trincera 
con  raggio  minore  il  quale  pertanto  sporge  all'esterno.  A  questa 
porzione  sporgente  il  Ridola  ha  dato  il  nome  dì  lunetta. 

Nello  spazio  chiuso  dalla  trincera  circolare,  anzi  verso  verso  il 
centro,  in  una  lieve  salienza  del  terreno,  si  osserva  un  sistema  di 
tre  piccole  vasche  tra  loro  comunicanti,  scavate  nella  roccia  tufacea 
che  forma  il  suolo  del  colle:  presso  coteste  vaschette  qualche  altra 
se  ne  vede.  Che  sono  coteste  costruzioni  ?  non  lo  sappiamo  per  ora. 

A  Tirlecchia  sono  state  scoperte  due  trincee  semplici  e  indi- 
pendenti che  stanno  a  circa  trecento  metri  l'una  dall'altra.  Anche 
qui  la  trincera  inferiore  è  ellittica  ed  ha  come  quella  di  Murgia 
Timone  una  interruzione  ad  ovest  per  l'entrata,  e  all'estremità 
opposta  la  lunetta  costruita  come  nel  caso  precedente.  Tali  rispon- 
denze hanno  certo  un  significato,  ma  è  difficile  pronunciare  un 
giudizio  sicuro. 

Quanto  all'alila  trincera  che  occupa  la  parte  più  alta  del  colle, 
non  si  è  potuta  studiare  bene,  perchè  un  lungo  tratto  di  essa  giace 
sotto  le  costruzioni  della  masseria  Alvino. 

Pure  sulla  collina  di  Murgecchia  si  scoprì  dal  Ridola  un  vil- 
laggio trincerato:  qui  le  trincere  sono  due,  circolari,  e  concentriche: 
in  questo  caso  non  si  è  trovata  la  lunetta. 

Sulla  collina  di  Serra  d'Alto  si  trova  un  villaggio  con  capanne 
semisotterranee,  nel  quale  si  osservano  le  tracce  di  una  trincea. 
Questa  peraltro  è  scavata  in  uno  strato  di  terreno  sabbioso,  quindi 
male  se  ne  è  potuta  osservare  la  struttura,  d'altronde  essa  fu 
esplorata  per  .troppo  breve  tratto.  Un  più  attento  esame  ce  la  farà 
meglio  conoscere,  come  è  da  ritenere  che  più  larghe  ricerche  po- 
tranno rivelarci  altri  villaggi  trincerati. 

Occorre  daltronde  avvertire  che  si  rende  necessaria  nelle  ri- 
cerche molta  diligenza  ed  un  occhio  sperimentato,  perchè  le  trin- 
cere sono  tutte  completamente  interrate,  e  nulla  le  rivela  all'esterno. 
Fu  solo  procedendo  nelle  sue  sagaci  ricerche,  che  il  Ridola  s'ac- 
corse di  un  fatto  che  può  rivelarle.  Le  erbe  selvatiche  crescono 
più  vigorose  sul  loro  percorso  perchè  trovano  un  terreno  smosso 
e  fertile,  e  disegnano  così  come  un  lungo  viale,  che  spicca  in  con- 
trasto delle  altre  più  sterili  erbe. 

Dirò  una  parola  sul  modo  con  cui  le  trincere  furono  aperte. 
Meno  che  a  Serra  d'Alto,  esse  sono  scavate  nel  tufo  calcareo,  ca- 
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ratteristico  della  regione,  riferibile  al  pliocene,  roccia  abbastanza 
tenera  per  poter  essere  lavorata  senza  estrema  difficoltà  con  mezzi 
primordiali,  ed  hanno  mantenuto  ancora  la  loro  primitiva  forma. 

Non  sempre  sono  regolari,  nè  per  la  loro  direzione,  nè  per  la 
loro  struttura,  ed  è  evidente  che  queste  difficoltà  derivano  dalle 
difficoltà  maggiori  o  minori  che  si  incontravano  durante  i  lavori. 
Ora  abbastanza  larghe,  ora  si  restringono:  le  pareti  hanno  super- 
fice  ineguale  dove  manca  del  tutto  la  traccia  di  strumenti  metal- 
lici: l'aspetto  di  coteste  pareti  è  quello  stesso  delle  piccole  grotte 
artificiali  del  luogo.  Le  pareti  non  sono  rigorosamente  verticali,  nè 
il  fondo  è  rigorosamente  piano.  Un  po'  varie  di  profondità  e  di  lar- 
ghezza, hanno  in  media  m.  2.50  di  profondità  e  circa  m.  2  di  larghezza. 

Certo,  coteste  trincere  ebbero  sul  margine  interno  un  muro  a 
secco,  sopraelevato,  fatto  di  grossi  blocchi  irregolari.  Si  trovò  qualche 
pietra  ancora  a  posto  procedendo  negli  scavi,  ma  la  più  parte  delle 
pietre  precipitarono  nella  trincera  dove  le  acque  d'infiltrazione, 
ricche  di  sali  calcarei,  le  cementarono. 

Quando  si  pensi  ai  tempi  remotissimi  in  cui  furono  aperte,  co- 
teste  trincere  rappresentano  un  opera  davvero  colossale.  Non  può 
dubitarsi  che  esse  furono  scavate  soltanto  mediante  strumenti  di 
pietra.  Invero,  nelle  trincee  di  Murgecchia  il  Ridola  raccolse  gran 
numero  di  asce  polite.  Ora  si  deve  notare  che  la  maggior  parte 
di  esse  presenta  una  rottura  affatto  speciale:  talvolta  il  tagliente 
era  spezzato  e  le  scheggie  si  erano  distaccate  a  ventaglio,  come 
avviene  negli  urti  violenti  su  un  punto  limitato;  alle  volte  il  ta- 
gliente era  rotto  nettamente  per  un  colpo  troppo  vivo,  mentre  il 
tallone  è  intatto;  molte  invece  hanno  il  tagliente  logorato  dall'uso. 

Il  saggio  di  scavo  cui  assistevo  nel  Settembre  del  1918,  mi  ha 
permesso  di  riconoscere  la  stratificazione  del  deposito,  quale  già  era 
stata  rilevata  dal  Ridola.  Il  saggio  fu  condotto  nella  trincea  di 
Murgia  Timone,  e  precisamente  in  quella  circolare  presso  l'inter- 
secazione dell'asse  maggiore  con  tutto  il  sistema  di  trincere. 

Vidi  che  quel  deposito  poteva  distinguersi  in  tre  strati  : 

1.  —  Nello  strato  superiore  si  raccolsero  in  grande  quantità 
cocci  di  ceramica  fatta  a  mano  :  un  frammento  solo  sembra  lavo- 
rato col  tornio,  ed  è  l'orlo  di  un  piccolo  vaso  sottile,  dipinto  con 
una  fascia  rossa  e  decorato  di  piccoli  intagli  incrociati. 

Vi  si  trovano  cocci  di  bucchero  nero,  con  superficie  lisciata, 
che  hanno  il  carattere  della  ceramica  del  bronzo.  Ma  la  maggior 
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parte  del  cocciame  non  differisce  da  quello  degli  strati  sottogia- 
centi, benché  siano  di  pasta  abbastanza  pura  e  ben  cotta.  Ricordo 
parecchie  anse  ad  anello  ed  orli  di  scodelle  talvolta  incise  nell'in- 
terno, a  triangoli  o  a  zig-zag. 

2.  —  Nello  strato  medio  cominciarono  a  comparire  grosse 
pietre  brute,  derivanti  certo  dall'aggere,  che  doveva  essere  eretto 
sull'orlo  interno  della  trincera. 

Non  si  raccolse  in  questo  strato  alcun  frammento  che  rivelasse 
l'uso  del  tornio:  un  pezzo  solo  mostra  i  caratteri  del  bucchero 
dell'età  del  bronzo. 

Un  piede  di  vaso  rozzo  e  massiccio  presenta  impronte  fatte  sul- 
l'argilla quand'era  ancora  cruda.  Altri  cocci,  di  color  grigio,  ci 
presentano  pure  zig-zag  fatti  a  crudo  mediante  una  punta,  ma 
quando  il  vaso  era  già  troppo  secco,  e  però  le  incisure  sono  in- 
crespate. 

Si  raccolsero  abbondanti  frammenti  dell'intonaco  fangoso  delle 
capanne,  ossa  di  bruti,  e  qualche  lama  silicea. 

Perciò  questo  strato,  senza  essere  nettamente  distinto  dal  pre- 
cedente, pur  mostra  i  materiali  dello  strato  soprastante  mescolati 
con  quelli  dello  strato  inferiore. 

3.  —  Questo  strato  più  basso  deve  considerarsi  come  assolu- 
tamente puro.  Esso  dà  soltanto  il  materiale  simile  a  quello  dei 
fondi  di  capanna  <più  antichi,  comparsi  nella  regione. 

Mescolati  o  giacenti  sotto  le  grosse  pietre  precipitate,  si  raccol- 
sero cocci  dei  tipi  ceramici  che  io  prenderò  in  esame  nel  capitolo 
seguente.  Soprattutto  è  la  ceramica  lustrata  e  incisa  a  crudo,  e 
quella  dipinta  a  larghe  fasce,  che  predominano.  Segnalo  un  fram- 
mento di  scodella  insieme  dipinta  e  incisa  di  cui  parlerò  in  seguito. 

Vi  si  trovano  i  pezzi  dell'intonaco  fangoso  delle  capanne,  e  le 
schegge  di  selce  e  di  ossidiana,  più  abbondanti  che  nel  secondo 
strato. 


Ripetute  osservazioni  fatte  nella  regione  hanno  dimostrato  che 
la  mescolanza  dei  tipi  ceramici  che  si  trovano  nello  strato  più  basso 
delle  trincere,  e  l'associazione  delle  ceramiche  dipinte  con  l'ossi- 
diana è  un  fatto  costante  e  caratteristico  di  cotesti  depositi,  e  ci 
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appare  anche  nella  Grotta  dei  pipistrelli,  che  in  gran  parte  spetta 
alla  stessa  età. 

Cotesti  depositi  si  formarono  certamente  durante  l'età  della 
pietra,  ed  io  dirò  alla  fine  di  questa  Nota,  per  quali  ragioni,  a 
mio  avviso,  si  può  meglio  precisare  e  riportarli  all'età  eneolitica. 

Non  può  dubitarsi  che  le  trincero  siano  anteriori  all'età  del 
bronzo.  Le  genti  che  a  Murgia  Timone  avevano  scavato  le  grotti- 
celle  funerarie,  già  ricordate,  avevano  trovato  la  trincera  da  lungo 
tempo  abbandonata  e  in  gran  parte  ricolma:  esse  ne  vuotarono 
una  porzione  per  utilizzarla  quale  pozzo  d'accesso  alla  loro  tomba, 
e  per  sostenere  il  materiale  di  riempimento  della  trincea  avevano 
eretto  i  due  muriccioli  nell'interso  di  esse,  trasversalmente. 

A  questo  fatto,  di  per  sè  chiaro,  un  altro  se  ne  aggiunge.  Nello 
stesso  villaggio  preistorico  di  Murgia  Timone,  prossima  alla  trincea 
ellittica  sta  una  tomba  formata  da  due  piccole  grotte.  Questa  tomba 
è  limitata  all'esterno,  sulla  superficie  del  terreno  da  due  circoli 
di  pietre  brute,  concentrici.  La-  trincera  passa  sotto  due  circoli 
che  in  parte  sono  piantati  sullo  stesso  riempimento  della  trincera. 
Nel  modo  più  evidente  cotesti  circoli  son  posteriori  al  riempimento 
della  trincea,    il  che  era  stato  riconosciuto  anche  dal  Patroni. 

Vi  ha  di  più.  Il  corredo  di  queste  grotticelle  funebri,  come  il 
corredo  di  altre  tombe  della  regione,  è  del  tutto  diverso  dai  resti 
industriali  disseminati  nelle  trincere.  È  la  ceramica  scura  dell'  età 
enea  alla  quale  ci  riporta  la  struttura  di  quelle  grotticelle  in  tanta 
copia  ormai  rivelateci  specialmente  dalla  Sicilia. 

Si  ha  dunque  indispensabilmente  la  sovrapposizione  di  due  strati 
d'età  diversa,  e  per  varie  ragioni  dobbiamo  credere  che  codesti 
due  strati  appartengono  a  due  civiltà  diverse. 

Tali  considerazioni  già  erano  state  fatte  dal  Ridola,  dal  Peet, 
dallo  Jatta.  A  me,  come  a  chiunque  si  recherà  sui  luoghi,  non 
restava  che  confermarle,  poiché  le  cose  appaiono  chiaramente. 

Il  Ridola  insiste  nel  dichiarare  che  quando  compare  nel  ter- 
ritorio materano  il  materiale  dell'età  del  Bronzo,  la  ceramica  di- 
pinta e  l'ossidiana  ad  essa  associata  son  completamente  sparite. 

Orbene,  lo  stesso  avviene  nelle  regioni  balcaniche.  Ivi,  la  stra- 
tigrafia preistorica  già  riconosciuta  dallo  Tsountas,  veniva  confer- 
mata dalle  belle  ricerche  dei  Sigg.  Wace  e  Thompson  (*).  Un  tale 

(*)  Tsountas,  Al  icpotatop.  (ZXpOTióA.  àtfATJvfou  zac  SéaxXou,  1908.  — 
Wace  and  Thompson,  Prehistoric  Thessaly,  1912. 
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parallelismo  nelle  due  penisole  mediterranee  deve  essere  tenuto 
nella  massima  considerazione,  e  non  può  non  condurci  alla  medesima 
conclusione  che  le  due  civiltà,  quella  neolitica  e  quella  del  bronzo, 
son  dovute  a  due  correnti  diverse  (*). 


I  villaggi  con  trincere  di  Matera,  non  sono  i  soli  che  esistano  in 
Italia,  di  questo  genere. 

Già  I'Orsi,  parecchi  anni  or  sono  trovava  nel  villaggio  dell'età 
della  pietra  di  Stentinello  una  trincea  che  per  lungo  tempo  do- 
veva restare  enigmatica.  A  Matrensa,  un  altro  villaggio  gli  rivelava 
diverse  trincere,  che  a  suo  avviso  erano  parallele,  ma  lo  scavo 
restava  interrotto  (2). 

Vent'anni  più  tardi  l'illustre  paletnologo  riprendeva  gli  scavi 
di  Stentinello  per  stabilire  il  carattere  e  il  fine  di  quella  trincera. 

Riconobbe  allora  che  il  villaggio,  costruito  su  una  terrazza 
presso  il  mare  che  ne  aveva  corroso  l'estremità  meridionale,  era 
circondato  da  una  larga  fossa  scavata  nella  roccia  in  forma  quasi 
circolare  di  passi  253  X  237,  ai  diametri,  Questi  assi  son  quasi 
eguali  considerando  la  parte  della  trincera  ruinata  dalla  corrosione 
operata  dal  mare. 

La  larga  fossa,  costrutta  come  una  difesa,  fu  saggiata  in  tutto 
il  contorno  in  16  punti  e  dette  cifre  diverse  per  la  larghezza  e 
per  la  profondità.  Da  un  minimo  di  m.  3,50,  la  larghezza  va  a 
un  massimo  di  m.  3,60;  la  profondità  va  da  m.  1,40  e  m.  3. 
Sembra  che  un  muro  a  secco  coronasse  il  margine  interno,  come 
a  Matera. 

Nel  riempimento  si  raccolse  materiale  fossile  in  gran  copia, 
ossa  di  animali,  conchiglie  marine  e  terrestri  ascie  di  pietra  e 
piccoli  strumenti  di  selce  e  abbondante  ossidiana.  Si  noti  qualche 
coccio,  che  I'Orsi  considera  esotico,  «  a  fondo  gialliccio  e  a  fasce 

(})  Il  Brizio  aveva  ritenuto  che  taluni  villaggi  ch'ei  chiamò  di  transizione 
contenessero  le  prove  dell'evoluzione  di  una  stessa  gente  dalla  pietra  al  bronzo. 
Ma  le  ricerche  posteriori  hanno  dimostrato  che  i  villaggi  iudicati  dal  Brizio  sono 
dell'età  inoltrata  dei  metalli.  Brizio,  Epoca  preistorica,  in  Storia  Politica  d' Italia, 
capit.  IV.  —  Cfr.  Rellini,  Village  énèolilh.  de  Fabriano,  Congr.  preist.  intoni,  di 
Ginevra,  1912,  dove  è  data  la  relativa  bibliografia. 

(a)  Orsi,  in  Bull.  Paletti.  It.,  XXXVI.  pag.  167;  XXXVI,  pag.  66  seg. 
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larghe  rosse  assolutamente  estraneo  a  l'industria  siciliana  del  primo 
periodo,  industria  forse  legata  alla  ceramica  neolitica  di  Creta,  di 
Tessalia,  e  di  Zerelia  ». 

Pertanto  la  stazione  di  Stentinello,  sotto  questa  luce  affatto 
nuova,  come  avvertiva  I'Orsi,  corrisponde  a  quella  della  Murgia 
Timone  presso  Matera. 

Per  quanto  riguarda  l'età,  I'Orsi  aveva  riconosciuto  che  «se 
Stentinello  e  Matrensa  per  i  dati  forniti  dagli  scavi  potrebbero  giu- 
dicarsi neolitici,  altre  circostanze  speciali  sembrano  indicare  che 
questi  villaggi  siano  contemporanei  del  primo  periodo  siculo  »  ciò 
è  quanto  dire  dell'eneolitico. 

Deve  avvertirsi  che  già  lo  Strobel,  dopo  i  primi  scavi  di  Sten- 
tinello  avera  affermato,  fondandosi  su  la  fauna  di  questo  villaggio, 
ch'esso  non  poteva  appartenere  alla  pura  età  neolitica  (1). 

Per  quanto  riguarda  la  destinazione  di  queste  trincere  raffor- 
zate da  un  aggere  interno,  potrebbe  affacciarsi  l'obiezione  ch'esse 
potevano  piuttosto  servire  a  chiudere  le  mandrie  e  sottrarle  alle 
bestie  feroci  o  alle  depredazioni.  Anch&  oggi  non  sono  rari  i  lupi 
presso  Matera. 

Certo,  anche  gli  animali  domestici  dovevano  essere  raccolti  nel- 
l'ambito delle  trincere,  ma  sembra  più  verosimile  che  esse  siano 
da  interpretare  come  fortificazioni.  Lo  dimostrano  i  particolari  della 
loro  conformazione,  che  saran  pubblicati  dal  Ridola  e  la  qualità 
dei  materiali  trovati  nel  riempimento.  Lo  confermano  i  fondi  di 
capanne  semisotterranee  apparsi  a  Serra  d'Alto,  entro  la  cerchia 
della  trincera. 

Queste  trincere  son  le  prime  fortificazioni  costruite  in  Italia, 
nel  Materano  e  in  Sicilia.  È  probabile  che  altre  ne  appariranno 
nell'Italia  meridionale,  se  si  vorrà  rintracciarle. 

II.  , 
I  relitti 

Eccomi  a  dare  un  cenno  del  materiale  raccolto  nelle  trincee 
di  Matera,  e  soprattutto  della  ceramica.  Questa  sarà  qui  esposta 
in  modo  sintetico,  ma  certo  meriterebbe  una  illustrazione  parti- 
colareggiata. 


0)  Strobel,  in  B.  P.  /.,  XVI,  pag.  201. 
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a)  —  La  ceramica. 

La  ceramica  costituisce  la  parte  fondamentale  e  più  importante 
dei  manufatti  recuperati  dai  villaggi  trincerati. 

Ho  pututo  studiarla  nel  R.  Museo  di  Matera,  ed  ho  voluto  sta- 
bilire nuovi  confronti  con  la  ceramica  delle  stazioni  di  Molfetta 
conservata  nel  Museo  Provinciale  di  Bari,  che  già  avevo  esaminato 
quando  studiavo  il  villaggio  eneolitico  di  Fabriano.  Com'è  noto,  il 
GrERVASio  ha  dimostrato  che  a  Molfetta  si  hanno  due  stazioni  di- 
stinte; quella  del  campo  Spadavecchia,  ove  s'erano  stanziati  i  ca- 
pannicoli,  e  quella  delle  grotte  collocate  all'entrata  della  singolare 
depressione  del  Pulo.  La  maggior  parte  del  materiale  delle  capanne 
del  Pulo  corrisponde  per  l'età  a  quello  dei  villaggi  materani. 

Nell'analisi  che  segue  tengo  in  molto  conto  le  osservazioni  del 
Ridola  e  Peet  per  Matera,  di  Jatta  e  di  Mayer  per  il  Pulo.  Qualche 
osservazione  del  Mayer  è  stata  modificata.  Ma  deve  riconoscersi  che 
egli  ha  il  merito  d'essere  stato  il  primo  a  tentare  questo  studio, 
quand'esso  si  presentava  più  difficile  (1). 

Distinguo  nella  ceramica  dei  villaggi  trincerati  di  Matera,  le 
seguenti  serie  fondamentali: 

1°  -  ceramica  rozza  e  inornata; 

2°  -  ceramica  rozza,  incisa  o  impressa  su  la  pasta  ancor  cruda; 
3°  -  ceramica  lustrata  e  incisa  dopo  la  cottura; 
4°  -  ceramica  dipinta,  non  lustrata; 
5°  -  ceramica  dipinta  e  incisa. 

A)  -  1.  —  Ceramica  inornata,  rozza,  non  lustrata.  In  una 
prima  classe  di  questa  serie  io  colloco  una  ceramica  molto  rozza 
grigiastra  di  cui  la  cottura  è  molto  imperfetta.  L'impasto  terroso 
contiene  piccoli  ciottoli  calcarei:  La  superficie  spesso  è  screpolata: 
vi  è  nello  spessore  del  coccio  un  piccolo  strato  nerastro  dovuto 
all'imperfezione  della  cottura. 

Tale  ceramica  si  trova  nei  depositi  più  antichi  del  neolitico. 

Ho  osservato,  specialmente  nel  materiale  della  Grotta  dei  Pi- 
pistrelli, presso  Matera,  certi  orli  di  vasi  ottenuti  mediante  un 
processo  che  io  credo  non  ancora  preso  in  considerazione,  ma  che 


(l)  Ridola,  Brevi  note  sulla  staz.  preist.  di  Grotta  dei  Pipistrelli  e  della  vi- 
cina gr.  funeraria,  1912.  —  Mayer,  Stazione  preist.  di  Molfetta,  1904. 
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"avevo  già  notato  nel  villaggio  dell'antico  neolitico  di  Lama  dei 
Peligni,  sulla  Maiella. 

In  questi  casi  Torlo  del  vaso  era  stato  prima  assottigliato,  poi 
ribattuto  all'infuori  applicandolo  sulla  parete  del  vaso  premendolo 
con  le  dita,  per  modo  che  ne  risultava  un  orlo  diritto  con  una 
zona  un  po'  rialzata,  tutto  all'intorno.  Questo  particolare  processo 
ci  appare  evidente,  quando  si  esamini  un  orlo  nella  sua  frattura. 

La  ceramica  grossolana  durò  a  lungo,  ma  si  perfezionò  in  se- 
guito l'impasto  e  la  cottura:  talvolta,  essa  fu  ornata,  ma  di  rado, 
con  qualche  cordone. 

In  una  seconda  classe  della  ceramica  di  questa  prima  serie,  si 
ha  la  ceramica  rossastra,  ma  sempre  grossolana,  di  cui  la  cottura 
è  più  accurata  e  l'impasto  meno  impuro. 

Un'altra  varietà  può  essere  collocata  nella  prima  serie:  cioè  la 
ceramica  di  color  grigiastro,  con  superficie  rude,  ben  spianata,  ma 
non  lisciata  con  la  spatola.  Questa  varietà  fu  impiegata  al  Pulo 
per  vasi  molto  grandi  (*). 

Senza  dubbio  tutte  le  varietà  di  questo  primo  tipo  rappresen- 
tano l'industria  che  cominciò  durante  l'età  neolitica  durando  poi 
nei  tempi  seguenti. 

2.  —  Ceramica  impressa  a  crudo,  grossolana,  non  lustrata. 
Anche  in  questo  tipo  vi  è  un  gruppo  più  primitivo  in  cui  la  ce- 
ramica è  rozzissima,  mai  cotta,  e  massiccia.  Tuttavia  essa  è  ornata 
da  numerose  incisioni  fatte  quando  l'argilla  era  ancor  molle.  Questa 
decorazione  è  quasi  sempre  sparsa  senza  ordine  su  tutta  la  super- 
ficie dei  vasi,  talvolta  anche  su  le  anse  e  sul  piede.  Ma  nella  ce- 
ramica di  Serra  d'Alto  la  decorazione  comincia  a  disporsi  con  un 
certo  ordine.  Cotesta  stazione  è  d'età  un  po'  più  progredita. 

È  questa  la  ceramica  più  caratteristica  degli  strati  neolitici 
italiani.  Si  rinvenne  a  Lama  dei  Peligni,  nelle  capanne  del  Pulo, 
nelle  isole  Tremiti,  a  Lavello,  nella  valle  dell'Ofanto,  scopertavi 
dal  senatore  Fortunato 

Nelle  capanne  materane  di  Sette  Ponti,  essa  è  molto  mal  cotta, 

(*)  Pithos.  grandissimo,  alto  0.76.  diametro  al  ventre  0.65,  alla  bocca  0.33, 
ovoide,  con  stretto  piede  e  collo  dritto  e  sviluppato,  con  due  anse  a  ponte,  pro- 
veniente dal  Pulo,  si  conserva  nel  Museo  di  Bari.  Un  altro,  pur  nello  stesso 
Museo,  è  alto  0,54,  diam.  massimo  0,51. 

(2)  Rellini,  L'età  della  pietra  sulla  Maiella,  B.  P.  I.,  XL,  pag.  13  estr.  — 
Jatta,  1.  c.  tav.  V.  (Pulo)  —  Squinabol,  in  B.  P.  I.,  XXXIII,  tav.  I,  fase.  1. 
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e  per  questo  riguardo  corrisponde  a  quella  di  Lama  dei  Peligni. 
Al  Pulo  di  Molfetta  e  a  Tremiti  e  talvolta  nelle  trincee  di  Ma- 
tera  è  meglio  cotta,  ma  la  tecnica  è  sempre  identica. 

La  ceramica  materana  è  incisa  a  crudo  mediante  una  stecca, 
e  cotesto  metodo  è  più  frequente  dello  stampo  mediante  un  timbro 
od  un  oggetto  qualunque  :  metodo  questo  più  antico.  Nelle  capanne 
del  Pulo  avviene  precisamente  il  contrario. 

Se  vogliamo  perfezionare  le  osservazioni  che  furono  fatte  sulla 
tecnica  decorativa,  occorre  notare  la  grande  varietà  dei  mezzi  im- 
piegati per  imprimere.  Ora  si  adoperò  uno  stecco  a  sezione  trian- 
golare; ora  un  dente,  come  io  avevo  altra  volta  rilevato.  Ho  ve- 
duto nel  Museo  di  Bari  il  dente  di  un  erbivoro  ridotto  per  ado- 
perarlo come  uno  stampo.  È  simile  ad  un  altro  da  me  raccolto  in 
una  capanna  dell'età  del  bronzo  a  Latrònico 

Le  incisioni  comunemente  ritenute  come  fatte  con  le  unghie, 
qui  sono  in  realtà  ottenute  con  metodi  diversi.  Talora  son  ben 
nette  ed  è  probabile  che  fossero  prodotte  col  peristoma  di  una 
conchiglia  monovalve,  o  mediante  una  mezza  cannuccia. 

Taluni  esemplari  di  ceramica  grigio-perla  della  trincea  di  Tir- 
lecchia,  sono  impressi  con  piccoli  e  netti  segni  in  forma  di  virgola 
o  di  mezzi  circoletti. 

Frequentissimo  è  il  tremolo  ed  importa  rilevare  ch'esso  non  fu 
-ottenuto  mediante  un  filo  metallico  come  credeva  il  Mayer,  nè  con 
uno  stampo  di  legno  come  ritennero  il  Morelli  e  il  Mosso  (2),  ma 
con  l'orlo  di  una  valva  dell'Arca  Poli,  fossile,  secondo  una  ge- 
niale osservazione  del  Ridola. 

Ma  vi  sono  dei  casi  nei  quali  non  si  saprebbe  riconoscere  l'og- 
getto adoperato  per  lo  stampo.  Tra  questi,  una  lineetta  terminata 
agli  estremi  da  due  filetti;  segno  questo  molto  frequente  nella  ce- 
ramica di  Matera,  del  Pulo  e  di  Tremiti  (3). 

Molto  spesso  la  ceramica  dei  villaggi  materani  non  è  impressa, 
ma  incisa  mediante  una  punta  od  uno  speciale  scalpellino  :  spesso 
le  linee  così  incise  vengono  ad  incrociarsi  a  guisa  di  X. 

Comunissimo  è  uno  zig-zag  che  risulta  formato  da  segmenti  curvi 
ora  piccolissimi,  ora  un  po'  più  ampli,  legati  tra  loro.  Quando  i 


(!)  Rellini,  La  cav.  di  Latrònico,  ecc.  Mon.  Ant.  d.  Lincei,  1917,  pag.  30-1. 

(2)  Mosso,  in  «  Mon.  Ant.  »,  XIX,  col.  345. 

(3)  Jatta,  l.  c.,"tav.  VI,  fig.  8  a  sinistra. 
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tratti  dello  zig-zag  sono  più  ampli  lo  scalpellino  ha  asportato  un 
po'  di  argilla^).  Questo  zig  zag  è  distribuito  in  bande  verticali  od 
orizzontali  e  nella  ceramica  posteriore  riempie  triangoli  o  quadrati. 
Nei  detti  casi  l'effetto  decorativo  è  diverso,  ma  la  tecnica  è  sempre 
la  stessa. 

Non  è  senza  importanza  rilevare  che  questa  stessa  decorazione 
fu  applicata  non  solo  sulla  pasta  cruda  della  ceramica  grossolana, 
mal  cotta,  ma  anche  sulla  ceramica  meno  grossolana,  e  meglio  cu- 
rata e  che  infine  questa  decorazione  apparve  sulla  ceramica  incisa 
dopo  la  cottura  che  descriverò  sotto  il  numero  seguente. 

Ciò  stringe  tra  loro  i  due  tipi  fondamentali  della  ceramica. 

Secondo  le  osservazioni  del  Ridola  la  stessa  decorazione  si  con- 
tinua, nel  territorio  di  Matera,  anche  oggi.  Essa  si  applica  sui  pic- 
coli ornamenti  di  latta  che  guarniscono  le  vardelle,  sulle  spalle 
dei  muletti.  Ho  potuto  vedere  l'operaio  al  lavoro.  Esso  ha  uno 
scalpellino  stretto,  col  tagliente  rettilineo:  egli  sposta  rapidamente 
lo  strumento,  appoggiandolo  alternamente  a  destra  e  a  sinistra,  e 
in  un  momento  ottiene  il  risultato  voluto. 

Ho  veduto  nel  Museo  di  Bari  tre  strumenti  di  osso  che  senza 
dubbio  appartennero  ai  vasai.  Uno  è  un  punteruolo,  gli  altri  due 
sono  scalpellini  assottigliati,  con  il  tagliente  diritto:  l'altra  estre- 
mità serve  da  punteruolo. 

La  ceramica  del  Pulo  e  di  Matera,  son  legate  tra  loro,  ma  non 
deve  dimenticarsi  che  nel  materiale  del  Pulo  si  trovano  cocci  in- 
cisi a  crudo  con  linee  tortuose  e  profonde,  eome  pettinati,  metodo 
comune  a  Stentinello  in  Sicilia,  villaggio  d'età  e  struttura  rispon- 
dente a  quelli  materani. 

Quanto  alle  forme  dei  vasi,  noterò  per  questa  ceramica  bacini 
larghi;  vasi  semplici  ovato-cilindrici  con  tacco,  cioè  con  un  corto 
piede  (2);  pithoi  ristretti  al  collo  (3)  ;  fiaschi  con  largo  collo  e  con 
un'ansa  verticale,  talvolta  doppia,  collocata  solo  da  una  parte;  sco- 
delle fonde  con  un'ansa. 

Le  anse  ad  anello,  son  talvolta  scavate  in  parte  nella  parete 
stessa  del  vaso,  quindi  restano  basse,  come  si  usò  nella  ceramica 
più  evoluta  di  Malta  e  di  Sardegna. 


(*)  Jatta,  l.  e,  tav.  VI,  quattro  figg.  più  in  basso. 

(2)  Jatta,  l.  e,  pag.  53,  fig.  27. 

(3)  Jatta,  l.  e,  pag.  99,  fig.  59. 
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B)  -  1.  —  Ceramica  lustrata  e  incisa  dopo  la  cottura.  Questo 
tipo  è  abbondantissimo  nelle  trincee,  nei  fondi  di  capanna,  nella 
Grotta  dei  Pipistrelli.  In  conseguenza  è  a  Matera  che  si  fecero  le 
osservazioni  più  diligenti.  Al  Pulo  capanne  questo  materiale  è  raro 
ma  non  manca  del  tutto  come  affermò  il  Peet. 

La  superficie  di  questa  ceramica  è  attentamente  lucidata,  di 
color  cioccolato  o  scuro  con  sfumature  varie,  o  rossastre.  Vi  si 
distingue  bene  il  lavoro  del  lisciatoio. 

Le  incisioni  sono  riunite  in  speciali  combinazioni;  si  può  per 
tanto  cominciare  a  parlar  d'uno  stile,  ed  è  uno  stile  geometrico 
ove  predomina  l'impiego  del  triangolo. 

Talvolta  son  fascie  di  linee  a  zig-zag,  che  risultano  di  linee 
brevi  e  curve,  ottenute  col  metodo  precitato,  disposte  verticalmente 
od  orizzontalmente. 

Altre  volte,  la  decorazione  è  a  denti  di  lupo,  o  a  grandi  trian- 
goli decomposti  in  triangoli  più  piccoli.  In  quest'ultimo  caso,  i  trian- 
goli vuoti  si  alternano  con  triangoli  riempiti  di  linee  incise. 

Spesso  son  larghe  fasce  spezzate  riempite  di  sottile  tratteggio. 

Molto  notevole  è  una  coppa  che  porta  sotto  l'orlo  una  larga 
zona  a  scacchiera,  in  cui  quadratini  vuoti  si' alternano  con  quadra- 
tini incisi. 

La  decorazione  incisa  è  riempita  di  materia  bianca,  solo  in  un 
caso,  d'ocra  rossa.  Al  qual  proposito  può  ricordarsi  una  piccola  ac- 
cetta e  una  punta  silicea  della  Grotta  dei  Pipistrelli,  macchiate 
della  stessa  sostanza. 

Io  non  mi  occupo  dei  particolari  di  questa  decorazione,  ma  mi 
limito  a  segnalare  un  caso  speciale.  Un  frammento  assai  bello 
sembra  presentare,  a  prima  vista,  più  serie  di  rombi  incisi  a  reti- 
colato minuto  riempito  di  sostanza  bianca.  Ma  guardandolo  con 
più  attenzione  questa  illusione  sparisce  e  si  vede  che  in  realtà 
l'artista  ha  voluto  formare  delle  fasce  lisce  a  zig-zag  che  spiccas- 
sero su  un  fondo  bianco  :  poiché  i  segmenti  a  zig-zag  sono  ad 
angoli  molto  acuti,  e  la  fasce  stanno  ravvicinate,  lo  spazio  inter- 
posto prende  l'aspetto  di  una  serie  di  rombi  bianchi.  È  lo  stesso 
fenomeno  che  ha  prodotto  il  meandro  jonico  del  Poulsen  (l). 

Che  la  finalità  dell'artista  fosse  quella  che  ho  detta,  la  dimo- 
strano i  gradi  di  passaggio.  Ma  la  miglior  dimostrazione  è  data 


(*)  Poulsen,  Dipylongràber,  t.  Ili,  %.  A. 
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da  un  coccio  dipinto  di  Serra  d'Alto.  È  ceramica  fine  con  super- 
fice  grigio-perla.  Sotto  l'orlo,  limitata  da  due  sottili  linee,  sta  una 
fascia  dipinta  spezzata,  a  zig-zag  stretto  di  color  scuro,  spiccante 
sul  fondo  grigio-perla  del  vaso.  Ho  collocato  questo  coccio  presso 
il  precedente  e  sono  stato  colpito  dallo  stesso  effetto  ch'essi  pro- 
ducono. 

Può  dunque  concludersi  che  i  vasi  incisi  sono  l'imitazione  di 
quelli  dipinti.  Chi  non  vorrà  accettare  questa  conclusione  dovrà 
peraltro  ammettere  che  le  due  tecniche  di  decorazione  s'influen- 
zarono a  vicenda  come  già  ebbi  a  rimarcare  per  l'Italia  e  per  la 
Balcania  (1). 

Le  forme  più  comuni  dei  vasi,  fabbricati  con  la  ceramica  lu- 
strata sono:  piatti;  scodelle  piccole  ed  altre  grandi  e  fonde,  mo- 
noansate; coppe;  bacini  larghi  emisferici,  senza  anse,  con  orlo  sem- 
plice senza  piede;  vasi  ventricosi  con  largo  collo,  vasi  cilindroidi 
in  basso,  che  possono  ricordare  un  berretto  da  magistrato;  fiaschi 
e  idrie. 

I  fiaschi  ovoidali  col  collo  allargato  in  alto  hanno  le  anse  ver- 
ticali e  rassomigliano  a  quelli  foggiati  con  la  ceramica  grossolana 
incisa  prima  della  cottura. 

Le  idrie  han  talora  dimensioni  considerevoli  :  si  è  raccolto  un 
collo  alto  cm.  19  col  diam.  di  cm.  25:  il  vaso  intiero  doveva  es- 
sere enorme.  Viene  dalla  trincea  inferiore  di  Turlecchia. 

I  vasi  cilindroidi  rigonfi  alla  base  assomigliano  ai  vasi  di  legno 
che  ancora  si  fabbricano  dai  pastori  di  Montescaglioso  nel  mate- 
rano,  e  sono  adorerati  per  il  latte.  Essi  anche  ci  ricordano  un 
vaso  eneolitico  di  Remedello  (2). 

Decorazione  in  rilievo  a  faccia  umana.  —  Tutta  la  ceramica 
di  Matera,  qualunque  ne  sia  il  tipo,  ha  sempre  gli  orli  semplici, 
mai  aggettanti. 

Molti  vasi  di  ceramica  lustrata  presentano  sotto  l'orlo  un  ab- 
bozzo in  rilievo  del  volto  umano.  Per  lo  più  si  modella  soltanto 
il  naso,  qualche  volta  anche  gli  occhi,  più  di  rado  la  bocca.  Questo 
ornato  compare  sulla  ceramica  rozza. 

Le  trincee  di  Murgia  Timone  e  di  Tirlecchia  ne  han  dato  i 

(*)  Lalrónico,  cit.  capit.  IV,  e  Postille.  —  La  ceramica  incisa  eoa  ornamenti 
simili  alla  bella  ceramica  dipinta  era  molto  comune  a  Dimini,  nel  secondo  pe- 
riodo litico  di  Tsountas. 

(2)  Peet,  l.  e,  tav.  II,  fig.  3. 
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saggi  più  numerosi,  invece,  il  Pulo  ne  ha  dato  soltanto  un  esem- 
plare, che  è  tuttavia  importante  per  stringere  i  legami  tra  i  due 
orizzonti. 

Nella  fìg.  3  presento  un  collo  d'un  vaso  grandissimo,  con 
un  naso  e  le  arcate  sopraciliari:  avverto  però  che  il  naso  è  assai 
meglio  profilato  nell'originale  che  nel  disegno.  Sullo  stesso  collo 
sono  applicati  due  grandi  rilievi  appiattati  e  ricurvi,  verticali:  in 
basso  sta  una  fila  di  piccoli  bottoni  depressi. 


questo  un  saggio  sintetico,  mi  limito  a  distinguere  i  tre  gruppi 
seguenti: 

a)  Una  ceramica  dipinta  con  fasce  strette  e  irregolari,  il  più 
spesso  oscure.  L'impasto  è  talvolta  lo  stesso  di  quello  della  cera- 
mica lucidata  e  incisa,  altre  volte  è  meno  epurato,  grigiastro,  rozzo. 

Anche  il  Peet  aveva  notato  certi  saggi  di  pittura  grossolana 
ch'egli  aveva  attribuito  ai  vasai  locali.  Questi  saggi  non  sono  fre- 
quenti. Si  rinvengono,  più  di  frequente,  nella  Trincera  di  Tir- 
lecchia.  Senza  alcun  dubbio  essi  sona  prodotti  del  luogo  e  pertanto 
io  credo  di  doverli  distinguere  dai  due  gruppi  seguenti,  che  in 
gran  parte  rispondono  ai  tipi  del  Peet,  nei  quali  si  vedono  com- 
parire saggi  cui  taluno,  nella  presente  incertezza,  potrebbe  attri- 
buire un'origine  esotica. 

Ritengo  di  dover  descrivere  in  questo  primo  gruppo  una  grande 
idria  ovoidale  alta  57  cm.  che  si  restringe  gradatamente  al  piede  : 
ha  il  collo  nettamente  distinto  dalle  spalle,  fatto  a  cono  tronco  con 
la  bocca  di  cm.  10  è  provvista  di  una  sola  ansa  a  maniglia,  posta 
sulla  spalla.  È  di  terra  rozza  e  grigia:  vi  si  vedono  alcune  strisce 
dipinte,  verticali.  Fu  trovata  a  Serra  d'Alto. 


Fig.  3  (molto  impiccol.) 
Dalla  trincea  di  Murgia  Timone 


2.  —  Ceramica  dipinta.  Il 
Peet  distribuì  la  ceramica  di- 
pinta non  lustrata  di  Matera  in 
due  tipi,  chiamando  il  primo 
a  fasce  larghe,  e  il  secondo 
«  fine  painted  ware.  Potreb- 
bero farsi  alcune  altre  distin- 
zioni, ma  perchè  si  possano  più 
rapidamente  controllare  le  os- 
servazioni fatte  precedentemen- 
te, e  dovendo  daltronde  esser 
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p)  Ceramica  dipinta  a  fasce  larghe.  Questa  ceramica  è  la  più 
abbondante  nelle  trincee.  Essa  è  di  argilla  ben  depurata,  perfetta- 
mente cotta:  non  si  può  affermare  ch'essa  sia  lavorata  al  tornio, 
ciò  anzi  deve  assolutamente  escludersi,  nel  più  dei  casi. 

Sul  fondo  chiaro  e  liscio  sono  dipinte  con  nitidezza  fasce  larghe 
di  color  rosso  vivo,  qualche  volta  di  color  rosso  vivo,  qualche 
volta  di  color  scuro.  Sono  fasce  curve,  o  a  zig-zag;  di  rado  triangoli. 

Un  ampio  bacino  della  Grotta  dei  Pipistrelli  (un  pezzo  di  esso 
giaceva  nella  sottostante  grotta  funeraria)  è  il  miglior  rappresen- 
tante di  questa  classe.  È  emisferico,  con  orlo  diritto,  a  pareti  fini, 
senza  le  anse,  fatte  a  mano,  dipinto  secondo  due  zone  orizzontali  : 
in  ciascuna  zona  una  fascia  si  spiega  in  festoni  concavi.  È  alto 
27  cm.,  largo  42. 


Fi0.  *  (1  :  5)  Fig.  5  (1  :  5) 

Dalle  capanne  di  Serra  d'Alto 

Forme  dei  vasi.  Questa  ceramica  a  larghe  fasce  dipinte  ci  dà 
più  di  frequente  piatti  e  scodelle,  indi  tazze  e  ampli  bacini  emisferici. 

È  del  tutto  propria  delle  piccole  tazze  un'ansa  massiccia  a 
guisa  di  linguetta  stretta,  lunga,  orizzontale  e  qualche  volta  lieve- 
mente arcuata  con  punta  volta  superiormente. 

y)  «  Fine  painted  ivare  ».  La  ceramica  bellamente  dipinta  è 
rara  nelle  trincere,  mentre  è  abbondante  nei  fondi  di  capanna  di 
Serra  d'Alto. 

I  vasi  han  forme  più  evolute  dei  precedenti  e  attestano  un'arte 
più  matura.  Sono  leggeri,  con  le  pareti  sottili,  tuttavia  son  certa- 
mente fatti  a  mano.  E  la  più  bella  ceramica  preistorica  che  ab- 
biamo in  Italia. 

II  colore  del  fondo  è  grigio-perla,  di  rado  rossastro  pallido  o 
color  camoscio.  La  pittura  rossa  o  bruna,  è  molto  complicata, 
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ma  sempre  di  stile  geometrico.  Predominano  la  linea  diritta  e  il 
triangolo,  come  in  tutta  la  decorazione  della  vasaria  materana.  Cosa 
singolare:  il  triangolo  è  talvolta  collocato  nelle  più  strane  posi- 
zioni, per  esempio  senza  alcuna  simmetria  viene  incastrato  nella 
decorazione  generale  del  vaso.  Benché  raro,  compare  il  raccordo 
della  linea  retta  con  la  curva,  consquisito  effetto  :  compaiono  anche 
talvolta  ax^jiaia  meandriformi.  (V.  fìg.  4  e  5). 

Forme  dei  vasi.  Più  di  frequente  incontriamo  vasi  panciuti 
con  collo  alto  cilindrico,  che  corrispondono  a  quelli  già  notati  nella 
ceramica  lucidata  e  incisa. 

Un  carattere  speciale  di  questa  ceramica  sta  nei  manici  adorni 
con  cura.  Talvolta  sopra  l'ansa  è  collocata  una  testa  modellata,  tozza 
e  larga  forse  di  bue.  (V.  fìg.  6). 


Credo  di  dover  segnalare  una  forma  frequente  e  speciale  di 
ansa  ad  anello:  essa  sembra  ottenuta  con  una  fascia  d'argilla  ri- 
battuta alle  estremità  e  applicata  sul  vaso  lungo  le  pieghe.  La 
porzione  superiore  ribattuta  è  guarnita  di  tre  piccoli  bottoni  orna- 
mentali. Un'altra  varietà  è  data  dalla  fìg.  7.  In  questa  si  osservano 
due  fori  praticati  nel  senso  verticale,  che  attraversano  tutta  l'ansa. 

3.  —  Ceramica  incisa  e  dipinta.  Conviene  attribuire  uno  spe- 
ciale interesse  a  qualche  coccio  della  ceramica  lucidata,  che  è 
nello  stesso  tempo  inciso  e  dipinto. 

Questo  fatto  conferma  l'osservazione  già  esposta  che  cioè  la 
pittura  era  praticata  anche  dagli  artisti  di  Matera.  Secondo  il  Ri- 
dola,  anche  nella  ceramica  lucidata  e  incisa  monocroma  il  colore 
dovette  essere  applicato  mediante  un  pennello,  e  non  mediante 
un  bagno. 


Fìg.  6  {1 :  8) 

Dalle  capanne  di  Serra  d'Alto 


Fig.  7  (1  :  4) 
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I  saggi  di  cui  qui  si  parla,  son  poco  numerosi  e  sono  usciti 
soltanto  dalle  trincero  di  Murgia  Timone  e  di  Murgecchia.  È  la 
stessa  ceramica  del  tipo  Br  Si  deve  notare  che  la  ceramica  di- 
pinta a  fasce  larghe  e  la  fine  painted  ioare,  non  hanno  dato  fin 
ora  disegni  incisi. 

Durante  gli  scavi  praticati  in  mia  presenza,  lo  strato  inferiore 
di  Murgia  Timone  ha  dato  i  frammenti  di  un  grande  piatto.  Esso 
rivela  un  processo  nuovo  che  merita  d'esser  preso  in  considera- 
zione. Anzitutto,  il  vaso  aveva  ricevuto  una  leggiera  tinta  bian- 
castra sulla  faccia  superiore  come  sull'inferiore,  tinta  sparsa,  con 
tutta  probabilità  mediante  la  mano  bagnata  in  un  liquido:  poi  si 
dipinse  il  piatto  su  entrambe  le  facce  con  fasce  scure  e  strette  a 
zig-zag;  infine,  dopo  la  cottura,  si  era  inciso  l'orlo  esterno. 


b)  —  Oggetti  diversi  delle  trincee. 

Non  pretendo  di  farne  una  enumerazione  completa.  Mi  limito 
a  ricordare  che  alcune  trincee  hanno  dato  abbondantemente  blocchi 
d'intonaco  fangoso  che  ricopriva  le  capanne  :  vi  si  veggono  ancora 
le  impronte  dei  pali.  Si  sono  avute  mole  e  macinelli  ;  asce  levi- 
gate; spatole  e  punteruoli  d'osso;  qualche  fusaiola  semplice,  cioè 
grani  di  collana.  Schegge  di  rifiuto  della  lavorazione  della  selce  o 
dell'ossidiana. 

Tutto  ciò  pone  fuori  dubbio  che  un  abitato  era  difeso  da  quelle 
trincee. 

Dal  villaggio  di  Serra  d'Alto  viene  un  oggetto  un  po'  speciale 
fatto  di  pietra  tenera  steatitosa,  bluastra.  Ha  l'aspetto  di  un  ma- 
nichette stretto  e  lungo  con  piccolo  pomo.  Si  rassomiglia  perfetta- 
mente ad  un  altro  più  piatto  che  è  bucato  in  testa,  nel  pomo  : 
questo,  intero,  è  di  cm.  8x3,  e  fu  trovato  presso  la  Gravina  in 
località  Cappuccini.  I  due  oggetti  son  probabilmente  pendagli. 

La  trincea  di  Murgecchia  ha  dato  delle  glandes  missivae,  di 
terra  cotta. 

Cocci  forati.  — ■  Nelle  trincere  di  Matera  si  trovano  con  fre- 
quenza dei  cocci  che  sono  stati  forati  dopo  la  cottura  del  vaso- 

Simili  cocci  forati  sono  assai  comuni  al  Pulo,  a  Coppa  Nevi- 
gata  presso  Manfredonia,  nelle  gradine  delle  Marche  che  sono  par- 
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ticolari  villaggi  fortificati  costruiti  su  scaglioni  circolari  dei  colli, 
i  quali  discendono  fino  all'età  del  ferro,  nelle  tombe  prefaraoniche 
in  Egitto  ecc.  Ebbi  già  occasione  di  occuparmene 

Talvolta  il  frammento  fittile  fa  ridotto  a  guisa  di  disco  per 
mezzo  di  un  lavoro  di  ritocco  condotto  tutto  all'intorno:  in  questo 
caso  il  foro  è  collocato  nel  centro  del  disco.  Al  contrario,  altre 
volte  il  frammento  fìttile  è  un  coccio  qualunque,  irregolare,  senza 
alcun  aggiustamento:  il  foro  occupa  un  posto  qualunque,  e  si  pos- 
sono anche  avere  due  fori,  ineguali,  uno  prossimo  all'altro,  senza 
che  si  vegga  la  ragione  plausibile.  I  fori  non  hanno  mai  gli  orli 
logorati. 

Credo  pertanto  opportuno  distinguere  tre  casi: 

1.  —  Frammenti  di  vasi,  ridotti  a  piccoli  dischi,  con  foro  cen- 
trale. E  probabile  che  servissero  di  talismani,  sospesi  non  alle  per- 
sone ma  alle  capanne,  come  per  le  piramidi  fìttili  si  usò  in  epoca 
posteriore,  secondo  l'opinione  del  Mosso  (2)  ;  ciò  spiegherebbe  la 
mancanza  di  logorazione  dei  fori. 

2.  —  Frammenti  irregolari  forati,  dei  quali  è  molto  difficile 
indovinare  l'uso,  se  non  si  vuol  supporre  che  avessero  la  stessa 
destinazione  dei  precedenti. 

3.  —  Orli  di  vasi  forati,  specialmente  idrie.  In  questi  è  certo 
che  i  fori  servivano  ad  assicurare  un  tappo  o  coperchio.  Si  deve 
questa  osservazione  al  Ridola,  ed  è  confermata  da  qualche  vaso 
completo  conservato  nel  museo  di  Matera. 

III. 

Le  sepolture  eneolitiche 

Non  si  sono  ancora  scoperte  le  necropoli  dei  villaggi  fortificati 
di  Matera,  che  ci  avrebbero  rivelato  un  quadro  più  compiuto  della 
civiltà  di  quel  popolo. 

Un  piccolo  pugnale  di  rame,  con  tallone  e  con  piccoli  chiodi 
per  fissarlo  al  manico,  di  legno  o  di  corno,  di  tipo  veramente 
eneolitico,  fu  trovato  nel  villaggio  di  Murgia  Timone,  ma  non  se 

(x)  Atti  di  soc.  d.  Naturai,  e  Matem.,  Modena,  serie  IV,  voi.  XIV,  anno 
XLV.,  1912. 

(2)  Mosso,  Staz.  preist.  di  Coppa  Nevigata,  Mon.  Ant.  XIX  pag.  380. 
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ne  conoscono  le  condizioni  esatte  del  giacimento  poiché  fu  raccolto 
in  assenza  del  Ridola. 

Tuttavia  non  può  dubitarsi  che  nel  territorio  di  Matera  esistano 
sepolture  eneolitiche. 

Ciò  che  subito  attirava  la  mia  attenzione  nel  Museo  di  Matera, 
era  il  corredo  di  alcune  tombe  apparse  alle  Matinelle  di  Malvezzi 
e  a  S.  Martino.  Quest'ultima  località  è  fertile  di  trovamenti  prei- 
storici di  età  diverse. 

Come  appare  da  alcuni  appunti  del  Ridola  e  da  una  breve  no- 
tizia da  lui  pubblicata  (*),  si  trovarono  nel  Parco  presso  la  Lamia 
vecchia  alle  Matinelle  alcune  rozze  stele  prossime  a  scheletri 
inumati.  Uno  di  questi  era  collocato  in  una  cassa  non  grande,  fatta 
pure  di  pietre  rozze.  Lo  scheletro  giaceva  accosciato  e  volto  al- 
l'oriente. Una  fila  di  pietre  ritte  conduceva  a  quella  sepoltura.  Il 
corredo  funebre  si  componeva  di  bei  coltelli  di  selce  e  di  ossidiana, 
di  asce  levigate  e  di  un  piccolo  vaso  molto  interessante.  E  una 
piccola  bottiglia  a  bulbo,  fatta  a  mano:  ha  il  collo  stretto  con 
l'orlo  sporgente:  sulle  spalle  porta  due  piccole  anse  massicce,  ver- 
ticali. 

Un  altro  scheletro  era  semplicemente  seppellito  nella  terra 
senza  cassetta  di  pietra.  Sul  torace  aveva  una  piastra  metallica 
che  andò  in  polvere,  e  mancando  d'altro  corredo,  non  se  ne  po- 
trebbe stabilire  l'età. 

A  S.  Martino,  una  tomba  nella  proprietà  di  G.  Coretti  ha  dato 
ceramica  lustrata  e  incisa  dopo  la  cottura,  e  ceramica  dipinta  come 
quella  delle  trincee  ;  coltelli  silicei  e  di  ossidiana,  una  testa  di 
mazza  forata  di  pietra  levigata,  forata,  discoidale  e  tre  piccoli 
vasi  a  bulbo,  simili  a  quello  precedente. 

Importa  rilevare  che  in  questo  sepolcro  si  è  trovato  un  vaso 
di  terra  nera  simile  alle  nostre  tortiere,  basso,  a  pareti  diritte, 
con  un  ansa  ad  anello  con  gli  orli  assai  arricciati.  Questa  ceramica 
è  inusitata  nelle  trincee. 

Tutte  queste  sepolture  sono  d'età  eneolitica.  Questo  giudizio  è 
fondato  su  l'insieme  della  ceramica,  sulla  presenza  dell'ossidiana 
il  cui  più  largo  impiego,  secondo  l'osservazione  del  Gervasio  è 
uno  dei  caratteri  dell'eneolitico  nelle  Puglie,  infine  nell'associa- 
zione della  testa  di  mazza  col  vaso  a  bulbo. 


(')  Ridola,  La  paletnologia  nel  Materano,  B.  P.  I.,  XXVII,  1901,  pag.  33. 
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Si  deve  ricordare  che  un  piccolo  vaso  simile  a  questi,  grigio- 
perla,  levigato,  di  bella  fattura,  ma  certo  fatto  a  mano,  con  due 
spirali  micenee  in  rilievo  in  vece  delle  anse,  sulle  spalle,  fu  tro- 
vata a  Serra  d'alto,  donde  pure  si  recuperò  una  testa  forata  di 
mazza.  Questi  oggetti  probabilmente  provengono  anch'essi  da  una 
tomba  rimaneggiata. 

La  testa  di  mazza  di  Serra  d'Alto,  fu  illustrata  dal  Colini,  il 
quale  ha  dimostrato  ch'essa  è  eneolitica,  specialmente  in  confronto 
di  quelle  uscite  dalle  sepolture  di  Rinaldone,  le  quali  sono  certa- 
mente di  cotesta  età  (1). 

Sotto  un  altro  riguardo  è  pure  interessante  la  sepoltura  sopra 
detta  delle  Matinelle,  fatta  da  una  cassetta  di  pietra,  e  cioè  perchè 
essa  ci  ricorda  le  tombe  di  Monteracello  in  prov.  di  Siracusa,  sco- 
perte dall'Oasi,  ch'egli  riconobbe  quali  dolmen  «embrionali  »  (2). 

Tale  ravvicinamento  acquista  valore  dal  fatto  che  un  dolmen 
fu  trovato  dal  Rtdola  a  S.  Martino,  presso  la  sepoltura  Coretti, 
che  aveva  dato  il  vaso  a  bulbo.  La  lastra  superiore  era  di  circa 
m.  1.50,  quelle  delle  pareti  di  m.  1  di  altezza.  Anche  i  dolmen 
pugliesi,  non  sono,  in  genere,  troppo  grandi.  Il  corredo  del  dolmen 
materano  è  degno  di  nota,  poiché  esso  non  è  quello  catteristico 
dei  dolmen  pugliesi,  dell'età  del  bronzo,  ma  di  carattere  più  arcaico. 

Vi  si  trovò  :  una  grande  tazza,  con  coste  verticali  (l'ansa  spez- 
zata era  forse  ad  alto  anello);  un  grande  vaso  a  bottiglia  panciuta 
con  il  collo  cilindrico.  È  la  stessa  foggia  che  appare  nel  sepolcro 
eneolitico  del  Toppo  di  S.  Filippo,  con  la  sola  differenza  che  l'esem- 
plare del  sepolcro  eneolitico  del  Toppo  di  S.  Filippo,  conservato 
nel  Preistorico  di  Roma,  è  bruno,  quello  materano  giallastro  e  più 
grossolano. 

1  vasi  panciuti  a  foggia  di  bottiglia  o  fiasco,  col  collo  stretto 
e  cilindrico  sono  comuni  nell'età  eneolitica;  ne  uscirono  ad  esempio 
dalle  sepolture  del  Viterbese,  dalla  tomba  famosa  di  Sgurgola,  e 
possono  considerarsi  come  l'evoluzione  dell'antico  vaso  globulare 
con  collo  cilindrico  dell'età  precedente  (3). 

È  da  osservare  che  in  mezzo  alla  ceramica  eneolitica  del  Viter- 


(')  Colini,  Armi  litiche  con  foro  del  Materano,  B.  P.  I.,  XXVII,  1901,  pag.  09. 
Id.,  Tombe  eneolitiche  del  Viterbese,  1.  c.  XXIX,  1903,  pac.  150. 

(2)  Orsi,  in  B.  P.  L,  XXIV,  pag.  202. 

(3)  B.  P.  I.,  XXIV,  1898,  tav.  XV,  fig.  6. 
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bese  e  della  Sardegna,  si  veggono  apparire  i  primi  buccheri,  gros- 
solani, nerastri  come  quelli  dell'età  del  bronzo.  Ciò  spiega  la  pre- 
senza del  vaso  di  terra  nera  nella  sepoltura  Coretti  sopra  ricordata. 

Possiamo  trarre  la  conclusione  che  non  solo  si  hanno  nel  ma- 
terano  tombe  di  età  eneolitica,  ma  taluna  si  mantenne  in  uso  alla 
fine  di  cotesta  perdurando,  come  il  dolmen  ricordato  fino  ai  tempi 
nei  quali  cominciava  a  diffondersi  la  civiltà  del  bronzo. 

Passo  a  ricordare  alcune  altre  sepolture  di  diverso  genere,  ma 
non  lontane  d'età  dalle  precedenti, 

Il  Ri  dola  e  il  Quagliati  avevano  veduto  grotticelle  naturali 
chiuse  da  un  muricello  a  secco,  che  erano  adoperate  come  sepol- 
ture durante  l'età  eneolitica.  Erano  sotto  la  gravina  di  Petrapenta. 

A  mio  avviso,  anche  ia  grotta  funeraria,  sottostante  alla  grotta 
dei  Pipistrelli,  illustrata  dal  Ridola,  deve  essere  riportata  all'età 
eneolitica. 

Nel  copioso  materiale  compare  la  ceramica  dipinta  a  fasce 
larghe,  un  piccolo  vaso  simile  a  quelli  a  bulbo,  ma  col  collo  di- 
ritto e  più  largo,  che  lo  stesso  Ridola  raffronta  a  quello  di  Sgur- 
gola  (*);  un  pendaglio  e  due  piccole  perle  di  blenda. 

Infine  il  Ridola  avrebbe  osservato  altre  grotticelle  funebri,  ma 
queste  artificialmente  scavate,  presso  le  trincee  dei  villaggi,  che 
si  presentavano  di  struttura  più  semplice  e  certo  erano  più  antiche 
tiei  sepolcri  siculi  contenenti  il  materiale  dell'età  del  bronzo. 

Cotesti  sepolcri  erano  fatti  a  guisa  di  un  piccolo  pozzo  cilin- 
drico, espanso  un  poco  da  un  lato,  in  basso.  11  Ridola  credette  di 
confrontarli  con  certi  sepolcri  ciprioti. 

Son  da  invocare  più  estese  ricerche  in  proposito,  ma  si  hanno 
tuttavia  prove  sufficienti  per  affermare  che  durante  l'età  eneolitica 
si  ebbero  nel  territorio  materano  diversi  tipi  di  sepoltura. 

La  differenza  dei  tipi  sepolcrali  è  appunto  uno  dei  caratteri 
dell'eneolitico  pugliese,  come  ha  fatto  rilevare  lo  Jatta  (2);  I'Orsi 
la  riscontrava  in  un  territorio  più  limitato,  cioè  la  località  già 
ricordata  di  Monteracello. 

Non  dobbiamo  meravigliarci  di  tal  fatto:  l'età  eneolitica  fu 
lunga  ed  importante,  ed  ebbe  i  caratteri  d 'un'età  di  transizione. 


(x)  Ridola,  Grotta  dei  pipistrelli,  cit.,  tav.  11,  fig.  2. 
(*)  Op.  cit.,  pag.  140. 
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IV.  i 

Sui  caratteri  generali  dell'eneolitico  mediterraneo 

I  limiti  che  mi  sono  imposto  in  questa  nota  non  mi  permettono 
di  entrare  in  altri  particolari,  ma  io  debbo  dire,  almeno  in  rias- 
sunto, le  ragioni  per  le  quali  ritengo  che  i  villaggi  trincerati  di 
Matera  si  debbano  riportare  non  già  alla  pura  età  neolitica,  ma 
invece  all'età  eneolitica,  tenendo  presente  il  quadro  generale  di 
questa  civiltà,  quale  oggi  ci  appare. 

L'attribuzione  dei  villaggi  di  Matera  a  l'età  neolitica  poggie- 
rebbe  sulla  mancanza  di  oggetti  metallici,  almeno  fìn'ora,  e  sulla 
sovrapposizione  dello  strato  dell'età  del  bronzo  alla  trincea  di 
Murgia-  Timone. 

Ma  a  prescindere  dalla  considerazione  che  una  osservazione 
negativa  non  può  avere  assoluto  valore  nella  preistoria,  tutti  sanno 
che  il  metallo  manca  sempre  nelle  abitazioni  dell'età  eneolitica  ed 
è  rarissimo  in  quelle  della  stéssa  del  bronzo.  Le  ultime  ricerche 
del  Piroutet  ce  ne  davano  una  nuova  conferma  Gli  oggetti  di 
metallo  erano  collocati  nelle  tombe  :  nelle  palafitte  lacustri  e  nelle 
terramare  compaiono  alquanto  più  frequenti  perchè  i  proprietari 
meno  facilmente  potevano  recuperarli  allorché  li  smarrivano.  Noi 
stessi  vediamo  ai  nostri  giorni,  i  montanari  fare  un'intera  gior- 
nata di  cammino  per  recarsi  a  rintracciare  un  oggetto  dimenticato, 
di  scarso  valore. 

Le  trincee  di  Matera,  finora  sono  state  frugate  in  piccola  parte 
e  d'altronde  gli  osservatori  del  paese  hanno  rimarcato  la  rarità 
degli  oggetti  di  rame  nella  Puglia  (2). 

II  Mayer,  studiando  le  stazioni  superiori  del  Pulo  di  Molfetta, 
che  certo  sono  contemporanee  ai  villaggi  di  Matera,  insisteva  nel 
credere  che  quelle  genti  dovesse  conoscere  il  metallo,  sia  per 
farne  stampi  per  la  ceramica,  sia  graffe  per  tener  uniti  vasi  rotti. 
Tali  prove  son  tutt'altro  che  convincenti.  Ma  l'idea  che  domina  il 
Mayer  riguardo  la  conoscenza  del  metallo  al  Pulo,  va  tenuta  pre- 
sente e  dimostra  che,  nel  suo  pensiero,  non  si  tratta  del  puro  e 
antico  neolitico. 


(*)  Piroutet,  Questions  relatives  à  Vdge  die  bronze,  L'Anthropologie,  1917. 
(*)  Jatta,  l.  e,  pag.  113. 


I  VILLAGGI  PREISTORICI  TRINCERATI  DI  FIATERÀ 


Sì 


Per  conseguenza,  è  su  un  complesso  di  altri  dati,  che  noi  fon- 
deremo il  nostro  giudizio. 

Già  le  forme  evolute  e  le  differenti  tecniche  ceramistiche  sono 
un  indice  chiaro.  L'Orsi  con  profonda  dottrina,  aveva  riconosciuto 
che  le  ceramiche  di  Gela,  di  Stentinello,  di  Castelluccio,  benché 
molto  diverse  tra  loro,  debbono  collocarsi  in  uno  stesso  periodo: 
il  suo  primo  periodo  siculo,  od  eneolitico. 

Lo  Jatta,  lo  studioso  più  esperto  dell'eneolitico  meridionale 
ponendo  giustamente  in  rilievo  questa  osservazione  dell' Orsi,  ricono- 
sceva pure  che  queste  diverse  tecniche  son  dello  stesso  periodo,  e  av- 
vertiva che  la  civiltà  eneolitica,  come  in  Sicilia,  come  in  Sardegna, 
e  a  Malta,  «  non  che  dalla  presenza  del  rame-  che  per  la  sua 
scarsezza  sarebbe  un  indice  incertissimo  di  riconoscimento,  trove- 
rebbe il  Puglia  la  sua  principale  e  più  sicura  caratteristica  nella 
comparsa  di  queste  nuove  tendenze  artistiche  »  (*). 

La  fine  painted  mare  di  Matera  corrisponde  alla  ceramica  di- 
pinta che  POrsi  colloca  nell'énéolitico  siculo,  tutte  e  due  a  stile 
geometrico,  ma  tuttavia  assai  differenti  tra  loro. 

Gli  scavi  affrettati  del  Mosso  a  Creta,  non  risolsero  la  questione 
della  ceramica  dipinta  italiana:  come  avvertiva  anche  il  Dussaud, 
egli  non  distinse  ciò  che  spettava  al  neolitico  da  ciò  che  a  Festo 
spettava  al  minoico  primitivo  (2). 

Daltronde,  questo  strato  cretese,  che  si  deve  studiare  compa- 
randolo allo  strato  cicladico,  non  è  neolitico,  ma  eneolitico  e  lo 
stesso  Mosso  notava  che  Festo  era  occupato  ben  più  tardi  di  Cnosso. 
Il  Franchet  riconosceva  che  le  celebri  colline  di  Cnosso  e  di  Festo 
furono  occupate  soltanto  alla  fine  dell'età  neolitica,  o  al  principio 
dell'età  del  rame  (3). 

Il  Peet  considerò  la  ceramica  dipinta  come  importata  nell'Italia 
meridionale  e  guardò  alla  regione  balcanica  piuttosto  che  a  Creta, 
mentre  lo  Jatta  non  escludeva  che  cotesta  ceramica  potesse  esser 
prodotta  in  paese,  e,  come  abbiamo  notato,  ciò  deve  ammettersi 
per  i  gruppi  indicati  come  B2z>  e  B3. 

Per  vero,  certe  comparazioni  con  la  ceramica  esotica  sono  molto 


(')  Jatta,  l.  e,  pag.  119. 

(2)  Dussaud,  Les  civilisations  prehelleniques,  pagg.  100,  l.  -  Mosso,  in  Mon. 
Ani.,  XIX,  pagg.  107,  8.  -  Id.,  Escursioni  nel  Mediterraneo.  1910,  pag.  317.  - 
Pernier,  Mon.  Ant.,  XII,  pag.  424. 

(3)  Franchet,  Le  neolilhique  dans  Vile  de  Créte;  Rev.  anthropologique,  1914. 
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suggestive.  Si  deve  al  Gervasio  un  confronto  tra  un  bicchiere 
della  Bessarabia  ed  uno  del  Pulo  che  fu  raccolto  dal  Mosso 

L'affinità  dello  stile  decorativo  è  incontestabile»  anche  se  non 
si  crede  vederne  l'identità  con  quello  della  ceramica  policroma  di 
Sesklo  e  di  Dhimini,  illustrata  dallo  Tsountas.  o  con  la  ceramica 
di  Zerelia,  descritta  da  Wace  e  Thompson  o,  meglio  ancora,  con 
la  ceramica  di  Podolia  e  di  Bessarabia,  illustrata  dal  von  Stern. 

La  risposta  sull'origine  della  ceramica  dipinta  italiana  verrà 
soltanto  quando  si  faranno  scavi  metodici  nell'Albania  e  nell'Epiro. 

Dovrebbero  esaminarsi  al  microscopio  e  con  l'analisi  chimica 
gli  impasti  ceramici  per  tentare  di  metterli  in  rapporto  coi  sedi- 
menti argillosi  locali  dando  così  un  nuovo  indirizzo  agli  studi  pa- 
letnologie!. 

Ma  noi  possiamo  prescindere  per  ora  dalle  questioni  sull'origine 
della  ceramica  dipinta.  Resta  il  fatto  fondamentale  che  deve  sempre 
te  nersi  presente,  e  cioè  che  la  ceramica  dipinta  e  quella  lucidata  e 
graffita  stanno  in  un  ambiente  eneolitico  tanto  nell'Italia  meridio- 
nale che  della  Balcania,  non  solo,  ma  in  entrambe  le  penisole  nell'età 
del  bronzo  segue  la  scomparsa  della  ceramica  dipinta. 

E  precisamente  il  contrario  di  quanto  avviene  nella  civiltà  mi- 
noica, che  vide  durante  l'età  del  bronzo  il  più  alto  e  magnifico 
sviluppo  della  pittura  vascolare. 

Dobbiamo  aggiungere  che  lo  Zammit  negli  scavi  più  recenti 
nell'isola  di  Malta  ha  trovato  nell'eneolitico  la  ceramica  dipinta 
associata  alla  ceramica  incisa  con  decorazione  spirale  (2). 

Se  passiamo  alla,  ceramica  lustrata  e  graffita  dopo  la  cottura, 
che  forma,  può  dirsi  la  parte  fondamentale  della  ceramica  mate- 
rana,  riconosceremo  che  essa  non  esiste  nei  puri  strati  neolitici 
italiani.  Ho  di  ciò  trattato  nel  mio  lavoro  su  Latrònico. 

Anche  qui  la  questione  dell'origine  può  essere  tralasciata,  e 
d'altronde  i  centri  d'invenzione  poterono  essere  parecchi,  molto  pro- 
babilmente. Certo,  la  ceramica  lucidata  e  incisa  a  mano  si  diffon- 
deva durante  l'eneolitico  in  Sicilia  e  in  Sardegna:  è  comune  negli 
strati  balcanici  immediatamente  inferiori  agli  strati  del  bronzo,  la 
ritroviamo  bella  e  abbondante  sopratutto  nella  civiltà  cicladica,  che 
la  diffondeva  fino  ad  Hissarlick. 

(1)  Gervasio,  Dolmen,  ecc.,  pag.  189. 

(2)  Zammit,  The  Hal-Tarxien  Xeolithìc  Tempie,  Malfa,  Archaeologia,  voi. 
LXVI1.  -  Tagliaferro,  Liverpool  Annales  of  Archaeol.  and  Anthrop.,  Ili,  1,  2. 
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Durante  questa  civiltà,  la  ceramica  lustrata  è  propria  dei  vasi 
fini,  spesso  carenati,  ccn  Je  belle  anse  acuminate,  con  superficie 
brillante,  verdastra,  rossa,  bruna,  dove  è  ben  evidente  la  traccia 
del  lisciatoio.  I  bellissimi  e  comuni  esemplari,  provenienti  dalle 
Cicladi,  son  certo  eneolitici,  poiché  le  Cicladi  non  furono  occupate 
prima  dell'età  del  rame  ed  è  questa  epoca  che  si  deve  attribuire, 
secondo  Dussaud,  la  prima  occupazione  di  Filacopi. 

A  Filacopi,  I'Edgar  riconosceva  quanto  si  era  notato  nei  Bal- 
cani, cioè  la  sostituzione  del  bucchero  nero,  con  la  pasta  conte- 
nente altra  sostanza,  alla  ceramica  più  antica,  soltanto  lucidata  con 
mezzi  meccanici 

Infine,  le  varietà  dei  tipi  ceramici  e  il  loro  grado  di  evoluzione 
ci  indicano  una  più  alta  civiltà,  mentre  il  fatto  che  noi  ritroviamo 
questa  ceramica  in  molti  luoghi,  dimostra  relazioni  tra  i  popoli 
che  abitavano  intorno  al  Mediterraneo,  durante  un'età  nella  quale 
si  scambiavano  correnti  della  stessa  civiltà. 

I  cocci  decorati  a  figura  umana  nelle  trincee  di  Tirlecchia  e 
di  Murgia  Timone  hanno  una  grande  importanza  per  dimostrare 
queste  correnti. 

Noi  non  possediamo  nessuno  di  questi  vasi  intieri,  ma  è  sugge- 
gestivo  il  ricordo  delle  urne  a  volto  umano  della  città  bruciata  di 
Hissarlick,  sia  perchè  la  decorazione  è  collocata  nel  medesimo 
modo  sotto  l'orlo  del  vaso,  sul  colto  cilindrico,  sia  per  il  mezzo 
tecnico  adoperato. 

Questi  vasi  corrispondono  ai  vasi  iberici  ornati  di  occhi  lenticolari, 
usciti  dalla  necropoli  eneolitica  di  Millares  nella  Spagna,  che  daltronde 
rassomigliano  ai  vasi  delle  allées  couvertes  della  Danimarca.  Tali  vasi 
a  volto  umano  o  con  occhi  lenticolari  si  legano  alle  rappresentazioni 
scolpite  dalla  dea  nuda,  apparsa  per  la  prima  volta  nelle  celebri 
grotte  artificiali  della  valle  del  Petit  Morin,  nella  Marna. 

Sono  questi  i  simboli  polimorfi  di  una  stessa  divinità,  ritrovata 
in  Sardegna.  nell'Egeo,  negli  strati  eneolitici  balcanici,  dove  le  fi- 
gurine femminili  fìttili  sono  molto  abbondanti.  Il  Déchelette  ci  ha 
dimostrato  che  son  tutte  trasformazioni  di  un  idolo  egeo  che  di- 
viene sempre  più  sporadico  man  mano  che  si  allontanano  dal  lito- 
rale mediterraneo        D'altro  lato  il  Pigorini  dimostrava  che  le 


(*)  Edgar,  Exeavntions  ai  Phylakopi  in  Melos,  1904. 
(2)  Déchelette,  Manuel,  I.  pag.  599. 
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cose  erano  ben  diverse  presso  i  terramaricoli  dell'età  del  bronzo, 
che  conobbero  la  figura  femminile  solamente  nel  loro  stadio  finale, 
il  che  conferma  una  wlta  di  più  che  la  civiltà  eneolitica  e  quella 
dei  terramaricoli  sono  dovute  a  due  correnti  differenti 

Uno  dei  saggi  materani  ha  forse  uno  speciale  interesse.  È  un 
coccio  di  terra  grossolana,  grigio  che  ci  presenta  un  viso  punteg- 
giato, mentre  che  il  punteggio  manca  del  tutto  nella  decorazione 
materana.  Può  darsi  che  questo  esemplare  si  leghi  a  quelli  che  il 
Déchelette  ingegnosamente  interpreta  come  figure  tatuate. 

Certo  le  idee  religiose  che  ispirarono  l'origine  della  ceramica 
decorata  con  figura  umana,  rappresentano  un  legame  del  più  grande 
valore.  Coteste  idee  sopravvissero  o  si  modificarono  nei  tempi  po- 
steriori, ma  sorsero  e  si  diffusero  durante  l'età  eneolitica. 


Abbandoniamo  il  materiale  di  riempimento  delle  trincee  e  con- 
sideriamo queste  in  se  stesse.  Esse  son  certo  un'opera  colossale, 
poiché  non  si  avevano  per  scavarle  strumenti  metallici. 

Le  grandi  costruzioni,  le  miniere,  le  fortificazioni,  i  monumenti 
megalitici,  le  case,  non  più  semplici  capanne  semisotterranee,  ma 
in  parte  costruite  con  muri  a  secco,  quindi  il  sorgere  dell'archi- 
tettura, son  tra  i  caratteri  dell'età  eneolitica. 

Lo  sfruttamento  delle  miniere  di  selce  di  Monte  Tabuto  in  Si- 
cilia, che  sono  eneolitiche  come  ha  dimostrato  1'  Orsi,  furono 
un'opera  faticosa,  estesa  e  ardita.  La  selce  era  contenuta  in  strati 
calcarei  e  le  gallerie  ottenute  distruggendo  uno  strato  interposto 
tra  due  più  duri  si  sviluppavano  per  la  lunghezza  di  centinaia  di 
metri,  formando  talora  un  vero  dedalo.  L'arte  delle  miniere  risale 
all'età  eneolitica,  come  ho  altrove  notato  (2). 

Fuori  d'Italia,  si  hanno  fortificazioni  d'età  eneolitica  a  Millares 
nella  Spagna,  nei  Balcani,  nell'Ilio  preomerica,  che  sono  famose  e 
rimarchevoli  per  la  loro  estensione.  Ciò  .è  detto  soltanto  come 
esempio  perchè  non  è  qui  il  luogo  per  passare  a  larghi  raffronti. 


(')  Pigorini,  Note  per  lo  studio  dell'ascia  e  della  dea  nuda  nelle  età  prei- 
storiche, B.  P.  I.,  1911. 

(2)  Rellini,  Miniere  e  forni  preistorici,  B.  B.  I.,  1919. 
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I  dolmen  pugliesi  spettano  all'età  del  bronzo,  ma  i  paletnologi 
italiani  avevano  già  riconosciuto  l'affinità  della  civiltà  eneolitica 
con  quella  megalitica  in  generale,  e  senza  dubbio  all'età  eneolitica 
risalgon  i  primi  dolmen  del  bacino  mediterraneo,  come  i  primi 
nuraghi  della  Sardegna,  che  sono  abitazioni  fortificate.  Daltronde 
abbiano  già  notato  che  dolmen  embrionali  ci  offrono  Matera  e  la 
cilia  a  Monteracello,  nell'età  eneolitica. 

A  Creta,  e  in  parecchie  località  dell'Italia  meridionale  e  della 
Sicilia,  sorgono  le  case  di  pietrà  e,  si  sviluppano  poi  nell'età  del 
bronzo.  Talvolta  le  capanne  erano  quadrate  come  al  Pulo  di  Mol- 
fetta  e  a  Cannatello  in  Sicilia.  Le  case  tessaliote  sono  quadrate  e 
costruite  parte  in  pietra  bruta,  parte  in  mattoni  crudi. 

È  certo  che  in  Italia  si  ebbero  villaggi  eneolitici  con  strade 
lastricate.  Tale  quello  di  Cannatello  nella  provincia  di  Girgenti, 
che  ha  dato  la  ceramica  dipinta  del  primo  periodo  siculo  (eneoli- 
tico), simile  a  quella  di  Cheronea,  di  Dhimini  e  di  Sesklo,  e  una 
piccola  accettina  votiva.  Il  Mosso,  vi  scoprì  capanne  quadrate, 
strade  e  una  piazza  lastricata.  Anche  nella  stazione  superiore  del 
Pulo  il  Mosso  metteva  in  luce  capanne  quadrate  e  vie  con  tre 
suoli  di  pietra  sovrapposti  (*). 

Insomma,  tutte  le  tracce  che  ci  sono  pervenute  dell'alba  dei 
metalli,  ci  parlano  di  una  civiltà  più  alta,  in  rapporto  con  i  bi- 
sogni di  una  vita  più  evoluta. 

Dovunque,  la  civiltà  eneolitica  ci  si  presenta  come  uno  svolgi- 
mento della  civiltà  neolitica.  Pur  nel  rapido  esame  della  ceramica 
materana,  non  ho  tralasciato  di  indicare  i  legami  tra  i  due  primi 
tipi  ceramici,  neolitici,  e  i  seguenti,  eneolitici.  Ma  in  Italia,  come 
anche  aveva  osservato  il  Modesto v,  lo  strato  neolitico  puro  è 
apparso  di  rado  (2). 

Questi  fatti  si  accordano  coi  resultati  dell'analisi  antropologica 
e  trovano,  a  mio  avviso,  logica  spiegazione,  in  accordo  con  talune 
idee  precedentemente  esposte. 

II  Sergi  vede  intorno  al  Mediterraneo  una  razza  speciale,  cui 
fu  propria  la  civiltà  neo-eneolitica  (3).  Le  prime  ondate  di  cotesta 
razza  giungevano  in  Italia  al  finire  del  quaternario,  e  l'uomo  della 

(x)  Mosso,  Caldare  e  Cannatello,  Men.  Ani,  XVIII.  -  Td.,  Necrop.  neolit,  di 
Molfetta,  1.  e,  XX. 

(2)  Modestov,  Introduction  à  V hist.  romaine,  pag.  70. 

(3)  Sergi,  Europa,  pag.  107,  passim. 
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Maiella,  trovato  sotto  un  villaggio  neolitico  a  Lama  dei  Peligni,  (*) 
'ne  è  uno  dei  più  antichi  rappresentanti,  come  lo  stesso  Sergi  ri- 
conosce nel  recente  volume  che  ci  ha  dato  sull'Italia  preistorica. 

La  rarità  dei  veri  depositi  neolitici  in  Italia  può  essere  spie- 
gata riflettendo  che  esssi  rappresentano  le  prime  tappe  di  quelle 
genti,  che  certo  non  arrivarono  con  una  sola  immigrazione. 

Daltronde,  il  maggior  grado  della  cultura  eneolitica  nell'Italia 
meridionale  deriva  dal  fatto  che  i  primi  occupatori  mantenevano 
rapporti  coi  luoghi  d'origine  e  coi  centri  transmarini,  ove  cotesta 
civiltà  si  svolgeva  più  vivamente. 

Nell'ambito  della  civiltà  eneolitica,  fiorente  su  le  rive  medi- 
terranee, si  determinavano  correnti  numerose,  per  gli  scambi 
commerciali,  per  le  nuove  colonie,  per  i  nuovi  movimenti  delle 
popolazioni. 

Le  scoperte  dell'EvANS  dimostravano  l'importanza  della  naviga- 
zione nei  tempi  preomerici:  l'analisi  antropologica  poneva  in  evi- 
denza la  comparsa,  all'alba  dei  metalli,  di  elementi  estranei  nel 
fondo  della  popolazione  mediterranea. 

Le  tombe  egiziane  della  fine  dell'età  della  pietra,  la  cui  cera- 
mica perfezionata  presenta  figure  incise,  contengono  dei  pesci  e 
delle  barche  sacre  di  ardesia  e  di  terra  (2).  La  necropoli  sarda  di 
Anghelu-Ruju  (Alghero)  ci  mostra  senza  dubbio  legami  con  la  ci- 
città  egea  prima  della  civiltà  minoica  (3).  Nelle  caverne  liguri  delle 
Arene  candide  e  della  Pollerà,  che  han  dato  saggi  di  ceramica 
dipinta  e  perfette  armi  silicee,  quali  si  hanno  nella  fase  finale 
dell'età  della  pietra,  apparve  la  Mitra  oleacea  dei  mari  caldi  (4). 

Tralascio  altri  esempi  del  commercio  transmarino  nell'eneolitico, 
ma  non  può  trascurarsi  l'ossidiana,  che  tanto  largamente  dall'Egeo 
diffondevasi  nella  Balcania. 

Tutto  ciò  indica  un  lievito  nella  vita  che,  in  certi  luoghi,  si 
sviluppava  più  intensamente.  Tuttavia  io  credo  che  non  debbano 
ancora  pronunciarsi  per  quei  tempi  così  remoti  nomi  di  popoli, 


(*)  Rellini,  V  Uomo  primitivo  sulla  Maiella,  B.  P.  I,  XL,  1919.  Sergi,  Italia, 
Le  origini,  1919,  pag.  68,  184. 

(2)  Rustafjaell,  Résumé  sommaire  de  Vdge  d.  la  p.  en  Eg.,  ecc.,  Congr. 
Préh.  de  France,  V8  sess.,  pag.  297  e  seg. 

(3)  Taramelli,  Alghero,  Nuovi  scavi  nella  necropoli  preist.  e  grotte  artific. 
di  Anghelu-Ruju,  Mon.  An.,  XIX. 

(4)  Issel,  Liguria  preistorica,  pag.  353,  426,  659. 
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ben  più  tardi  .raccolti  dalla  tradizione  letteraria.  Il  Chierici,  che 
pel  primo  ebbe  il  merito  di  riconoscere  l'età  eneolitica  e  di  in- 
tuirne l'importanza,  errò  quando  volle  attribuire  quella  civiltà  ai 
Pelasgi:  o,  almeno,  gli  mancarono  le  prove  (*). 

L'errore  di  tali  pretese  identificazioni  deriva  dal  fatto  che  du- 
rante l'età  eneolitica  i  gruppi  etnici  non  si  erano  costituiti,  ma 
appunto  allora  essi  si  venivano  elaborando.  , 

La  civiltà  eneolitica,  che  può  dirsi  mediterranea,  è  una  sola 
nel  suo  fondamento  neolitico,  ma  essa  andava  assumendo  facies 
differenti  quando,  nell' avanzarsi  dei  tempi,  le  genti  si  fissavano, 
potrebbe  dirsi  si  accantonavano,  nei  centri  differenti  e  subivano  le 
molteplici  influenze  geografiche,  geologiche,  e,  in  generale  dell'am- 
biente nel  quale  venivano  a  trovarsi. 

L'isolamento  che  una  popolazione  poteva  subire  per  qualche 
tempo  più  o  meno  lungo  determinava  in  essa  uno  svolgimento 
differente  da  quello  delle  famiglie,  che  avevano  potuto  mantenere 
i  contatti  più  stretti..  Fu  più  tardi  che  la  tradizione  letteraria 
raccoglieva  e  qualche  volta  deformava  quelle  denominazioni  sopra- 
vissute al  naufragio  dei  ricordi. 

Se  noi  ci  limitiamo  a  considerare  i  fenomeni  che  ci  offre  la 
penisola  apenninica,  noi  troviamo  che  l'eneolitico  presenta  tre 
facies  diverse  come  da  più  anni  aveva  riconosciuto  il  Colini,  con 
la  sua  alta  competenza  (2)  : 

L  —  Sui  laghi  della  Lombardia  centrale  e  meridionale  i  pala- 
fitticoli, che  sono  come  l'avanguardia  dei  terramaricoli,  che  dove- 
vano in  seguito  sviluppare  la  loro  civiltà  nel  bacino  del  Danubio 
e  nell'Italia. 

2.  —  Nell'Italia  continentale  e  nel  centro  della  penisola,  le 
genti  che  mantennero  i  riti  funebri  dell'età  precedente  nelle  ca- 
verne e  nelle  tombe  a  fossa. 

La  loro  ceramica  è  scadente,  tuttavia  lo  spillone  d'argento,  ve- 
nuto dalla  Spagna,  e  trovato  nel  sepolcreto  tipico  di  Remedello  ci 
dimostra  un  qualche  riflesso  commerciale. 

3.  —  Il  Lazio  meridionale,  la  Toscana,  la  Basilicata,  la  Sicilia 
costituiscono  un  altro  gruppo  caratterizzato  dall'  introduzione  delle 
piccole  grotte  artificiali,  dalla  ceramica,  specialmente  dipinta  e  in- 


(*)  Chierici,  I  sepolcri  di  Remedello  e  i  Pelasgi  in  Italia,  B.  P.  I.,  X,  1884, 
(■)  Colini,  lì.  P.  /.,  XXLII.  1901,  pag.  122. 
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cisa,  dai  primi  monumenti  megalitici  e,  possiamo  ormai  aggiungere, 
dalle  piccole  fortificazioni. 

L'Italia  meridionale  e  la  Sicilia  parteciparono  alla  civiltà  me- 
diterranea, come  vi  parteciparono  alla  civiltà  mediterranea,  come 
vi  partecipò  la  Tessaglia. 

E  però  1' Hubert,  Considerando  specialmente  la  ceramica  tessala, 
scavata  dal  Wace  e  dal  Thompson,  potè  dire  che  tale  stud;o  «  cap- 
pelle justement  notre  attention  sur  Vuniformité  de  la  civilisa- 
tion  d'une  aire  fort  étendue  qui,  aux  temps  néolithiques,  ou 
plutót  énéolithiques,  a  còuvert  un  coin  d'Italie,  une  partie  de 
la  Grece,  la  Thrace  et  probablement  une  large  por  tion  de 
l'Asie  anterieure  »  (1). 

Le  prime  fortificazioni  nacquero  con  le  prime  ricchezze,  per 
la  necessità  di  proteggere  i  beni  acquisiti. 

La  loro  origine  accompagna  e  integra  il  processo  di  differen- 
ziazione che  veniva  costituendosi  durante  i  tempi  neolitici.  Per 
ciò  noi  non  possiamo  stabilire  se  esse  sorsero  prima  nell'Italia 
meridionale,  nella  Balcania,  in  Spagna,  ecc.  per  opera  di  genti 
straniere  alla  regione.  Per  lo  meno  ci  mancano  finora  i  dati  posi- 
tivi per  questa  affermazione. 

E  certo  che  esse  sono  differenti  in  ciascuna  regione,  benché 
siano  di  età  corrispondente. 

Se  passeremo  ad  analizzare  la  struttura,  noi  vedremo  che  le 
differenze  sono  dovute  al  fatto  che  le  fortificazioni  erano  neces- 
sariamente in  relaziome,  e  s'adattavano  alle  diverse  condizioni 
geologiche  della  regione.  Così,  per  dire  un  solo  esempio,  i  nuraghi 
del  tutto  caratteristici  del  paesaggio  sardo,  erano,  come  oggi  sap- 
piamo, abitazioni  fortificate,  disposte  in  modo  da  proteggere  una 
zona  abbastanza  larga  della  regione.  I  primi,  risalgono  all'età 
eneolitica. 

Se  invece,  per  ciascun  tipo  di  fortificazioni  primit'  olle 
varie  regioni,  vorremo  ammettere  l'arrivo  di  un  pope  o  nuovo, 
saremo  costretti  a  moltiplicare  le  immigrazioni,  secondo  vecchie  idee. 

Vorrei,  concludendo,  aggiungere  qui  alcune  considerazioni  d'or- 
dine più  generale,  ma  perfettamente  legate  al  soggetto  che  ci 
occupa  :  ormai  anche  lo  studioso  dei  fenomeni  storici  non  può  tra- 
scurare i  fatti  positivi  che  risultano  dall'etnografia  preistorica 
(!)  Hubert,  L'Anthropologie,  1909,  pag.  197. 
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anche  se  la  raccolta  di  questi  fatti  debba  esser  fatta  con  metodi 
diversi  da  quelli  che  guidano  l'indagine  storica. 

La»  lunga  persistenza  delle  differenze  regionali  in  Italia,  così 
caratteristiche  e  accentuate  durante  i  tempi  storici,  deriva  dal 
fatto  ch'esse  risalgono  alle  più  ^remote  età.  Avviene  nei  popoli 
come  nella  storia  biologica  delle  singole  specie  organiche,  le  quali 
conservano  più  tenacemente  i  caratteri  più  antichi. 

Il  Pigorini  e  il  Colini  ritennero  la  prima  unificazione  della 
penisola  apenninica  compiuta  per  opera  dei  terramaricoli  che  posse- 
devano non  soltanto  il  bronzo,  ma  una  salda  organizzazione  sociale. 
Ma  cotesta  unificazione,  che  soffocava  il  magnifico  svolgersi  della 
civiltà  eneolitica  nell'Italia  inferiore  e  media,  non  potè  durare  a 
lungo.  Dalla  civiltà  terramaricola  sorgevano,  sotto  l'influsso  di 
varie  reazioni  culturali,  le  diverse  civiltà  italiche  dell'età  prima 
del  ferro  (*). 

Quando  Roma,  tanto  tempo  dopo,  imponeva  alle  genti  della 
penisola  il  suo  dominio,  non  scancellava  le  note  caratteristiche  delle 
varie  civiltà  italiche  da  lungo  tempo  ormai  fissate.  Coteste  diffe- 
renze restavano,  si  accrescevano  anzi,  quando,  durante  l'evo  medio 
e  la  rinascenza,  il  potere  accentratore  di  Roma  era  venuto  meno, 
e  la  storia  e  la  civiltà  italiana  prendevano  un  carattere  regionalista. 
Doveva  la  guerra  immane,  gittando  in  un  solo  crogiolo  le  genti 
«  dalle  molte  vite  »  fonderle  tutte,  infine,  in  una  sola. 


(*)  Pigorini,  B.  B.  XXIX,  pag.  79  sg.  219;  XXXIX,  pag.  58.  -  Colini, 
Necropoli  del  Pianello,  ecc.  (importante  lavoro  dì  guì  si  debbono  tener  presenti 
le  conclusioni). 
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L' indice  toico  in  certe  sezioni  di  popolazione  e  nei  due  sessi 


Nella  ripresa  degli  studi  antropometrici,  che  si  annunzia  su 
larga  scala  in  America,  sotto  la  guida  sapiente  dello  Hrdlicka 
—  uno  dei  pochi  i  quali  hanno  la  visione  completa  di  tutto  il 
campo  antropologico  —  fra  i  dati  che  figurano  nel  programma  di 
ricerche  è  anche  il  peso  (1).  Non  è  detto  però  come  esso  sarà 

utilizzato.  Certamente  è  merito  del  Livi  di  aver  dato  un  indice 

3  

logico,  il  rapporto  1Q°st\  Pes°  »  cne       chiamò  indice  ponderale  (2)  ; 

ma  non  si  è  potuto  utilizzare  abbastanza  per  certi  suoi  difetti  in- 
trinseci: effettivamente  non  si  sono  avuti  altri  lavori  su  tale  rap- 
porto. Invece  il  Rohrer  propose  nel  1908  la  formula  inversa 

Statura*0 '  dando  a  ta^e  rapporto  il  nome  di  «  Index  der  Kòrperfulle  ». 

In  un  lavoro  ultimamente  pubblicato  (3)  io  ho  dimostrato  l'uti- 
lità, cioè  la  maggiore  praticità,  dell'indice  proposto  dal  Rohrer, 
che  ho  chiamato  più  semplicemente  indice  barico,  e  ho  dato  molti 

(1)  Cfr.  Holmes  (\V.  H.),  Organization  of  the  committee  on  anthropology  of 
the  Xational  Research  Council.  Amer.  Journ.  of  Physic.  Anthrop.,  Voi.  I,  1918, 
p.  77.  -  Sarebbe  desiderabile  che  fossero  adottate  le  misure  in  cm.  e  in  Kg.  Lo 
stesso  dicasi  per  lo  schema  di  ricerche  antropologiche  proposto  dal  Keith  (A.), 
Anthropological  activities  in  connection  with  the  war  in  England.  Ibid.,  p.  91. 

(2)  Livi  (R.),  L'indice  ponderale  o  rapporto  fra  la  statura  e  il  peso.  Atti 
Soc.  Rora.  Antrop.,  V,  fase.  2°,  1897. 

(3)  Giuffrida.-Ruggeri  (V.),  L'indice  barico,  la  mie robaria  -  dell'adolescenza, 
Vallobaria  sessuale  e  proposta  di  classificazione.  Arch.  di  Fisiol.,  XVI,  fase.  I-II, 
191«. 
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esempi  di  serie  tratte  dalle  ricerche  antropometriche  su  adolescenti, 
dove  l'indice  del  Livi  dà  quasi  a  ogni  anno  la  stessa  cifra,  mentre 
l'indice  barico  dà  oscillazioni  molto  più  sensibili.  È  soltanto  me- 
diante l'indice  barico  che  ho  potuto  studiare  chiaramente  il  feno- 
meno della  microbaria  dell'  adolescenza,  la  quale  coincide  con  la 
macroschelia  dell'adolescenza,  che  avevo  messo  in  luce  precedente- 
mente; come  anche  . ho  potuto  isolare  il  diverso  comportamento  dei 
due  sessi  per  cui  si  verifica  uri  allob aria  sessuale  transitoria,  se 
si  considerino  i  due  sessi  alla  stessa  età,  anno  per  anno,  a  causa 
dell' eterocronia  dello  sviluppo. 

Dividendo  le  serie  secondo  le  classi  sociali  —  quali  erano  sino  a 
qualche  tempo  fa,  poiché  adesso  le  classi  sociali  tendono  a  scom- 
parire —  ho  potuto  vedere  che  la  microbaria  dell'adolescenza  nelle 
classi  povere  era  più  accentuata  e  di  più  lunga  durata  che  nelle 
classi  agiate.  Facendo  il  paragone  con  altre  nazioni  ho  potuto  vedere 
che  la  microbaria  medesima  era  più  forte  o  più  prolungata  in  Italia 
che  in  Inghilterra  o  in  America.  Quest'analisi  con  l'indice  del  Livi 
non  avrebbe  avuto  la  stessa  efficacia,  perchè  i  quozienti  ottenuti 
con  l'indice  ponderale  hanno  pochissima  oscillazione,  molto  minore 
che  quelli  ottenuti  con  l'indice  barico. 

Se  passiamo  agli  adulti  a  20  anni  l'uniformità  dell'indice  del 
Livi  si  rivela  ancora  più  cospicua.  Il  Livi  nella  sua  grande  opera  (l) 
su  1.350.799  coscritti  (iscritti  alle  leve),  misurati  nelle  leve  delle 
classi  1855  a  1859,  dà  il  peso  soltanto  dei  299.355  soldati  incorpo- 
rati (che  egli  chiama  reclute),  quelli,  cioè,  che  non  furono  esclusi 
nè  per  la  statura  nè  per  altro  difetto.  La  differenza  fra  la  statura 
di  tutti  gl'iscritti  e  quella  dei  soldati  incorporati  è  abbastanza  ri- 
levante, essendo  per  i  primi  162.4  e  per  i  secondi  164.5.  Tuttavia 
siccome  non  si  ha  il  peso  dei  primi  è  giuocoforza  utilizzare  sol- 
tanto il  peso  della  parte  scelta  della  popolazione,  il  quale  risulta 
in  media  Kg.  60.2,  onde  l'indice  ponderale  medio  corrispondente 
sarebbe  23.8.  Il  Livi  stesso  fa  notare  che  si  tratta  di  «  individui 
misurati  ai  corpi  dopo  aver  subito  una  duplice  selezione  ai  consigli 
di  leva  e  ai  distretti,  selezione  la  quale,  per  le  disposizioni  di  legge 
relative  al  perimetro  toracico,  ha  avuto  per  effetto  di  eliminare 
per  difetto  di  ampiezza  toracica  una  maggior  proporzione  di  indi- 
vidui fra  le  basse  stature  che  fra  le  alte  »  (2).  Ad  ogni  modo  il 

(!)  Livi  (R.),  Antropometria  Militare,  Roma.  1896  (Parte  I),  1905  (Parte  II). 
O  Parte  II,  pp.  24-25. 
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Livi  dà  nella  sua  tav.  XXI  l'indice  ponderale  dei  diversi  compar- 
timenti del  Regno,  e  le  cifre  che  egli  dà  variano  da  23.8  a  24.0, 
cosicché  non  si  ha  che  una  di  queste  tre  cifre  23.8;  23.9;  24.0: 
non  è  meraviglia  che  lo  stesso  Livi  non  le  utilizzi  quasi  affatto 
nel  corso  della  sua  opera,  poiché  non  si  prestano  a  essere  utilizzate. 

Ho  voluto  vedere  se  dagli  stessi  dati  del  Livi  (specchio  n.  10 
a  pag.  28)  ricavando  l'indice  barico,  si  ottenessero  cifre,  come  io 
pensavo,  più  spaziate  per  i  diversi  compartimenti.  Ciò  infatti  ri- 
sulta nel  seguente  specchietto  : 


Prospetto  I. 
Indice  barico  di  soldati 


Statura  media 

Peso  medio 

Ind.  barico 

Piemonte 

165.0 

60.4 

1.35 

Liguria 

165.6 

61.3 

1.34 

Lombardia 

165.4 

61.1 

1.36 

Veneto 

166.6 

62.2 

1.33 

Emilia 

165.4 

61.6 

1.37 

Toscana 

165.7 

61.1 

1.33 

Marche 

163.9 

60.8 

1.38 

Umbria- 

164.4 

61.2 

1.39 

Lazio 

164.4 

60.4 

1.37 

Abruzzi  e 

Molise  163.4 

60.3 

1.39 

Campania 

163.7 

59.6 

1.35 

Puglie 

163.7 

60.0 

1.36 

Basilicata 

162.7 

59.0 

1.36 

Calabria 

163.4 

58.6 

1.35 

Sicilia 

163.7 

58.9 

1.34 

Sardegna 

162.1 

58.0  . 

1.36 

Regno 

164.5 

60.2 

1.34 

Si  vede  che  l'oscillazione  dell'indice  barico  va  da  1.33  a  1.39, 
e  sarebbe  ancora  maggiore  se  io  avessi  potuto  usufruire  del  cubo 
di  quattro  cifre,  mentre  ho  dovuto  ridurre  le  stature  a  cm.,  poiché 
avevo  soltanto  le  tavole  dei  cubi  per  cifre  sino  a  1000  Tuttavia 
i  risultati  sono  soddisfacenti:  è  evidente,  ad  es.,  la  posizione  iso- 
lata dei  Toscani,  i  quali  presentano  uno  dei  minimi  di  indice  barico, 

(')  Mi  sono  servito  dell'opera  «  Tavole  logaritmiche  a  cinque  cifre  decimali 
raccolte  e  pubblicate  per  cura  dell'Istituto  Idrografico  della  R.  Marina  »,  pp.  442 
e  segg. 
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mentre  le  regioni  circostanti,  Emilia,  Marche,  Umbria  presentano 
dei  massimi.  Un  altro  minimo  è  presentato  dai  Veneti,  e  questo 
dipende  dall'alta  statura,  mentre  quello  dei  Toscani  deve  dipendere 
dal  fattore  antropologico  diverso  che  nell'Emilia,  Marche  e  Umbria, 
e  più  prossimo  al  tipo  Mediterraneo,  come  si  vede  anche  dal  fatto 
che  i  Liguri  hanno  un  indice  barico  molto  vicino  a  quello  dei  To- 
scani e  identico  a  quello  dei  Siciliani.  A  questo  tipo  appartiene  la 
maggioranza  della  popolazione  italiana,  come  si  vede  dalla  media 
del  Regno,  ma  avvertiamo  sempre  che  si  tratta  di  una  sezione 
scelta  dalla  popolazione. 

A  questa  sezione  scelta  può  fare  riscontro  nel  sesso  femminile 
una  serie  di  114  giovani  donne  della  Lucchesia,  misurate  dalla 
Pittaluga,  di  statura  superiore  alla  media  del  loro  sesso  in  Italia, 
che  ha  dato  questo  risultato  : 

Statura  media        Peso  medio        Ind.  barico 
114  Italiane  della  Lucchesia       163,0  60.0  1.34 

Mentre  il  comportamento  dell'indice  barico  è  così  differente  nel 
periodo  dell'adolescenza  fra  un  sesso  e  l'altro,  raggiunta  la  prima 
giovinezza  l'indice  stesso  appare  poco  differente  fra  i  due  sessi,  ma 
occorrono  certamente  molti  altri  dati.  Se  gli  antropologi  americani 
adotteranno  il  nostro  indice  ponderale  si  potranno  avere  molti 
dati  paragonabili  a  quelli  dei  nostri  soldati  incorporati,  e  sarebbe 
pure  utile  che  facessero  un'inchiesta  sulle  giovani  donne  di  età 
corrispondente. 

Intanto  procede  l'inchiesta  antropologica  sui  cosiddetti  «  vecchi 
Americani  »,  individui  cioè  i  cui  genitori  e  nonni  sono  nati  in  Ame- 
rica; essa  è  stata  iniziata  nel  1912  al  Museo  Nazionale  degli  Stati 
Uniti  in  Washington  sotto  la  direzione  dello  Hrdlicka.  Sono  misurati 
soltanto  individui  fra  24  e  60  anni.  I  primi  —  e  sinora  i  soli  — 
risultati  noti  sono  quelli  comunicati  dallo  Hrdlicka  (l)  al  XIX 
Congresso  internazionale  degli  Americanisti  tenuto  a  Washington 
alla  fine  del  1915.  Si  tratta  di  100  uomini  e  100  donne,  dei  quali, 
essendo  dati  la  statura  e  il  peso,  possiamo  ricavare  l'indice  barico, 
il  quale  qui  trascriviamo  : 


(*)  Hrdlicka  (A.),  The  Old  White  Americans.  Proceed.  XIX  Internat.  Congr. 
of  Americanists  (Held  at  Washington,  Dee.  27-31,  1915),  Washington,  1917, 
pp.  582-601. 
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Statura  media  Peso  medio  Ind.  barico 

100  £  degli  Stati  Uniti        173.8  70.0  1.33 

100  £   »       »       »  161.3  59.0  1.44 

Qui  appare  V  allobaria  sessuale  dell'età  adulta,  la  quale  nel 
nostro  precedente  lavoro  avevamo  già  stabilito  da  altri  dati,  avuti 
specialmente  da  misure  su  Ebrei  e  popolazioni  asiatiche,  Boscimani 
e  alcuni  indigeni  Americani  :  tutti  i  risultati  collimano  nel  dare 
un  indice  barico  notevolmente  superiore  al  sesso  femminile  rispetto 
al  maschile.  È  stato  per  tale  motivo  che  io  ho  dovuto  proporre 
una  classificazione  di  tale  indice  secondo  una  scala  diversa  per  i 
due  sessi,  cioè: 


Per  il  sesso  §  adulto 

Microbaria   X  —  1.33 

Mesobaria  1.34  —  1.40 

Megabaria  1.41  —  X 


Per  il  sesso  $  adulto 

Microbaria   X    —  1.43 

Mesobaria   1.44  —  1.50 

Megabaria   1.51  —  X 


Secondo  tale  scala  gli  Americani  sono  al  confine  fra  la  micro- 
baria e  la  mesobaria. 

Grazie  all'occupazione  americana  delle  Isole  Filippine  sono  state 
misurate  e  pesate  molte  centinaia  di  indigeni,  i  quali  sono  dati 
dal  Sullivan  (*)  come  delinquenti.  Possiamo  ricavarne  l'indice  ba- 
rico e  aggiungere  i  risultati  a  quelli  che  abbiamo  avuto  in  100 
Italiani,  pure  delinquenti,  misurati  e  pesati  in  Roma  dal  Boxich  (2): 
si  ha  il  seguente  Prospetto  : 

Prospetto  IL 
Ìndice  barico  di  delinquenti 


■uppi  di  delinquenti  Filippini 

Statura  media 

Peso  medio 

Ind.  barico 

3 

serie 

di 

Bikol 

158.6 

54.4 

1.35 

12 

» 

Bisaya 

159.0 

52.0 

1.29 

7 

» 

Tagalog 

160.0 

53.0 

1.29 

5 

» 

Iloko 

160.0 

52.9 

1.29 

1 

» 

Sambal 

161.0 

54.9 

1,32 

2 

Cagayan 

161.5 

55.9 

1.31 

1 

» 

» 

Pampangan 

162.0 

53.6 

1.26 

1 

Pangasinan 

163.0 

52.9 

1.22 

100 

Italiani 

163.0 

60.0 

1.31 

(*)  Sullivan  (L.  R.),  Racial  Types  in  the  Philippine  Islands.  Anthrop.  Pap. 
Am.  Mus.  Nat.  Hist.,  XXIII,  Part  I,  New  York,  1918:  a  p.  38  è  il  riassunto  dei 
dati  già  pubblicati  dal  Folkmar  sui  delinquenti  Filippini,  e  da  noi  qui  utilizzati. 

("')  Boxich  (G.  I.),  Contributo  allo  stadio  morfologico-clinico  e  antropologico 
dei  delinquenti.  Atti  Soc.  Rom.  Antrop.,  XI,  fase.  2-3,  1905. 
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L'indice  barico  ha  certamente  poco  da  vedere  con  la  delin- 
quenza: naturalmente  se  si  tratta  di  individui  in  prigione  da  lungo 
tempo  è  il  fatto  della  reclusione  che  può  esercitare  un'influenza 
sullo  stato  fisico  dei  delinquenti.  Il  fattore  antropologico  resta 
sempre  il  più  importante,  come  si  vede  dal  fatto  che  a  parità 
di  statura  i  Filippini  sono  molto  più  microbari  che  gli  Italiani. 
Contrariamente  all'  impressione  del  Sullivan,  il  quale  riteneva 
che  «  in  generale  i  gruppi  più  alti  sono  i  più  pesanti  »,  si  può 
dire  che  il  peso  relativo  è  quasi  l'opposto,  come  si  vede  dal  Pro- 
spetto II  in  cui  i  diversi  gruppi  di  Filippini  sono  disposti  in  ordine 
di  statura  crescente:  col  minimo  di  statura  si  ha  il  massimo  di  in- 
dice barico  e  viceversa. 

Ma  quando  si  tratta  di  gruppi  etnici  molto  diversi  deve  inter- 
venire anche  la  speciale  costituzione  fisica  del  gruppo  stesso,  per 
la  quale  si  può  avere  un  gruppo  etnico  di  alta  statura  e  grandis- 
simo peso  e  un  altro  della  stessa  statura  e  di  minor  peso.  Certa- 
mente se  si  ha  un  gruppo  polinesiano  e  un  gruppo  etiopico  della 
stessa  statura,  si  può  essere  sicuri  che  il  peso  relativo  dei  Poline- 
siani è  più  alto  che  quello  dei  magri  Etiopici.  Onde  nei  grandi 
gruppi  etnici  l'influenza  della  statura  sull'indice  barico  appare 
scarsa,  mentre  viceversa  si  può  prevedere  che  calcolando  l'indice 
barico  per  le  diverse  sezioni  di  uno  stesso  gruppo  etnico  distinte 
per  la  statura,  questa  avrà  la  massima  influenza. 

Non  bisogna  opporre  a  questo  enunciato  i  risultati  del  Pro- 
spetto I,  adducendo  che  è  bensì  vero  che  i  compartimenti  più  alti 
di  statura,  cioè  il  Veneto  e  la  Toscana,  hanno  il  minimo  indice 
barico,  ma  viceversa  non  sono  i  compartimenti  più  bassi  di  statura 
che  hanno  il  massimo  indice  barico.  Ciò  dipende  dal  fatto  che  ve- 
ramente questi  compartimenti  più  bassi  di  statura  non  hanno  tutta 
la  proporzione  di  individui  bassi  che  dovrebbero  avere,  poiché  una 
gran  parte  di  essi  che  non  raggiungeva  il  limite  di  statura  non  è 
stata  accolta  fra  i  soldati  incorporati  e  quindi  non  è  stata  pesata. 
Invece  questi  compartimenti  hanno  tutta  la  loro  proporzione  di 
individui  alti,  i  quali  individualmente  hanno  piccolo  indice  barico, 
e  ciò  turba  il  risultato  della  media  per  ciascuno  di  questi  compar- 
timenti. Si  deve  aggiungere  anche  che  questi  compartimenti  di 
bassa  statura  appartengono  all'Italia  meridionale  e  insulare,  dove 
per  deficiente  alimentazione  il  peso  può  essere  più  scarso,  e  così 
anche  il  peso  relativo.  Infine  non  bisogna  dimenticare  che  gì' Ita- 
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liani  presentano  due  distinti  tipi  fisici,  uno  mediterraneo  ed  uno 
che  possiamo  chiamare,  genericamente,  dell'Europa  centrale,  e  cia- 
scuno di  essi  presenta  un  diverso  peso  scheletrico,  il  quale,  caeteris 
pavibus,  si  ha  motivo  di  ritenere  che  sia  minore  per  il  tipo  me- 
diterraneo. Tutti  questi  fattori  contribuiscono  a  dare  il  risultato 
che  i  compartimenti  meridionali  e  insulari  non  hanno  il  massimo 
indice  barico.  Il  contrasto  che  si  vede  nel  Prospetto  I  fra  i  Toscani 
e  le  popolazioni  vicine  si  può  pure  fare  risalire  a  quella  opposi- 
zione dei  due  tipi  fisici,  la  quale  è  dimostrata  per  altri  caratteri 
antropologici  nell'Italia  centrale.  Per  l'Italia  superiore  non  bisogna 
dimenticare  quanto  hanno  di  artificioso  i  compartimenti  e  come 
sarebbe  urgente  di  porre  l'antropologia  dell'Italia  su  altre  basi. 

Certamente  se  si  potessero  avere  i  pesi  e  le  stature  della  po- 
polazione fra  24  e  60  anni  senza  alcuna  scelta,  l'indice  barico  da- 
rebbe tali  risultati  da  poter  contribuire  a  delimitare  antropologi- 
camente le  diverse  regioni,  che  dovrebbero  sostituirsi  ai  com- 
partimenti. 

Noi  crediamo  quindi  che  quest'indice  possa  avere  un  avvenire 
di  ricerche,  le  quali  eventualmente  potrebbero  anche  farsi  sui  ca- 
daveri :  in  tal  caso  sarebbe  interessante  conoscere  in  quale  propor- 
zione l'encefalo  entra  a  far  parte  del  peso  relativo. 

E  certo  che  l'indice  barico  diminuisce  col  crescere  della  statura, 
come  può  vedersi  in  una  centurie  di  Istriani  (l)  suddivisa  in  tre 
gruppi  di  diversa  statura  : 


fra 

Gruppi  di  Istriani  con  statura 

>  160 

161-170 

171  < 

Statura  media  era. 

152 

166 

178 

Peso  medio  Kg. 

56 

66 

70 

Indice  barico 

1.59 

1.44 

1.24 

Mentre  il  gruppo  di  bassa  statura  (inferiore  a  160  cm.)  presenta 
una  megabaria  eccessiva,  quello  di  statura  media  entra  appena  in 
tale  categoria  e  quello  di  statura  alta  (sopra  170)  presenta  una 
spiccata  microbaria. 

Può  sorgere  quindi  la  quistione  se  la  megabaria  che  presenta 
il  sesso  femminile  all'età  adulta  non  sia  in  dipendenza  della  sua 

(')  Gatti  (S.),  Antropologia  e  Antropometria  di  una  centurie  di  alienati 
Istriani.  Arch.  di  Antrop.  Crimin.  XXXV,  1914,  fase.  4-5. 
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più  piccola  statura.  Noi  non  lo  crediamo,  poiché  siamo  convinti  che 
ciò  non  si  verifica  ugualmente  in  tutte  le  razze  umane:  in  alcune, 
come  nelle  Europee,  viene  oltrepassato  quel  tanto  che  si  può  attri- 
buire al  semplice  fatto  della  minore  statura.  In  queste  razze  la 
megabaria  femminile  è  un  carattere  sessuale  terziario  tardivo, 
costituito  da  accumulo  di  tessuto  adiposo,  che  in  casi  individuali 
può  essere  anche  anticipato  alla  prima  giovinezza,  appena  terminata 
l'adolescenza.  Questo  tessuto  inattivo  è  in  eccesso  al  punto  da  com- 
pensare come  peso  —  e  sorpassare  —  la  deficienza  della  massa 
muscolare,  che  nell'uomo  è  circa  24,5  Kg.,  nella  donna  è  soltanto 
14,75  Kg.  in  media,  e  anche  il  deficiente  peso  scheletrico,  che  de- 
v'essere circa  nella  stessa  proporzione  della  massa  muscolare,  come 
si  vede  dalle  ossa  lunghe  femminili,  le  quali  sono  smilze  in  para- 
gone alle  maschili. 

Così  viene  corretto  un  errore  nel  paragone  antropologico  fra  i 
due  sessi.  E  stato  affermato  che  per  il  peso  del  corpo  la  donna  è 
all'uomo  come  90  a  100  e  anche  meno  (il  Manouvrier  ha  detto  88,5) 
e  per  la  statura  come  93  o  92  a  100.  I  due  dati  sono  esatti  presi 
singolarmente,  ma  non  si  devono  paragonare  fra  di  loro,  altri- 
menti verrebbe  a  dire  che  non  soltanto  la  donna  è  più  piccola  del- 
l'uomo, ma  (contrariamente  al  comportamento  che  abbiamo  visto 
sopra  per  i  tre  gruppi  di  Istriani  di  diversa  statura!)  pesa  anche 
meno  di  quanto  dovrebbe,  data  la  sua  statura,  cioè  soltanto  90/100 
invece  di  93/100.  La  contraddizione  con  l'indice  barico  è  in  tal  caso 
dipendente  dal  fatto  che  si  farebbe  il  paragone  utilizzando  una  mi- 
sura lineare  per  avere  la  proporzione  relativa.  È  lo  stesso  equivoco 
che  fu  già  commesso  per  il  peso  dell'encefalo,  quando  nel  pa- 
ragone fra  i  due  sessi  si  dava  come  termine  di  confronto  la  sta- 
tura, e  giustamente  fu  fatta  dal  Messedaglia  l'obbiezione  che  la 
statura,  essendo  una  misura  lineare,  nella  donna  impiccolisce  in 
una  sola  dimensione,  mentre  il  suo  encefalo  impiccolisce  secondo 
tre  dimensioni.  Se  invece  si  prende  come  termine  relativo  il  cubo 
della  statura,  o  anche  soltanto  il  quadrato,  si  trova  al  contrario  che 
il  sesso  femminile  ha  proporzionalmente  un  encefalo  più  volumi- 
noso che  il  sesso  maschile. 

Così  anche  per  il  peso  del  corpo.  In  realtà  il  sesso  femminile 
ha  un  peso  relativo  minore  del  maschile  soltanto  alla  nascita  sino 
a  tre  anni  e  poi  nel  momento  prepubere,  che  comprende  individual- 
mente altri  tre  o  quattro  anni  (nella  classe  agiata  dai  10  anni  ai 
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12,  nella  classe  povera  dagli  11  ai  14),  Nella  prima  giovinezza 
per  qualche  anno  i  due  sessi  hanno  all'incirca  lo  stesso  peso  rela- 
tivo, poi  il  tessuto  adiposo  prosegue  nello  sviluppo  stabilendo  un 
eccesso  di  peso  a  favore  del  sesso  femminile,  come  si  vede  dal- 
l'elevato indice  barico. 

Per  il  peso  encefalico  il  comportamento  si  vede  in  questa  ta- 
bella, che  ho  ricavato  dagli  stessi  dati  del  Bischoff  utilizzati  dai 
Livi. 

Prospetto  III. 
Indice  barico  dell'encefalo  umano 


Uomini 

Gruppi  adulti  di 

Casi 

Statura 

Peso  encefal. 

Indice 

statura  crescente 

media 

medio  gr. 

barico 

era.  145-149 

4 

146.5 

1307 

0.041 

150-159 

63 

156.4 

1339 

0.035 

160-164 

111 

163.0 

1341 

0.031 

165-170 

98 

167.5 

1355 

0.029 

170-179 

109 

173.2 

1389 

0.027 

180-187 

5 

182.6 
Donne 

1375 

0.022 

132-139 

6 

135.7 

1214 

0.048 

140-149 

54 

146.6 

1197 

0.038 

150-154 

89 

152.4 

1208 

0.034 

155-159 

78 

157.2 

1215 

0.031 

160-169 

35 

162.0 

1290 

0.030 

170-184 

4 

177.0 

1259 

0.023 

Come  l'indice  barico  totale  anche  quello  del  solo  encefalo  dimi- 
nuisce col  crescere  della  statura,  però,  contrariamente  all'opinione 
del  Livi,  il  sesso  femminile  ha  sempre  un  peso  relativo  maggiore 
del  maschile,  avendosi  per  l'encefalo  femminile  in  media  0.034, 
mentre  per  l'encefalo  maschile  l'indice  barico  medio  è  0.031.  Del 
resto  anche  l'indice  ponderale,  con  altre  cifre,  dà  lo  stesso  risultato, 
tutt'all 'opposto  del  commento  del  Livi! 

Altri  dati  sono  riferiti  dal  Lapicque,  che  qui  citiamo  (*),  per  chi 
voglia  riprendere  tale  quistione,  la  quale  potrebbe  avere  un  ulte- 
riore svolgimento,  in  base  al  fatto  accertato  che  il  peso  del  corpo 
cresce  meno  che  il  cubo  della  statura,  e  così  anche  il  peso  encefalico. 


(*)  Lapicque  (L.),  Le  poids  e?icéphaliqwe  en  fonction  da  poids  corporei  entre 
individus  d'une  mème  espèce.  Bull,  et  Mém.  Soc.  Anthrop.  Paris,  1907,  pag.  338. 
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L'Afrodite  di  Cirene 

OSSERVAZIONI  ANTROPOMETRICHE 

(con  6  figure  nel  testo) 


Les  rapports  anthropométriques  sont  le  ré- 
sultat  d'une  analyse  et  eonstituent  eux- 
mèrae'  un  moyen  d'analyse. 

Manouvrier,  Ètude  sur  lès  rapports 
I  anthropométriques,  1902 

Kùnstleranatomie  ist  die  Lehre  vom  Bau  des 
Modells. 

Pfitzner,  Der  Einfluss  desGeschlechts 
auf  die  anthropologischen  Cha- 
rahtere,  1901. 

La  lettura  della  dotta  monografìa  (*)  di  Lucio  Mariani  sulla  in- 
signe opera  d'arte,  che  fu  rinvenuta  a  Cirene  il  28  Dicembre  1913 
e  che  oggi  si  può  ammirare  nel  Museo  Nazionale  Romano  alle  Terme 
Diocleziane,  mi  ha  indotto  a  fare  qualche  rilievo  antropometrico 
sulla  statua  in  riguardo  al  quesito  delle  sue  dimensioni  e  proporzioni. 

La  statua,  com'  è  noto,  è  acefala  e  manca  degli  arti  superiori. 
«  La  figura  interamente  nuda  gravita  il  peso  sulla  gamba 
destra,  ma  in  modo  visibilmente  instabile,  poiché  la  gamba  si- 
nistra piegata  mollemente,  sembra  bilanciare  il  movimento  delle 
braccia  e  della  testa.  Questa  era  leggermente  inclinata  sulla 
spalla  destra  e  le  braccia  alzate,  più  la  sinistra  che  l'altra  se- 
guivano la  mossa  del  capo  e  le  mani  erano  occupate  ad  accon- 
ciare o  strizzare  o  piuttosto  areare  i  capelli  per  l'acqua  onde 
figuravano  esser  madidi  »  (Mariani,  Boll,  d'arte,  pag.  178).  La 
parte  conservata  della  nuca  ai  piedi  è  alta  m.  1,48. 

(')  Lucio  Mariani,  L'Aphrodile  di  Cirene.  Atti  e  Memorie  della  R.  Acca- 
demia di  S.  Luca,  Voi.  Ili,  1915  e  la  sua  precedente  pubblicazione  L'Aphrodite 
di  Cirene.  Boll.  d'Arte,  anno  Vili,  1914. 
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L'esame  obbiettivo  delle  forme  magistralmente  compiuto  dal 
Mariani  fa  rilevare  in  modo  speciale  il  tipo  di  giovanetto,  svilup- 
pata si,  ma  non  eccessivamente,  che  conserva  ancora,  special- 
mente se  vista  di  terzo  di  dietro  o  se  esaminata  nel  torso,  forme 


Fig.  1 

molto  maschili   V  eleganza  delta  figura  giovanile,  dovuta  prin- 
cipalmente alle  sue  proporzioni  svelte  e  slanciate,  alV altezza  con- 
siderevole delle  gambe,  mancanza  di  ampiezza  del  bacino,  giova- 
nilità  delle  mammelle  (Mariani,  Acc.  S.  Luca,  pag.  48  e  seg.).  Per 
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tali  caratteri  secondo  il  Ghislanzoni  (l)  la  statua  si  palesa  come  una 
traduzione  mascolina  del  Diadumeno  di  Policleto  (pag.  133)  ed  essi 
sarebbero  dovuti  alla  maggiore  conoscenza  del  nudo  maschile  negli 
scultori  dell'epoca,  secondo  l'opinione  espressami  dal  Paribsni, 


Fig.  2 


l'illustre  Direttore  del  Museo  Diocleziano,  che  io  quifringrazio  per 
la  gentilezza  con  la  quale  permise  il  mio  studio. 


(')  Ettore  Ghislanzoni,  Notizie  archeologiche  sulla  Cirenaica,  Ministero 
delle  Colonie.  Monografie  e  rapporti  coloniali.  N.  5.  Maggio  1915. 
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La  mancanza  del  capo  non  permette  di  fissare  il  canone  secondo 
il  quale  la  statua  fu  eseguita.  Solamente  metodi  indiretti  possono 
permettere  la  ricostruzione  approssimativa  di  esso  e  gli  elementi 
per  determinarlo  possono  essere  desunti,  sia  dalle  misure  del  tronco, 


Fig.  3 


sia  da  quelle  degli  arti  inferiori,  sia  dai  rapporti  tra  le  une  e  le 
altre.  Nel  cercare  questi  ultimi  non  si  è  voluto  dimenticare  il  va- 
lore relativo  che  si  deve  attribuire  ad  un  complesso  di  rapporti 
antropometrici  e  quindi  non  si  dà  ad  essi  che  una  funzione  di  de- 
limitazione ad  un  determinato  tipo.  È  certo  poi  che  più  ^li  elementi 
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sono  maggiori  per  determinare  tali  rapporti  e  più  è  possibile  di 
rilevare  con  opportuni  confronti  tale  delimitazione.  Le  misure  pre- 
scelte, per  quanto  siano  state  compiute  con  diligenza  e  varie  volte 
a  distanza  di  tempo  ripetute,  sono  sempre  imperfette,  perchè  deb- 


Fig.  4 


bono  soggiacere  ad  un  certo  criterio  subbiettivo  nella  determina- 
zione dei  punti  di  riferimento,  il  che  spiega  le  divergenze  rilevate 
dal  Quetelet(1)  fra  le  proprie  misure  e  quelle  di  Andran  e  Schadow 
sulle  statue  greche.  Pel  nostro  scopo  le  misure  debbono  essere  com- 

(l)  Quetelet  Ad.  Anthropometrie.  Bruxelles,  1871. 
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parabili  con  quelle  rilevate  nell'uomo  secondo  le  comuni  indagini 
antropometriche  ed  alcune  di  esse  fra  le  più  fondamentali  furono 
ricavate  indirettamente  con  il  calcolo  da  misure  parziali,  che  sol- 
tanto permettono  di  ricostruirle  con  determinazione  più  approssi- 
mativamente esatta:  così  ad  es.  la  lunghezza  totale  dell'arto  infe- 
riore determinata  da  quella  dei  singoli  segmenti  misurati  in  proie- 
zione. Ciò  valga  a  spiegare  qualche  eventuale  divergenza  con  i 
valori  di  altri. 

Analisi  antropometrica 

(In  questa  analisi  si  danno  come  definiti  i  punti  antropometrici,  cui  si  rife- 
riscono le  misure  riportate,  ma  naturalmente  questi  punti  nella  statua  sono 
punti  probabili,  ai  quali  ci  dobbiamo  riferire  per  gli  opportuni  confronti). 

Si  può  calcolare  intorno  a  cm.  51,38.  Questo  valore  è 
alquanto  superiore  a  quello  del  Godin  per  i  francesi  di  17 
anni  e  mezzo  (48,4),  ma  si  trova  nei  valori  individuali  dei 
maschi  da  17  a  18  anni  di  Schaffausen  dello  Schwerz,  nei 
massimi  delle  femmine  ebree  della  Lipiec  fino  dai  15  anni, 
entro  i  limiti  delle  variazioni  principali  delle  donne  Russe 
della  Teumin,  è  abbastanza  frequente  nei  maschi  Badesi  del 
Moilison,  ma  fra  i  valori  inferiori  alla  media,  si  incontra 
fra  gli  estremi  più  alti  delle  Jacutine  e  Tungusine  della 
Jochelson-Brodsry,  è  al  disotto  delle  medie  dei  maschi  Co- 
sacchi del  Gilschenko  (52,35)  e  dei  Piccoli  Russi  del  Diebold 
(56,66),  al  di  sopra  degli  ebrei  del  Jakovknko  (49,46)  coin- 
cide con  le  medie  dei  Tagali  del  Weissbach,  ma  è  al  di 
sotto  di  quelle  dei  Magiari,  Rumeni  e  Slavi  del  nord  del 
medesimo  A.  In  complesso  si  rileva,  che  il  valore  della  lun- 
ghezza anteriore  del  tronco  aumenta  con  quello  della  sta- 
tura e  che,  a  stature  mediocremente  alte,  già  corrispondono 
per  lo  più  valori  di  lunghezza  anteriore  del  tronco  maggiori 
di  quella  della  statua  di  Cirene. 


Lunghezza  anteriore 
del  tronco  dal  punto  so- 
prasternale al  punto 
sinfìsiano. 


Distanza  dal  punto 
soprasternale  al  punto 
ombelicale. 


Cm.  36-,  valore  medio  delle  Russe  della  Teumin  e  delle 
variazioni  più  frequenti  delle  Tunguse  e  Iucagire,  ma  al  di 
sopra  delle  medie  di  queste  e  delle  Jacutine.  Questa  distanza 
corrisponde  a  della  lunghezza  anteriore  del  tronco,  va- 
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fisìano. 


lore  molto  vicino  a  quello  medio  delle  Badesi  del  Fischer 
e  del  Breitung  (69,6). 


Cm.  15,38:  valore  che  rientra  nelle  variazioni  più  fre-         Distanza  dal  punto 
quenti  delle  Russe  della  Teumin  (10-16)  e  delle  Siberiane     ombelicale  al  punto  sm- 
della  Jochelson-Brodsky,  ma  alquanto  al  disopra  delle  me- 
die delle  donne  della  Teumin  (12  cm.)  e  delle  Siberiane.  11 

29  95 

rapporto  alla  lunghezza,  del  tronco  ^  è  superiore  al- 
quanto ai  valori  degli  adolescenti  del  Godìn.  Il  rapporto 
della  medesima  distanza  alla  distanza  fra  punto  sopraster- 

42  7 

naie  e  punto  ombelicale  =:  100  è  di  come  nelle  Badesi 
(42),  ma  superiore  alle  variazioni  piti  frequenti  delle  donne 
della  Teumim  (27-40)  e  molto  superiore  al  valore  medio  delle 
medesime  (33).  Il  valore  medio  più  alto  si  trova  nelle  fem- 
mine Igorroti  (50)  citato  dal  Martin,  dove  si  ha  quindi  una 
enorme  altezza  dell'ombelico  nel  tronco. 

.  Per  la  posizione  dell'ombelico  nel  tronco  ho  voluto 
anche  tener  conto  dei  valori  della  tabella  X  del  Geyer  e, 
poiché  questi  valori  si  riferiscono  ad  una  misura  che  giunge 
al  margine  inferiore  della  sinfisi,  ho  dovuto  aggiungere  alla 
distanza  ombelico-sinfisiana  sopra  indicata,  per  gli  oppor- 
tuni confronti,  tre  centimetri,  valore  dell'altezza  della  sinfisi. 
Allora  il  valore  del  rapporto  della  distanza  ombelico-sotto- 

sinfisiana  alla  distanza  soprasternale-sottosinfisiana  =  100 

33  79 

per  la  Venere  di  Cirene  è  di  ^  e,  calcolando  il  medesimo 
per  le  misure  del  Geyer,  si  trova  che  il  più  vicino  ad  esso 
si  riferisce  ad  un  giovine  di  18-20  anni  di  m.  1,78^=-^^^ 

32,16 


seguono  poi  la  media  dei  maschi  di  m.  1,72  ^Q  ^  una 

giovine  di  anni  17  a  18  (=  3^Q  ),  una  giovinetta  di  anni 
15  (=  3^3  ),  mentre  valori  più  alti  si  incontrano  in  ma- 
schi di  12  anni  (=  -^-)  e  di  11  anni  (=:  ^-). 


Calcolo  l'altezza  media  dei  due  capezzoli  a  cm.  125,05 
e  la  distanza  tra  la  linea  che  li  unisce  ed  il  punto  sopraster- 
nale a  cm.  12.  Questo  valore  è  fra  i  minimi  delle  donne 


Sede  dei  capezzoli. 
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della  Teumin  ed  al  di  sotto  delle  variazioni  frequenti  (13-18), 
sempre  al  di  sotto  delle  medie  (14)  ma  più  frequente  nelle 
Siberiane  della  Jochelson.  È  da  notare,  che  il  valore  mag- 
giore nelle  donne  della  Teumin  è  in  relazione  con  la  sta- 
tura più  elevata  di  queste  e  ciò  è  tanto  più  degno  di  ri- 
lievo in  quanto  che  la  misura  indicata  nella  statua  con- 
trasta con  la  statura  di  questa  e  dimostra  cioè  l'eccezionale 
altezza  dei  capezzoli,  i  cui  valori  assoluti  più  vicini  ad  essa 
si  trovano  in  maschi  Ebrei  (Elkind)  e  Persiani  (Davidoff). 
Ciò  è  dimostrato  anche  meglio  dal  rapporto  della  distanza 

fra  punto  soprasternale  e  linea  dei  capezzoli  e  lunghezza  an- 

23  35 

teriore  del  tronco  che  è  di  ^Q  ,  che  nelle  femmine  del  Ba- 
den  è  in  media  32,1  (con  oscillazioni  di  24  a  50),  nei  maschi 
28,7  (22-58).  Il  rapporto  rilevato  nella  statua  è  quindi  più 
tipico  dei  maschi. 

§ 

Disfama  bimammillare  Di  cm.  24,9:  superiore  al  massimo  (24)  delle  donne  della 

Teumin,  coincide  quasi  col  massimo  delle  Jacutine  (25).  In 
rapporto  alla  lunghezza  del  tronco  ha  un  valore  di  cioè 
corrisponde  al  massimo  individuale  dei  maschi  del  Baden 
del  Mollison  (media  39,8  -  oscillazioni  34-48). 

Di  cm.  31,2:  valore  superiore  al  massimo  delle  adulte 

Distanza  bicrestiliaca 

della  Lipiec  (30),  ma  al  disotto  del  massimo  degli  adulti  di 
Elkind  (32,7)  anche  prossimo  al  massimo  delle  donne  della 
Teumin  (32,0),  superiore  alle  medie  di  donne  di  gruppi  più 
svariati  (vedi  tabella  73  della  Lipiec)  e  così  anche  dei 
maschi.  In  rapporto  alla  lunghezza  del  tronco  ha  un  va- 
lore di  prossimo  alle  medie  delle  donne  del  Baden 

TÒT  (50-70)-  In  rapporto  alla  distanza  bimammillare  ha  uu 

79  80 

valore  di  ^  ,al  disopra  delle  variazioni  più  frequenti  della 
Teumin  (67-76). 

Cm.  90,2.  Non  può  essere  calcolata  che  in  modo  appros- 
Altezza  trocanterica       simativo,  ma  è  fondamentale  per  la  determinazione  della  lun- 
ghezza degli  arti.  Quest'altezza  per  lo  più  è  maggiore  del- 
l'altezza pubica,  per  cui  la  figura  schematica  del  Martin 
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alla  fine  del  suo  trattato,  dove  si  vede  il  sinfision  al  disopra 
del  livello  del  trocanterion,  come  già  ha  rilevato  anche  il 
Giuffrida-Ruggeri,  non  corrisponde  ai  valori  medi  più  fre- 
quenti delle  serie  maschili  e  femminili  (1).  Difatti  il  Papil- 
lault  aveva  trovato  una  differenza  di  livello  di  cm.  2,7  nei 
negri  e  cm.  2  nei  Francesi,  di  cm.  4,3  nelle  negre  e  di 
cm.  2,2  nelle  Francesi.  Però  non  è  infrequente  il  caso 
inverso,  che  cioè  il  sinfision  si  trovi  più  alto  del  trocan- 
terion, così  nei  Taitai  del  Bean  e  nelle  donne  della  Teumin, 
per  i  cui  valori  sulla  distanza  tra  spina  iliaca  e  trocantere 
rimando  ad  alcune  mie  proprie  osservazioni  e  considerazioni  (a). 

Nel  caso  particolare  della  statua  ci  sembra  di  dovere 
essere  più  prossimi  al  vero  considerando  equivalente  l' al- 
tezza trocanterica  e  quella  pubica,  così  come  si  trova  sche- 
maticamente nelle  figure  del  Froriep  e  del  Geyer,  e  come 
in  media  Martin  è  inclinato  ad  ammettere 

11  valore  dell'altezza  trocanterica  della  statua  di  Cirene 
è  alquanto  alto,  esso  supera  quelli  del  Quetelet  per  i  due 
sessi,  si  trova  nel  14  per  100  dei  criminali  italiani  del  Bo- 
xic  (da  90  cm.  in  su),  è  inferiore  alla  media  della  serie  più 
alta  dei  maschi  Francesi  del  Papillault  (distanza  trocan- 
terica-malleolare  -h  altezza  malleolare),  ma  è  superiore  a 
tutte  le  medie  femminili  delle  Francesi  del  Papillault  e 
supera  di  molto  i  valori  medi  dell'adolescente  medio  del 
Godin  ;  è  inferiore  ai  valori  medi  riportati  dal  Weissenberg 
benché  90  si  trovi  nei  massimi  di  alcune  femmine  adulte  e 
nei  maschi  il  massimo  è  1,040.  Le  donne  della  Teumin  han- 
no una  massima  altezza  sinfisiana  di  cm.  89  ed  il  valore 
della  statua  di  Cirene  è  notevolmente  superiore  alle  medie 
di  popoli  russi  ed  asiatici  della  tabella  a  pag.  421  della  me- 
desima; è  al  di  sotto  del  valore  medio  dei  negri  più  pic- 
coli del  Brussau  e  Papillault  (93  cm.)  e  si  interpone  tra 
le  medie  delle  negre  più  alte  (91,9)  e  delle  più  basse  (86,6); 

(1)  Vedi  in  Giuffrida  Ruogeri,  L'indice  trocanterico  e  Vindice  pubico  tabelline  a  pag.  67, 
(dove  per  un  errore  di  stampa  si  legge  per  gli  Italiani  di  Boxic  51,1  invece  di  52,1)  e  a  pag.  68, 
Rivista  di  Antropologia,  Voi.  XXII. 

(2)  Sergio  Sergi,  Sulla  distanza  tra  la  spina  iliaca  anteriore  superiore  ed  il  grande  tro- 
cantere, Rivista  di  Antropologia,  Voi.  XXIII. 

(3)  «  Als  Grund  dafur  -\vird  angegeben,  dass  Symphyse  und  Trochanter  beim  anfrechtstehen- 
den  Individuimi  ungefàhr  in  gleicher  Hòhe  liegen  ».  Martin  R.,  Die  Inlandstamme  der  Malayischen. 
ffalbinsel,  Iena  1905,  pag.  259. 
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mentre  ancora  frequenti  si  trovano  valori  maggiori  di  90 
cm.  nei  Wahehe  ed  altri  indigeni  della  regione  del  Nyassa 
del  Fulleborn.  Nel  complesso  quindi  valore  eccezionale 
per  una  europea,  più  frequente  per  una  negra. 


Lunghezza  trocante-  Cm.  83,5.  Allo  stesso  risultato  conduce  la  comparazione 

rica-malleolare  .  .      .       .  .  „ 

della  sola  lunghezza  trocantenca-malleolare  adottata  dal 

Papillault,  il  quale  escluse  l'altezza  malleolare  per  le  modi- 
ficazioni di  cui  questa  misura  è  suscettibile  (vedi  nota  a 
pag.  469).  La  misura  della  statua  supera  la  media  più  ele- 
vata della  serie  dei  maschi  più  alti  (82,9). 


Cm.  43,5.  Valore  superiore  alla  media  di  adolescente 


Lunghezza  della  co- 
scia dal  trocanterion  al 

tifale.  (40,7)  francese  di  anni  17  l/2  (Godin)  e  inferiore  soltanto 

alla  media  del  gruppo  dei  maschi  più  alti  del  Papillault 
(44),  maggiore  quindi  delle  medie  di  tutte  le  serie  femmi- 
nili del  medesimo.  Un  valore  di  44  e  più  si  trova  trenta- 
cinque volte  sui  cento  italiani  del  Boxic.  Non  si  può  tener 
conto  delle  misure  del  Fulleborn  sui  negri  del  Nord-Nyassa, 
perchè  esse  giungono  fino  al  margine  inferiore  della  rotula, 
ma  esse  per  la  loro  ampiezza  provano  che  la  lunghezza  della 
coscia  nei  negri  esaminati  è  notevole  e  sorpassa  di  fre- 
quente il  valore  trovato  nella  statua. 

Lo  stesso  dicasi  per  i  valori  della  Teumin  determinati 
dalla  sinfisi,  da  cui  si  ha  per  la  lunghezza  media  della  coscia 
delle  grandi  Russe  43  cm.,  con  massimi  di  48,  valori  che 
per  il  confronto  sono  inferiori  a  quello  che  dovrebbero  es- 
sere e  già  indicano  il  notevole  sviluppo  del  segmento. 


Lunghezza  della  gam-  Cm>  40/ Valore  superiore  a  quello  (=  37,2)  decado- 

ha  dal  tibiale  allo  sfirion 

lescente  medio  francese  (Godin)  e  svizzero  di  Schafiausen 
(Schwkrz)  ed  à  tutte  le  medie  della  serie  più  alta  del  Pa- 
pillault (maximum  della  media  J  =  38,8);  è  superato  da 
alcuni  valori  del  Fulleborn,  che  in  tal  caso  debbono  con- 
siderarsi anche  maggiori  dato  il  metodo  usato  da  questo 
osservatore;  corrisponde  al  valore  massimo  delle  donne  della 
Teumin  (40)  e  si  incontra  due  volte  su  100  negli  Italiani 
del  Boxic,  a  cui  corrisponde  però  una  graude  lunghezza 
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del  femore  (47  e  45)  e  alquanto  superiore  ai  valori  delle 
Siberiane  della  Jochei.son.  In  complesso  è  un  valore  al- 
quanto eccezionale. 


Valore  che  coincide  con  quello  dell'  adolescente  medio 
francese  (Godin)  a  17  anni  e  mezzo  84)  e  che  è  quindi 
inferiore  ai  valori  delle  età  precedenti  che  dai  15  ai  17  anni 
degradano  da  88  a  86.  Valore  anche  vicino  alle  medie  (=  85) 
dei  Badesi  5  (Mollison).  più  basso  alquanto  di  quello  delle 
O  (—  91,1),  rientrando  però  nelle  oscillazioni  medie  degli 
uni  e  delle  altre  (g  74-98,  $  73-104). 


Se  tronco  ( distanza  so- 
prasternale -sinfision) 
=  100,  coscia  (trocan- 
terion  a  tibiale)  =  84,66 


Molto  vicino  al  valore  dell'adolescente  medio  francese 
(Godin)  degli  anni  16  V?  a  17  V2  (—  43),  che  è  ancora  un 
po'  maggiore  di  quello  del  biennio  che  precede  (—  42). 


Se  membro  inferiore 
(trocanterion  al  suolo) 
=  100,  gamba  [tibiale 
a  sfirion)  =  44,34. 


Valore  che  coincide  con  quello  dell'adolescente  medio 
francese  (Godin)  di  anni  17  7-2  (—  77)  e  superiore  a  quello 
degli  anni  precedenti.  Più  prossimo  alla  media  (—  73,5) 
dei  5  Badesi  (Mollison)  che  delle  $  (=  68,0)  ed  alle  oscil- 
lazioni medie  dei  primi  che  delle  seconde  (J  —  62  -  88, 
O  —  54-87). 


Se  tronco  (distanza 
soprasternale  sinfision) 
=  100,  gamba  (tibiale  a 
sfirion)  =  77,85. 


Valore  un  po'  maggiore  delle  medie  dei  $  (=  158,5) 
e  delle  $  (=  159,1)  Badesi.  Sui  100  $  del  Mollison  questo 
valore  si  incontra  quattro  volte  in  stature  di  1648,  1714,  1715. 
1779.  Non  si  possono  fare  paragoni  con  i  valori  dello  Schwerz 
e  del  Weissenberg  per  i  metodi  di  misura,  ma  si  rilevi 
che  il  massimo  valore  si  ha  nelle  0  dai  13  ai  14  anni  per 
l'estrema  brevità  relativa  del  tronco. 


Se  trotico  (distanza 
soprasternale-sinfision\ 
z=  100,  coscia  -{-gamba 
(trocanterion  a  sfirion) 
—  168,51 


Valore  che  coincide  con  quello  (=  48)  dell'adolescente 
medio  francese  (Godin)  dai  15  a  16  anni,  minore  di  quello 
(=  47)  dai  16  %  ai  17  anni. 


Se  membro  inferiore 
totale  {trocanterion  al 
suolo)  =  100.  coscia 
(trocanterion  a  tibiale) 
zzz  48. SS. 


Coincide  quasi  con  i  valori  dell'adolescente  medio  fran- 
cese (Godin)  negli  anni  13  %,  14  %,  17  1  \  {—  91),  i  quali 
nei  periodi  intervallari  sono  più  bassi.  Invece  il  Bello  y 
Rodriguez  asserisce  e  con  lui  ammette  il  Mollison  un  au- 


Indice  tibio- femorale 
o  erurale;  se  coscia  (tro- 
canterion a  tibiale)  — 
100,  gamba  (tibiale  a 
sfiirion)  =  91,95 
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mento  costante  del  valore  dell'indice  dal  giovane  all'adulto 
in  tutte  le  razze.  Non  così  risulta  ad  Hall,  per  il  quale 
l'accrescimento  della  gamba  in  lunghezza  si  completerebbe 
tre  anni  prima  di  quello  della  coscia.  I  valori  più  alti  di 
questi  indici  nella  serie  del  Papillault  si  incontrano  nelle 
£  e  fra  queste  poi  nel  gruppo  delle  più  basse.  Tale  doli- 
cnemia  nelle  $  non  risulta  costante  dalla  tabella  del  Mar- 
tin e  già  appariva  contraddittoria  dalla  tabella  del  Giuffrida- 
Ruggeri,  E  nota  la  maggiore  dolicnemia  dei  Melanesiani, 
Vedda,  Australiani,  Negri  d'Africa  (Soularue).  Valori  medi 
si  hanno  nei  Malesi  Menangkabau  (=  91,3)  studiati  dal 
Kleiweg  de  Zwaan  (cit.  del  Mollison),  nei  Cosacchi  di 
Kuban  (=:  90,2)  del  Giltschenko  (cit.  dal  Giuffrida  Rug- 
geri).  Le  oscillazioni  dell'indice  nei  Badesi  vanno  da  79  a 
97,  la  media  è  86,5,  ma  valori  sopra  90  sono  frequenti.  Nei 
100  Italiani  del  Boxic  (media  ==  80)  tre  individui  presen- 
tano un  indice  di  90  a  cui  corrispondono  stature  di  157, 
161,  164.  Così  nelle  Grandi  Russe  della  Teumin  (media  sa 
74)  vi  ha  un  maximum  eccezionale  di  92.  I  valori  da  me 
calcolati  sui  diagrammi  del  Fritsch^)  per  le  fìg.  46  g  stat. 
175,4,  fìg.  47  £  stat.  169,7,  fig.  48  $  stat.  168,9,  fìg.  52  £ 
stat.  163,3  danno  rispettivamente  indici  di  94;  94,94;  85,30; 
70,79.  Il  valore  di  questo  indice  nella  statua  di  Cirene  è 
quindi  fra  i  più  alti,  ma  rientra  perfettamente  non  solo  in 
oscillazioni  fisiologiche  di  adulti  di  vari  gruppi  etnici,  ma 
anche  dell'adolescenza,  per  cui  non  potrei  accettare  nel  caso 
speciale  l'asserzione  del  Papillault  (2)  circa  l'abituale  ten- 
denza negli  scultori  ad  aumentare  la  lunghezza  del  segmento 
distale  nell'arto  inferiore.  Così  pure  è  da  rilevare,  che  le 
misure  sul  vivo  (indice  crurale)  e  sullo  scheletro  (indice 
tibio-femorale)  debbono  essere  del  tutto  comparabili,  se  è 
adottato  lo  stesso  metodo  di  misurazione,  pur  comprendendo 
le  difficoltà,  che  si  incontrano  nel  vivente  per  la  determina- 
zione del  trocanterion. 

Altezza  malleolare  Cm.  6,7.  Valore  più  basso  dei  valori  di  adolescente 

(sfinon  al  suolo)  francese  medio  da  15  anni  (=  6,9)  in  su,  superiore  a  quello 

(1)  Fritsch  G.  Aegyplische  Volkstypen  der  Jetzzeit.  Wiesbaden,  1904. 

(2)  M.  G.  Papillault,  Mode  de  croissance  chez  un  gèant.  Bullet.  de  la  Soc.  d'Anthrop.  de 
Paris  1S99.  Voi.  X.  -  IV  Sèrio. 
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di  Francesi  (Godin)  di  anni  14  72  (=  6,6)  e  degli  Svizzeri 

(Schwerz)  di  Schaffhausen  ^  e  ^  di  lo  anni  (=  6,2)  e  dei 

Belgi  del  Quetelet  di  13  anni;  inferiore  ai  valori  più  bassi 

delle  serie  del  Papillault  (nelle  $  più  basse  =  7,5);  intorno 

al  valore  medio  degli  Italiani  del  Boxic  in  50  dei  quali  su 

100  l'altezza  malleolare  è  di  6  cm.,  nel  29  °/0  minore  di  6  cm. 

e  nel  21  °/o  di  7  cm.  e  più.  Nei  negri  del  Fulleborn  vi  sono 

gruppi,  in  cui  prevale  una  altezza  malleolare  più  di  frequente 

inferiore  a  quella  della  statua  di  Cirene  e  nel  complesso  su 
0 

33  (tabelle  IV  e  \  I)  14  volte  è  al  di  sotto  di  cm.  6,8  con  oscil- 
lazioni che  vanno  fino  a  cm.  4,8.  Non  è  esatta  quindi  l'asser- 
zione del  Martin,  che  questa  misura  soggiace  a  piccole  oscil- 
lazioni e  non  sembra  dubbio  che  le  variazioni  siano  espressione 
dell'appiattimento  del  piede,  correlativo  del  modo  con  il  quale 
il  piede  viene  abitualmente  poggiato  sul  suolo  e  cioè  se 
nudo  o  provvisto  di  calzatura  di  diversa  foggia.  Certamente 
nei  negri  del  Fulleborn  la  piccola  altezza  malleolare  di- 
pende dal  camminare  a  piedi  nudi  e  conveniamo  con  il  Ma- 
riani che  l'appiattimento  del  piede  «  doveva  essere  comune 
nell'antichità  tantoché  nelle  statue  antiche  si  riscontra  quasi 
sempre  ».  11  Mariani  aggiunge  per  la  statua  di  Cirene  «  i 
piedi,  che  secondo  il  canone  argivo-sicionio  poggiano  en- 
trambi con  tutta  la  pianta  a  terra  sono  lunghi  e  piatti,  come 
quelli  che  han  preso  uno  sviluppo  speciale  in  seguito  all'uso 
dei  sandali  ». 


Valore  alquanto  più  basso  di  adolescente  medio  di  anni 
13  V2  a  16  V2  (=  17)  e  di  17  »/2  (=  18)  e  di  quelli  calcolati 
sui  diagrammi  del  Fritsch  già  indicati  (§  =  19,  £  =  20,20, 
$  =  20,40,  $  =  16,81. 


Se  coscia  (trocanterion 
a  tibiale)  s=  100,  altezza 
malleolare  (sfir.ion  al 
suolo)  =  15,40. 


Valore  più  basso  di  quelli  di  adolescente  medio  fran- 
cese dagli  anni  13  1/2  ai  17  l/2  che  vanno  da  18  a  20.  Nella 
statua  si  esagera  la  regola  del  Papillault,  che  gli  individui 
di  alta  statura  hanno  nei  due  sessi  il  piede  un  po'  più  ap- 
piattito che  gli  altri  gruppi. 


Se  gamba  (tibiale  a  sfi- 
rion)  =  100,  altezza  mal- 
leolare (sfirion  al  suolo) 
=  16.75. 


D.  =  cm.  25,7;  s.  =  cm.  26,7.  Il  piede  s.  è  più  lungo  Lunghezza  del  piede 

del  d.  Nei  confronti  che  seguono  ci  riferiamo  particolar-  (pternion-acropodion). 
mente  al  valore  massimo  cioè  del  p.  s.  Questo  è  superiore 

%  8 
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alle  medie  dei  valori  degli  ebrei  del  Weissenberg,  ma  è  su- 
perato da  un  massimo  di  cm.  27  già  a  13  anni  e  di  cm.  27,5 
a  cm.  30  nelle  età  successive  a  15  anni.  Il  valore  massimo 
delle  Russe  della  Teumin  è  cm.  25,  quello  delle  Siberiane 
della  Jochelson  cm.  24;  le  medie  delle  serie  dei  £  più  alti 
del  Papillault  cm.  25,8  (che  misura  la  lunghezza  all'estre- 
mità dell'alluce  senza  che  il  peso  del  corpo  graviti  sul  pie- 
de); la  media  di  10  $  di  40  anni  del  Quetelet  cm.  26,4, 
mentre  tutti  gli  altri  valori  del  medesimo  sono  al  di  sotto 
di  cm.  26.  I  valori  più  alti  si  trovano  in  Weissbach  pei 
Beciuana  (cm.  26-27)  Cafri  (cm.  26)  Giavanesi  (cm.  27)  Bu- 
gis  (cm.  26)  Canacchi  (cm.  26)  ed  in  Fulleborn  per  i  Wa- 
hehe  ed  altri  negri  della  regione  del  Nord-Nyassa  (5  volte 
su  22  valori  superiori  a  cm.  26).  Hans  Virchow  ha  dimo- 
strato, che  si  possono  avere  differenze  nella  lunghezza  del 
piede  di  19  mm.  tra  le  misure  prese  a  piede  libero  e  quelle 
in  cui  il  piede  sopporta  il  peso  del  corpo,  quindi  i  valori 
delle  lunghezze  sopra-riportati  mal  si  possono  paragonare 
tra  loro  per  differenza  di  tecnica.  Ricordo  infine  che  per 
Manouvrier  «  le  groupement  des  grands  pieds  implique  une 
rusticité  relative  des  proportions,  rusticité  que  n'impliquent 
ni  la  macroskelie  ni  la  grande  faille,  bien  qu'elles  entraì- 
nent  un  allongement  absolu  du  pied  qui  coincide  du  reste 
avec  un  raccourcissement  relatif  ».  Così  questo  A.  ha  veduto, 
nei  gruppi  a  grandi  piedi,  che  la  lunghezza  media  del  piede 
raggiunge  255  mm.  nelle  femmine  e  263  mm.  nei  maschi 
con  una  statura  di  m.  1,60,  mentre  la  lunghezza  media  ==  243 
mm.  in  un  gruppo  di  femmine  macroscele  con  m.  1,58  di 
statura  e  —  242  in  un  gruppo  di  40  femmine  di  m.  1,63; 
—  250  in  un  gruppo  di  maschi  macrosceli,  mentre  il  piede 
medio  di  maschi  di  m.  1,60  —  252  invece  che  263. 


Valore  che  coincide  con  le  medie  dei  J  Badesi  ed  un 


Se  tronco  (distanza  so- 
prasternale-sinfision)  — 

100,  lunghezza  del  piede     P°  maggiore  delle  §,  ma  nelle  oscillazioni  medie  degli  uni 
s.  (pternion-acropodion)      (46-60)  e  delle  altre  (41-66). 
=  51,96. 


Se  gamba  (tibiale-sfi- 
rion)  ==  100,  lunghezza 
del  piede  s.  (pternion- 
acropodion)  =  66,75. 


Valore  più  basso  delle  medie  dei  Badesi  e  più  vicino 
ai  minimi  dei  £  (64-79)  e  delle  £  (64-109). 
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S.  =  31,9;  d.  ==  30,7.  Il  valore  pel  p.  s.  coincide  con 
quello  di  tutte  le  serie  francesi  5  e  £  del  Papillault. 


Se  coscia  -f-  gamba 
(trocanterion-sfirion)  ss 
100,  lunghezza  del  piede 
(pternion  acropodion) 


Perimetro  minimo  coscia  d.  =  cm.  36,0 
»  »  »     s.  =    »  37,0 

»  del  polpaccio  d.  »  36,9 
»  »        »        s.  —    »  37,2 

»  rainimo  gamba  d.  =  »  22,6 
»  »  »       s.  =    »  23,0 

Caratteristica  è  l'asimmetria  con  prevalenza  di  sviluppo 
dell'arto  s. :  asimmetria  normale  con  la  prevalenza  dell'arto 
inf.  s.  quale  è  stata  bene  rilevata  dal  Godin  fin  dall'età  di 
13  anni  e  che  poi  si  accentua  ancor  più. 


Perimetri  degli  arti 
inferiori 


D.  =  61,2;  s.  =  61,8,  valori  relativamente  bassi  e  più 
vicini  alle  medie  maschili  più  basse  (Martin). 


Se  perimetro  del  pol- 
paccio =  100,  perimetro 
minimo  della  gamba 


Calcolo  della  statura  secondo  alcuni  canoni  ed  altre  com-  Statura 
parazioni. 

Secondo  il  canone  indiano  di  Silpi  Sastri  con  l'altezza 
dall'ombelico  (=  cm.  105,58)  calcolata  dalla  somma  dei  se- 
gmenti dell'arto  inferiore  e  dalla  distanza  tra  il  piano  tro- 
canterico  e  l'ombelico.  =  cm-  184?25 


Secondo  il  canone  indiano  di  Silpi  Sastri  con  la  di- 
stanza dal  punto  soprasternale  al  perineo  (==  cm.  56,0). 
Nei  due  casi  i  valori  relativi  per  fare  i  rapporti  sono  presi  dal 


275 

Qi'ETEi.ET,  in  cui  distanza  ombelico-suolo  =  della  sta- 
tura totale  e  distanza  soprasterno-perineale  —  La  no- 
tevole differenza  tra  i  due  valori  ottenuti  evidentemente  è 
dovuto  allo  sviluppo  speciale  degli  arti  inferiori:  nel  primo 
caso  il  valore  è  in  eccesso,  nel  secondo  in  difetto. 


=  cm.  164,90 


Secondo  il  canone  egiziano  di  Lepsius  (e  di  Policleto?) 
con  l'altezza  dal  perineo  (=  cm.  85,58  calcolata  dall'altezza 
trocanterica  ss:  90,2  e  diminuita  della  relativa  distanza  al 
perineo)  tenuto  conto  che  essa  corrisponde  a  10  moduli  e 
che  l'altezza  totale  è  di  19  moduli. 


=  Cm.  162,5 
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Statura  Secondo  il  canone  precedente,  se  si  considera  uguale 

Cm.  171,38  a  10  moduli  la  distanza  dal  sinfision  al  suolo. 


Secondo  il  canone  egiziano  più  antico  di  sei  piedi 
(Lepsius) 


cm.  154,2  con  la  lunghezza  del  piede  destro 

media  157,S 

cm.  160,2  »     »         »         »     »  sinistro 


Secondo  il  canone  egiziano  di  sei  piedi  e  mezzo  (Jomard) 


cm.  167,5  con  la  lunghezza  del  piede  destro 

media  170.5  .  . 

cm.  173,5  »     »         »  »      »  Sinistro 


Secondo  il  canone  egiziano  di  sette  piedi  (epoca  dei 
Tolomei) 


cm.  179.9  con  la  lunghezza  del  piede  destro 

media  183,4 

cm.  186,9  »    »         »  »       »  sinistro 


Secondo  il  rapporto  riportato  dal  Quetelet  e  determi- 
nato dall'ANDRAN  su  una  statua  egiziana. 


cm.  173,64  con  la  lunghezza  del  piede  destro 

media  177,08 

cm.  183,40  »    »        »         »       »  sinistro 


Secondo  il  canone  di  Schadow  per  il  quale  il  punto 
centrale  di  una  figura  muliebre  cade  nel  mezzo  del  trian- 
golo del  pube.  Per  il  Mariani  questo  punto  ha  un'altezza 
dal  suolo  di  cm.  84  per  cui  l'altezza  totale  sarebbe  m.  1,68. 
Però  questo  punto  secondo  le  misure  da  me  prese  è  alquanto 
più  in  alto  di  quanto  stabilisce  il  Mariani,  perchè  gli  arti 
non  sono  estesi,  ma  piegati,  e  tenuto  conto  delle  misure  in 
proiezione  dei  vari  segmenti  di  essi,  si  giunge  a  cm  90.2, 
Cl"-  180,4  per  cui  si  avrebbe  statura 

e  90,2  :  4  =:  22,505  modulo.  11  Mariani  poi  a  controllo  del 
valore  del  modulo  ottenuto  dalla  divisione  per  quattro  del- 
l'altezza dal  pube  al  suolo  e  che  gli  risulta  =  21,  divide  l'al- 
tezza della  parte  superiore  restante  =  04  per  tre  ed  ha  un 
valore  =  21  1/3  molto  vicino  al  primo.  Aggiungendo  all'al- 
tezza della  statua  =  148  il  valore  di  un  modulo  =  21  cal- 
cola la  statua  =  169,  Tutto  ciò  andrebbe  bene,  se  il  modulo 
ottenuto  dalla  parte  inferiore  (arti)  corrispondesse  a  quello 
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determinato  dal  tronco  e  ciò  non  è  per  l'eccessivo  sviluppo  Statura 
delle  estremità.  Il  modulo  tratto  dalle  estremità  inferiori 
riesce  certamente  esagerato,  per  cui  attenendosi  parzialmente 
alla  regola  di  Schadow  e  cioè  considerando  il  modulo  corri- 
spondente alla  quarta  parte  del  busto  e  sommando  insieme  i 
valori  distinti  delle  varie  parti  (arti  =  90,2  -+-  tronco  =  46 
-+-  capo  =  21,3)  si  può  giungere  ad  un  calcolo  della  statura  di     Cm-  175>5 


Secondo  il  canone  del  Kollmann  di  7  teste  e  V4,  per  il 
quale  il  mezzo  del  triangolo  del  pube  si  trova  a  gradi  48 
di  altezza  della  figura  di  7  teste  e  3/4  (Mariani),  si  accen- 
tua la  differenza  tra  i  valori  del  Mariani  e  quelli  miei  per 
la  stessa  divergenza  della  misura  della  parte  inferiore.  Con 
i  miei  dati  sulla  lunghezza  delle  estremità  inferiori  la  sta- 
tura sarebbe  eccessivamente  grande  e  cioè 
perchè  calcolata  sugli  arti,  mentre  con  i  dati  del  Mariani 
si  avrebbe  =  174,47  (modulo  =  22,5  e  non  23  1/2  se  48 
gradi  dell'altezza  fosse  —  84  e  non  88,  altrimenti  si  avrebbe 
182,12. 

Secondo  il  canone  del  Fritsch  o  meglio  di  Schmidt-Fritsch 
si  cade  nello  stesso  errore  che  con  i  precedenti,  se  si  vuol 
determinare  la  statura,  perchè  si  parte  dai  rapporti  o  dai 
moduli  del  solo  busto  e  quindi  questo  canone  non  solo  è 
inadatto  a  rappresentare  le  proporzioni  complessive  del  corpo 
femminile  come  ha  dimostrato  Giuffrida-Ruggeri,  ma  anche 
quelle  etniche  di  ambo  i  sessi.  Gli  arti  cioè,  debbono  essere 
considerati  a  parte,  se  si  vuol  giungere  ad  una  valutazione 
della  statura  per  mezzo  di  questo  canone,  il  quale  conserva 
un  certo  valore  nei  suoi  sottomoduli  soltanto  nella  valutazione 
delle  proporzioni  del  tronco  e  neppure  del  busto,  giacché 
anche  la  variabilità  del  capo  è  notevole  come  se  ne  ha  una  di- 
mostrazione continua  nelle  figure  dello  Stratz,  che  più  di  tutti 
ha  abusato  del  modulo  del  Fritsch.  Ho  determinato  i  valori 
del  canone  del  Fritsch  partendo  da  un  sottomodulo  sinfisi- 
ombelico,  non  essendovi  possibilità  di  avere  un  modulo 
che  va  dalla  base  del  naso  al  sinfision  e  con  esso  si  è  rile- 
vato che  corrispondono  abbastanza  i  rapporti  del  tronco 
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Statura 


Cm.  159,3 


Cm.  167,10 


(vedi  fig.  5  e  6)  con  lieve  divergenza  nella  posizione  del 
capezzolo,  mentre  si  distanziano  notevolmente  quelli  degli 
arti,  sicché  si  ha  un  calcolo  per  la  statura  di 
Calcolando  invece  la  statura,  non  per  intero  con  il  canone 
del  Fritsch,  ma  dalla  lunghezza  reale  degli  arti  inferiori 
aggiungendovi  l'altezza  del  busto  ottenuta  con  quel  canone 
(e  che  corrisponde  all'altezza  del  torso  cui  ho  aggiunto  i} 
valore  di  un  sottomodulo  per  il  capo)  si  ha 


7   /  •'  : 


Fig.  5  Fig.  6 

Canone  del  FKITSCH  applicato  alla  statua  di  Cirene  partendo  dal  sottoniodnlo  sinfisi- 
ombelico.  —  Con  la  linea  continua,  come  nelle  figure  del  Fritsch  e  dello  Stratz  si  indicano  i 
rapporti,  che  sarebbero  dati  dal  canone  del  Fritsch,  con  la  linea  punteggiata  si  indicano  i  rap- 
porti reali  della  statua.  Nella  figura  6  lo  schema  del  canone  è  sovrapposto  alla  figura  della  Venere 
in  maniera,  che  le  due  immagini  coincidono  solamente  nella  linea  che  unisce  i  centri  delle  due 
articolazioni  omero-scapolari.  La  inclinazione  delle  due  figure  tra  loro  indica  il  grado  di  inclina- 
zione dell'asse  verticale  della  statua  sull'asse  di  figura  della  posizione  verticale  simmetrica. 
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Il  canone  di  Fritsch  potrebbe  servire  di  base  alla 
determinazione  dei  rapporti,  qualora  si  potessero  determi- 
nare i  coefficienti  di  variazione  del  sottomodulo  per  gli 
arti  ed  il  capo  nel  sesso  e  nelle  età  ed  a  questo  si  può 
giungere  matematicamente,  dopo  aver  ripreso  Tesarne  em- 
pirico delle  tabelle  del  Manouvrier  sulla  determinazione 
della  statura,  per  mezzo  delle  dimensioni  delle  ossa  lunghe 
o  dei  segmenti  degli  arti  riferite  al  tronco.  Questa  con- 
vinzione' viene  rafforzata  dalle  conclusioni  del  poderoso  la- 
voro del  Pfitzner  il  quale  rilevò:  «  Die  Constatirung 
eines  feststehenden  Verhdlt?iisses  zicischen  Mittelwerth  und 
Oscillationsexponent,  sowie  zioischen  Oscillationsexponent 
und  Variatiofisbreite  ;  die  Constatirung,  dass  die  Variationen 
der  Maasse  und  die  Variationen  der  Proportionen  durch 
dieselben  Gesetze  beherrscht  xoerden  ;  die  gesetzmàssige 
Einengung  der  Yariationsbreite  durch  Correlation  »  (1). 

Secondo  le  tabelle  ed  il  metodo  del  Manouvrier  con 
le  misure  per  il  sesso  femminile  del  femore  (~  43,5)  e  della 
tibia  (=  40),  tenendo  conto  nell'apprezzamento  del  valore 
che  la  misura  del  femore  va  dal  trocantere,  statura 


In  confronto  con  un  Badese  del  Mollison  (N.  85  a  pag. 
265)  coincidono  o  si  accostano  con  quelli  della  statua  della 
Venere  molti  rapporti,  come  si  rileva  qui  sotto  : 


Rapporti 

Afrodite 
di  Cirene 

Badese 
di 

Mollison 

se  tronco  =:  100   femore  +  tibia  = 

162,51 

164 

>       >            >  punto  .sopraster- 

nale-ombelico  = 

70,00 

70 

>       >            >  lunghezza  femore  = 

84,66 

84 

»       »            >  lunghezza  tibia  = 

77,85 

77 

>        >            »  piede  sinistro  = 

51,96 

52 

se  femore  =  100,  tibia  = 

91,95 

91 

se  tibia  —  100,  piede  sinistro  = 

66,75 

.  68 

H)  W.  Pfitzner,  Social-anthropologische  Studien.  IV.  Die  Proportionen  des  erv;achsenen 
Menschen.  Zeitschr.  fur  Morphologie  und  Anthropologie  Stuttgart.  1903.  Bd.  V. 


=  Cm.  166,59 
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Il  Badese  del  Mollison  ha  una  statura  di  cm.  178,  e 
poiché  secondo  le  osservazioni  del  Manouvrier  (pag.  83)  le 
femmine  alte  hanno  una  tendenza  marcata  verso  la  macro- 
scelia  e  comparando  (pag.  81)  le  medie  di  maschi  e  fem- 
mine di  eguale  statura  tutti  i  rapporti  sono  in  meno  nelle 
femmine  eccetto  che  quello  dell'arto  inferiore  al  busto,  che 
è  più  elevato  per  le  femmine,  certamente  la  statura  della 
Venere  è  più  bassa  di  quella  del  Badese  e  la  differenza  si 
può  calcolare  nella  media  del  Topinard  di  cm.  12  (che  dal 
Bertholon  - per  le  Berbere  alte  è  portata  fino  a  14  cm.)  e 
Cm.  166,8  quindi  la  statura  probabile  di  essa  sarebbe  di 


Le  stesse  considerazioni  possiamo  riferire  ai  confronti  delle  dimensioni  della 
Venere  con  i  valori  proporzionali  delle  misure  dell'adolescente  medio  del  Godin 
alla  statura  che  a  me  sembrano  permessi,  perchè  ho  trovato  coincidenti  i  rapporti 
del  tronco  e  dei  segmenti  dell'arto  inferiore  dell'adolescente  con  quelli  della  Venere. 
Nella  tabellina,  che  segue,  riporto  il  calcolo  della  statura  probabile  in  un  maschio 
ed  una  femmina  adolescente,  che  hanno  proporzioni  uguali  a  quelle  della  Venere. 
Ho  determinato  da  prima  per  il  maschio  le  stature  probabili  in  relazione  con  alcuni 
dei  singoli  rapporti  delle  dimensioni  dell'adolescente  medio  alla  statura  secondo 
i  dati  del  Godin  ed  ho  ritenuto  quale  statura  più  probabile  il  valore  delle  medie 
dei  risultati.  Valendomi  poi  delle  considerazioni  su  espresse,  ho  ritenuto  di  poter 
attribuire  alla  femmina  adolescente  i  valori  del  maschio  ridotti  di  12  cm. 


Statura  probabile  in  J  adolescente  desunta  dal  rapporto  tra 


il  valore  della 
misura  della  Ve- 
nere 


per  il  tronco 
(=  51,38) 

per  la  coscia 
(=  43,5) 

per  la  gamba 
(=  40) 

per  la  circonfe- 
renza della  cin- 
tura (=  42) 


per  il  perimetro 
del  polpaccio 
(=  20) 


e  il  rapporto  nel- 
1'  adolescente  $ 
del  Godin 


statura  [=: 


statura  =- 


del  tronco  alla 

statura  [=-~] 

della  coscia  alla 

— 1 
100  > 

della  gamba  alla 
22  | 
100  > 
della  circonfe- 
renza della  cin- 
tura alla  statura 
42  i 
100-' 
del  perimetro  del 
polpaccio  alla 
20  ì 


statura  — 


100 


Statura  proba- 
bile in  5  adole- 
scente =  -!2cm. 


Cm. 

cm. 

175,85 

163,85 

OD 

CD 

DÒ 

© 

N 

© 

174,00 

ri 

162,00 

ri 

È 

s 

181,81 

0 

169,81 

0 

Oj 

03 

•H 

V 

•o 

D 

178,57 

s 

166,57 

184,50 

172,5 
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Concludendo:  dai  calcoli  più  probativi  e  cioè  da  quelli  fondati  su  elementi  di 
confronto  più  naturali,  che  non  le  regole  o  i  canoni  degli  artisti,  risulta,  che 
la  statura  della  Afrodite  di  Cirene  si  doveva  aggirare  tra  era.  1G6  e  cm.  167.  In 
ciò  concordano  sorprendentemente  i  quattro  ultimi  valori  su  riportati  (167,1;  166,5; 
106,8;  166,9),  la  cui  massima  divergenza  non  supera  i  6  mm.,  e  concorda  anche, 
confermandolo,  il  valore  ritenuto  più  probabile  dal  Mariani  di  166  cm. 

Conclusioni 

Dal  complesso  si  rileva  che  i  valori,  che  più  coincidono  per  la 
determinazione  della  statura,  sono  quelli  desunti  dalle  osservazioni 
antropologiche  e  oscillano  intorno  a  cm.  166.  L'errore  della  sua  de- 
terminazione per  .  mezzo  dei  vari  canoni  deriva  dal  non  aver  tenuto 
conto  del  fatto  messo  già  bene  in  evidenza  dal  Manouvrier,  che 
l'accrescimento  della  statura  si  porta  principalmente  negli  arti  infe- 
riori e  quando  la  statura  aumenta  l'allungamento  del  busto  non  è 
proporzionale  in  media  all'allungamento  degli  arti  e  dei  loro  seg- 
menti ;  gli  arti  si  allungano  relativamente  di  più  e  sopratutto  gli 
arti  inferiori.  I  valori  dei  rapporti  principali  determinati  coinci- 
dono con  quelli  dell'adolescente  maschio  del  Godin  intorno  ai  17 
anni:  essi  sono  1°  coscia  :  tronco  2°  coscia  :  arto  inf.  totale  3° 
gamba  :  tronco  4°  gamba  :  arto  inf,  totale  5°  gamba  :  coscia. 
I  valori  di  alcune  misure  assolute  si  trovano  in  adolescenti  europei 
maschi  e  femmine,  così  in  femmine,  fin  dai  15  anni  la  lunghezza 
anteriore  del  tronco,  così  la  lunghezza  del  piede  (Weissenberg). 
Altri  valori  sono  più  tipicamente  maschili  come  l'altezza  dei  capez- 
zoli e  la  distanza  bimammillare,  mentre  i  rapporti  del  tronco  alle 
sue  parti  dal  punto  soprasternale  all'ombelico,  dall'ombelico  al  sin- 
fision  sono  per  la  loro  frequenza  più  tipicamente  femminili.  Se  nel 
confronto  ci  fermiamo  con  gli  adulti,  i  valori  dei  rapporti  tra  i  seg- 
menti degli  arti  inferiori  ed  il  tronco  e  i  perimetri  della  gamba 
sono  più  prossimi  a  quelli  maschili.  Questi  dati  antropometrici  con- 
fermano ed  illustrano  quei  caratteri  morfologici  ancora  neutrali  e 
indifferenti  dell'adolescente  macroscele,  che  per  alcuni  in  una  donna 
adulta  richiamerebbero  quelli  del  sesso  maschile. 

La  semplice  osservazione  della  statua  infatti  ci  presenta  il  corpo 
di  una  donna  giovanissima,  nella  quale  non  si  è  chiusa  l'ultima  fase 
del  periodo  anaplastico.  In  essa  ancora  non  si  profila  nettamente 
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il  distacco  sessuale  da  alcune  di  quello  linee,  che  si  possono  chia- 
mare neutrali  o  indifferenti  e  non  maschili,  come  spesso  comune- 
mente si  dice,  quali  si  rilevano  nel  periodo  terminale  dell'adole- 
scenza. In  tale  periodo,  mentre  i  caratteri  sessuali  essenziali  sono 
ormai  in  piena  evidenza,  pure  questi  rimangono  ancora  come  so- 
vrapposti sulla  figura  complessiva,  la  quale,  come  se  fosse  estranea 
al  grande  processo  di  differenziazione  sessuale,  assume  e  conserva 
aspetti,  clie  si  corrispondono  abbastanza  nei  due  sessi  sia  nello  svi- 
luppo delle  singole  parti  sia  nelle  proporzioni  del  corpo.  In  questa 
fase  si  rileva  l'estremo  predominio  degli  arti  sul  tronco,  la  gran- 
dezza relativa  delle  mani  e  dei  piedi,  cioè  quella  macroscelia  della 
pubertà  con  acromegalia  fisiologica,  che  ricordano  il  gigantismo  e 
che  appaiono  nel  momento,  in  cui  si  deve  determinare  l'equilibrio 
della  funzione  endocrina  degli  organi  genitali  con  quella  sopratutto 
della  ipofisi  e  della  tiroide.  Si  tratta  di  uno  stadio  di  transizione 
dell'accrescimento,  caratteristico  per  una  certa  disarmonia  delle  pro- 
porzioni, più  accentuato  in  alcuni  individui,  meno  in  altri,  indice 
della  diversa  sincronicità  con  la  quale  si  determina  l'equilibrio  di- 
namico definitivo  delle  dette  funzioni  endocrine.  Questa  disarmonia 
è  più  accentuata  per  pochi  mesi,  quando  si  ha  la  massima  dolico- 
scelia  e  va  gradatamente  scomparendo  nell'ultimo  stadio  dell'adole- 
scenza. Il  fatto  si  svolge  nei  tipi  umani  più  diversi  con  intensità 
varia,  si  che  realmente  può  dirsi,  che  esistano  gruppi  etnici  nei 
quali  permane  una  minore  differenziazione  per  i  caratteri  sessuali 
di  secondo  e  di  terzo  grado,  che  in  altri,  e  per  i  quali  sorge  il 
quesito,  se  la  riduzione  del  dimorfismo  sessuale  sia  un  indice  di 
protomorfìsmo  nell'uomo.  A  giusta  ragione  non  mi  sembra  perciò 
esatto  indicare  come  maschili  quei  tratti  della  statua,  che  si  rife- 
riscono ad  una  condizione  comune  dei  due  sessi  prima  del  termine 
dell'accrescimento*  I  caratteri  esterni  della  sessualità  del  resto  non 
solo  si  definiscono  e  si  scolpiscono  alla  fine  del  periodo  anaplastico, 
ma  si  svolgono  ulteriormente  sotto  nuove  forme  per  l'intervento  at- 
tivo della  funzione  delle  glandole  genitali.  Con  ciò  non  si  nega  che 
la  persistenza  od  il  predominio  nel  sesso  femminile  di  dati  attri- 
buti più  tipici  al  sesso  maschile  in  una  età  posteriore  all'adolescenza 
non  indichi  una  tendenza  a  caratteristiche  del  sesso  opposto,  ma 
questo  nel  senso  di  una  riduzione  del  processo  di  differenziamento 
ultimo  più  che  di  una  vera  evoluzione  a  caratteristiche  sessuali 
diverse. 
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L'artista  ha  compiuto  opera  meravigliosamente  veristica  ripro- 
ducendo una  giovinetta  appunto  nel  momento  della  massima  macro- 
scelia  della  pubertà  con  tutti  quei  caratteri  morfologici  e  metrici, 
che  le  osservazioni  dei  giorni  nostri  hanno  potuto  fissare  in  forma 
definitiva. 

Ma  mentre  in  questa  statua  si  rilevano  rigorosamente  rapporti 
e  proporzioni,  che  soltanto  l'antropometria  delle  scuole  antropolo- 
giche ha  stabilmente  controllate,  compresa  l'asimmetria  abituale  degli 
arti,  al  punto  che  la  statua  potrebbe  servire  di  modello  di  studio, 
d'altra  parte  ad  essa  mal  si  adattano  quei  principi  fissi  che  si  so- 
gliono attribuire  comunemente  agli  artisti  dell'epoca.  Non  è  esatta 
l'asserzione  del  Fritsch,  che  al  suo  canone  si  attagliano  perfetta- 
mente le  opere  dell'arte  greca  classica,  così  come  nel  caso  nostro 
abbiamo  visto  per  la  statua  di  Cirene  e  come  Giuffrida  Ruggeri 
rilevò  con  le  figure  del  Geyer  e  del  Richer  trattate  con  quel  canone 
dallo  Stratz.  L'esame  dimostra  chiaramente  soltanto  che  *  I  Greci 
misuravano  realmente  e  nelle  circostanze  ordinarie  seguivano  prò- 
porzioni  determinate  e  dedotte  dalle  osservazioni  esatte  della  na- 
tura »  (Quetelet). 

L'artista  che  scolpì  la  Venere  è  evidentemente  un  innovatore, 
che  si  sottrasse  al  dominio  di  alcune  regole  tradizionali  e  limita- 
trici  in  quanto  queste  avrebbero  dovuto  deformare  la  sua  opera. 
Indubbiamente  egli,  greco  o  della  scuola  greca,  non  poteva  ignorare 
quelle  regole,  che,  nate  in  Egitto  e  svoltesi  poi  in  Grecia  (notizie 
in  Diodoro  di  Sicilia,  Galeno),  avevano  dato  origine  al  modello  di 
Policleto,  ma  alla  sua  indipendenza  deve  aver  contribuito  la  città 
nella  quale  visse  (perchè  mi  sembra  doversi  ritenere,  che  l'opera 
sia  stata  eseguita  in  Cirene)  classicamente  greca,  ma  sotto  l'influsso 
della  civiltà  egiziana  e  dove  lettere  e  filosofia  rifulsero  nel  suo 
apogeo  con  aspetti  anche  particolari  come  l'attestano  i  nomi  di  Era- 
tostene  di  Aristippo  e  di  Callimaco.  L'autore  dell'Afrodite,  il  cui 
nome  non  ci  è  pervenuto  e  che  deve  porsi  accanto  a  questi  sommi 
cirenesi  a  completare  il  quadro  della  evoluzione  raggiunta  dalla 
fastosa  città  anche  nel  campo  dell'arte,  prescelse  e  modellò  un  tipo 
locale,  una  creatura  molto  giovane,  assai  precoce  nel  suo  sviluppo 
come  accade  nella  regione  libica  e  come  si  rileva  dalle  tabelle  di 
Bertholon  e  di  Preengruber  sui  Tunisini  e  sui  Cabili,  nei  quali, 
al  paragone  con  europei,  la  medesima  è  raggiunta  assai  più  presto. 
Questa  giovane  era  una  libica  di  quella  varietà  di  alta  statura, 
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che  abita  tutta  la  regione  dell'Africa  mediterranea.  Questo  tipo 
macrosomatico  persiste  immutato  tuttora  in  Egitto  dove  si  incontra 
facilmente  tra  i  Fella.  Nell'opera  dello  Stratz  si  può  vedere  la  figura 
di  una  Fellaina,  i  cui  caratteri  descritti  dallo  S.  sembrano  in  gran 
parte  una  fedele  rappresentazione  di  quelli  della  Venere  di  Cirene, 
se  si  eccettua  la  maturità  del  seno:  «  bei  einer  Gesammthòhe  — 
egli  scrive  —  von  acht  Kopfhòhen  steht  die  Kòrpermitte  2  cm. 
ùber  dem  Schritt.  Die  Gestalt  zeigt  noch  sehr  jugendliche  Formen, 
das  Beckeri  ist  nicht  sehr  breit,  die  Gliedmassen  sind  schlank  und 
mehr  durch  Muskeln,  weniger  durch  Fett  gerundet,  die  runden 
Brùste  mit  gut  abgesetzter  Warze  sind  von  sehr  schòner  Form  und 
hoch  angesetzt  aber  klein  »  Della  diffusione  di  questa  varietà  in 
Libia  nella  antichità  si  possono  ritrovare  i  documenti  in  Chantre 
e  Bertholon.  Il  modello  era  forse  uno  di  quegli  Asbisti,  i  più  pros- 
simi a  Cirene,  il  cui  ricordo  è  tramandato  da  Erodoto,  il  quale 
visitò  Cirene  verso  il  435  a.  Te.  v.  e  che  lo  storico  dice  molto 
studiosi  di  imitare  le  istituzioni  dei  Cirenesi,  e  certamente  i  Libi 
in  gran  numero  dimorarono  nella  stessa  città  in  comune  con  i 
Greci  ('),  per  cui  il  poeta  Callimaco  di  Cirene  poteva  cantare  nel 
nel  suo  II  inno  ad  Apollo: 

dcvépss  òpx^aavxo  [iSTà 
£av07jai  Aij3ùaasL£  (2) 


(x)  Non  vi  è  dubbio  che  la  parte  principale  della  popolazione  delle  antiche 
colonie  greche  era  costituita  da  elementi  autoctoni  a  cui  si  dovevano  aggiungere 
quelli  molto  promiscui  degli  schiavi.  Vedi  Zaborowski  S.,  La  Grece  antique  et 
sa  population  esclave,  Revue  anthrop.  XXI,  pag.  245. 

(2)  «  Gli  uomini  ballavano  con  le  bionde  libiche  »  Cit.  da  Chantre  e  Ber- 
thot.on. 
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Istillilo  di  Antropologia  dell'  Università  di  Roma 


Dott.  SERGIO  SERGI 

(Prof.  Ino.) 

Sulla  distanza  tra  la  spina  iliaca  anteriore  superiore  ed  il  grande  trocantere 


Vi  è  discussione  in  antropometria  se  si  debba  adottare  o  re- 
spingere, per  determinare  la  lunghezza  totale  dell'arto  inferiore, 
la  così  detta  altezza  trocant erica  per  la  difficolta  di  rilevare  il 
trocanterion  (*),  mentre  da  alcuni  poi  si  preferisce  l'altezza  iliaca 
presa  dalla  spina  iliaca  anteriore  superiore.  Da  questa  altezza,  se- 
condo il  Martin  (2),  si  otterrebbe  la  lunghezza  totale  dell'arto  in- 
feriore sottraendo  40  mm.,  mentre  all'altezza  trocanterica  occorre- 
rebbe aggiungere  23  mm.  per  ottenere  la  medesima  lunghezza, 
donde  una  distanza  media  di  mm.  63  tra  spina  iliaca  e  trocan- 
terica. 

La  Teumin  (3)  su  65  donne,  in  gran  parte  russe,  trovò  in  media 
la  spina  ant.  sup.  8  cm.  più  in  alto  del  trocantere  con  oscillazioni 
da  3  a  14  cm.  e  dice  che  i  suoi  risultati  contraddicono  la  asser- 
zione del  Topinard,  secondo  il  quale  l'altezza  dell'arto  inferiore  si 
può  ottenere  sottraendo  4  cm.  all'altezza  dalla  spina  iliaca  ant.  sup., 
aggiungendo  che  questo  autore  parte  dal  principio  che  il  trocan- 
tere si  trovi  4  cm.  sotto  la  spina. 

Io  non  trovo  in  Topinard  (ediz.  francese  del  trattato)  il  valore 
della  distanza  spino-trocanterica  attribuitogli  dalla  Teumin,  mentre 


(*)  Scrivo  trocanterion  e  non  trochanterion,  perchè  mi  sembra  di  dovere  adot- 
tare per  la  nostra  lingua  una  ortografia  che  corrisponda  semplicemente  alla 
pronunzia  delle  parole;  così  farò  per  tutte  le  altre  voci. 

(a)  Martin,  Lehrbuch  der  Anthropologie.  Jena  1914,  pag.  147. 

(*)  Sara  Teumin,  Topographisch-anthropometrische  Untersuchungen  ùbet  die 
Proportionsverhdltnisse  des  weiblichen  Kórpers.  Archiv  fùr  Anthrop.  XXVII, 
pag.  419. 
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il  Martin  (*),  nel  suo  studio  sulle  popolazioni  della  penisola  di  Ma- 
lacca, ricorda  che  secondo  i  dati  del  Topinard  in  media  è  il  caput 
femoris,  che  dista  4  cm.  dal  punto  spinale  anter.  super,  ed  infine 
poi  dalla  citazione  del  Mollison  (2)  della  edizione  tedesca  del  trat- 
tato del  Topinard  (1888)  risulta  che  tale  distanza  (spina-testa  del 
femore)  per  questo  autore  è  ritenuta  in  media  di  60  mm.  Io  non 
sono  in  grado  di  controllare  le  divergenze  di  citazioni  dei  vari 
autori,  perchè  non  ho  l'edizione  tedesca  del  Topinard. 

Oltre  alla  Teumin  altri  hanno  dato  valori  superiori  a  60  mm. 
per  la  distanza  spino-trocanterica.  Così  ad  es.  in  Godin  (3)  si  legge 
che  per  l'adolescente  medio  questa  distanza  a  17  anni  è  di  mm. 
61,  a  17  %  di  mm.  67.  Negli  Annamiti  del  Mondière  (4)  per  27 
maschi  si  trova  un  valore  medio  di  mm.  95,2  e  per  14  femmine 
di  mm.  75,2;  ed  il  Bordier  (5)  per  due  maschi  eschimesi  dà  mm. 
90  e  93. 

Il  Mollison  (G)  dà  nello  scheletro  una  distanza  assoluta  tra  la 
spina  ossis  ilii  ant.  sup.  e  l'estremità  della  testa  del  femore  in 
media  di  mm.  33,8  con  un  minimum  di  mm.  18  ed  un  maximum 
di  mm.  52  ed  aggiunge  che  per  una  serie  di  europei  occorrerebbe 
di  accrescere  di  alcuni  mm.  il  valore  medio,  avendo  egli  compiuto 
particolarmente  le  sue  osservazioni  su  una  serie  in  prevalenza  di 
Australiani;  dice  poi  che  il  valore  attribuito  dal  Topinard  di  60 
mm.  (ediz.  tedesca  1888  pag.  332)  è  sempre  alquanto  esagerato. 
Ma  poiché  la  sommità  del  trocantere  non  si  trova  abitualmente  a 
livello  della  estremità  della  testa  del  femore  occorre  rilevare  an- 
cora la  loro  distanza  in  proiezione.  Il  Mollison  dà  per  31  femori 


(')  Rudolf  Martin,  Die  Inlandstàmme  der  Malayischen  Halbinsel.  Jena, 
1905,  pag.  259. 

(2)  Th.  Mollison,  Die  Kórperproportionen  der  Primaten.  Morpholog.  Jahr- 
buch.  Bd.  XLII.  1910.  Leipzig,  pag.  88.  —  Id.  Ueber  das  Lageverhàltnis  des 
Femurkopfes  auf  die  anthropometrische  Messung.  Archiv  fùr  Anthrop.  Bd. 
XXXIX,  1912,  pag.  141. 

(3)  Paul  Godin,  Recherches  anthropométriques  sur  la  croissance  des  direrscs 
parties  du  corps,  Paris  1903. 

(4)  Mondière  A.  T.  Notes  sur  V Anthropologie,  la  demographie  et  la  pathologie 
de  la  race  annamite.  Mém.  de  la  Soc.  d'Anthrop.  de  Paris.  Tom  I,  2a  Serie  1873, 
(misure  a  pag.  257). 

(5)  Bordier  A.  Les  Esquimaux  du  Jardin  d*1  acclimatatici!.  Mém.  de  la  Soc. 
d'Anthrop.  de  Paris,  Tom.  I,  211  Serie  1873  (misure  a  pag.  457). 

(6)  Mollison,  Ueber  das  Lagerverhàltnis  des  Femurkopfes  ecc.  loc.  cit. 


SULLA  DISTANZA  TRA  LA  SPINA  ILIACA  ANTERIORE  ECC.  129 


della  collezione  di  Zurigo  una  differenza  media  tra  la  lunghezza 
totale  del  femore  e  la  lunghezza  trocanterica  parallela  all'asse  dia- 
fisario  di  4,37  °/0  con  oscillazioni  di  2,1  e  6,8  °/0  (*),  variazioni  di- 
pendenti dall'ampiezza  dell'angolo  collo-diafisario  del  femore  come 
si  può  vedere  dalle  figure  di  due  femori  di  Tirolesi  di  Laas,  che 
il  Martin  ha  anche  riprodotto  nel  suo  trattato  a  pag.  1027.  Il 
Mollison  fa  notare  che  non  occorre  tener  conto  della  differenza 
tra  la  lunghezza  trocanterica  nella  vera  posizione  naturale  e  quella 
parallela  all'asse  diafisario,  perchè  minima  (2). 

Se  ora  ai  valori  della  distanza  tra  la  spina  iliaca  e  la  testa 
del  femore  dati  dal  Mollison  si  aggiungono  quelli  della  distanza 
tra  la  testa  del  femore  ed  il  trocantere  e  questi  ultimi  si  calcolano 
in  media  a  cm.  2  (mm.  23  secondo  il  Martin)  (3),  con  oscillazioni 
da  1  a  3  cm.,  si  ottengono  per  la  distanza  tra  spina  e  trocantere 
valori  che  vanno  da  circa  un  minimo  di  cm.  2  ad  un  massimo  di 
8  cm.  (con  una  media  di  5  cm.). 

Io  ho  misurato  la  distanza  tra  la  spina  iliaca  anteriore  ed  il 
trocantere  in  alcuni  scheletri  disarticolati  che  si  conservano  nello 
Istituto  di  Antropologia  di  Roma.  Per  compiere  questa  misura  è 
necessario  di  fissare  un  piano  di  orientamento  del  bacino  ed  un 
piano  di  orientamento  dei  femori.  Per  il  primo  ho  adottato  il  piano 
verticale  usato  anche  dal  Mollison  e  cioè  quello  nel  quale  si  tro- 
vano le  spine  iliache  anteriori  super,  ed  il  punto  più  prospiciente 
del  margine  superiore  della  sinfisi  dei  pubi;  esso  è  lo  stesso  piano 
verticale  nel  quale  si  pone  il  bacino  per  determinare  l'angolo  di 


(l)  L'A.  non  dà  i  valori  assoluti  delle  misure.  Die  Kórperproportìonen  der 
Primaten  ecc.  loc.  cit.  pag.  88. 

(s)  Per  il  Mollison  la  lunghezza  vera  naturale  non  è  quella,  che  si  vuole 
abitualmente  misurare  e  per  la  quale  la  faccia  inferiore  dei  due  condili  del  fe- 
more si  considerano  orizzontali  e  quindi  si  appoggiano  per  prendere  la  misura 
contro  il  piano  verticale  della  tavola  osteometrica  :  questa  posizione  secondo  il  M. 
attribuisce  a  molti  femori  una  più  forte  inclinazione  di  quella  che  realmente  si 
verifica  nel  vivente.  Per  questo  Autore  ci  si  approssima  meglio  alla  posizione 
naturale  quando  il  femore  è  orientato  in  modo  che  una  retta,  che  va  dal  mezzo 
della  testa  del  femore  al  centro  della  fossa  intercondiloidea  (Saitelpunkt)  è  per- 
pendicolare al  piano  verticale  della  tavola  osteometrica  Die  Kórperproportìonen 
ecc.  pag.  89).  Anche  per  il  Frassetto  la  faccia  inferiore  dei  due  condili  del  fe- 
more non  è  orizzontale  in  posizione  naturale,  ma  leggermente  obliqua  dall'esterno 
e  dall'alto  al  basso. 

(5)  Lehrbuch  der  Anthr.  pag.  147. 
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inclinazione  della  coniugata  vera  o  angolo  di  inclinazione  del  ba- 
cino (1). 

Per  i  femori  ho  scelto  il  piano  di  appoggio  orizzontale  sui  con- 
dili che  si  considera  abitualmente  quale  posizione  naturale  dei 
medesimi  e  che  per  il  Mollison  e  il  Frassetto  (2)  giustamente 
non  è  la  vera  posizione  naturale,  perchè  la  faccia  inferiore  dei  due 
condili  non  è  orizzontale,  ma  leggermente  obliqua  dall'esterno  al- 
l'interno e  dall'alto  al  basso  (vedi  nota).  Ho  adottato  quel  piano 
di  orientamento  dei  femori,  perchè  le  differenze  da  me  rilevate 
tra  questa  posizione  e  la  posizione  naturale  del  Mollison  non  sono 
abitualmente  molto  grandi  (3)  e  d'altra  parte  la  posizione  data  dal 
Mollison  non  è  neppure  in  modo  assoluto  esattamente  corrispon- 
dente a  quella  naturale,  che  in  realtà  si  allontana  ora  più  ora  meno 
dal  piano  orizzontale  dei  condili  del  femore,  come  l'esame  radiolo- 
gico nel  vivente  fa  risaltare.  Appoggiando  i  condili  del  femore  su 
un  piano  orizzontale  nel  modo  indicato  e  sovrapponendovi  il  bacino 
applicato  con  i  pubi  e  le  spine  iliache  contro  una  parete  verticale 
sulla  quale  è  fissato  un  foglio  di  carta  millimetrata,  su  questo  si 
possono  riportare  facilmente  le  distanze  in  proiezione  tra  i  punti 
in  esame.  La  posizione  del  trocanterion,  che  è  il  punto  più  alto 
del  grande  trocantere  come  lo  definisce  il  Martin  e  corrisponde 
all' ' epitrochanter  del  Frassetto,  si  determina  esattamente.  Non  così 
può  dirsi  della  spina  iliaca  anter.  super.  Per  il  Martin  il  punto 
ilio-spinale  anteriore  corrisponde  al  punto  della  spina  iliaca  ante- 

(*)  Martin,  Lehrbuch  ecc.,  loc.  cit.  pag.  920. 

(a)  Fabio  Frassetto,  Lezioni  di  Antropologia,  voi.  Ili,  1917,  pag.  313. 

(8)  Riporto  qui  da  alcune  misure  da  me  compiute  in  femori  di  Fuegini  le 
differenze  tra  la  così  detta  posizione  naturale  nella  quale  si  considerano  orizzon- 
tali le  faccie  inferiori  dei  due  condili  del  femore  e  la  vera  posizione  naturale 
del  femore  secondo  il  Mollison. 
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riore  diretto  più  innanzi  e  più  in  basso  (x)  e  per  questo  A.  esso 
coincide  col  punto  più  sporgente  della  cresta  iliaca  nei  mentre  questa 
si  volge  all' ingiù. 

Il  Mollison  nelle  sue  misure  ha  seguito  il  Martin,  come  ri- 
sulta anche  dalle  figure  pubblicate  nella  sua  nota  dell' Archiv 
(pag.  142).  Il  Frassetto  invece  adotta  con  il  nome  di  macrospina 
quel  «  punto  più  sporgente  della  linea  intermedia  della  spina 
iliaca  anteriore  superiore  determinata  dalla  branca  del  compasso 
nell'operare  la  larghezza  massima  dell'ala  iliaca  »  (2)  ;  il  massimo 
scartamento  del  compasso  determina  la  posizione  della  macrospina. 

Nell'accordo  internazionale  di  Ginevra  (1912)  è  detto  che  il 
riferimento  della  spina  iliaca  anteriore  superiore  è  dato  dal  ver- 
tice di  detta  spina  (3).  Con  l'orientamento  da  me  seguito  si  rileva 
che  il  punto  voluto  dal  Martin  non  sempre  è  facile  di  precisare 
esattamente  per  il  modo  come  diversamente  si  svolge  la  curva 
della  cresta  iliaca  in  corrispondenza  della  spina,  alcune  volte  cioè 
appare  evidente  che  il  vertice  della  spina  è  alquanto  lontano  dal 
principio  della  incisura  che  la  limita  e  la  definisce  inferiormente, 
mentre  altre  volte  è  così  graduale  il  passaggio  dalla  spina  alla 
incisura  da  non  poterne  precisare  il  confine:  nel  primo  caso  sol- 
Tanto  il  punto  proposto  dal  Martin  è  ben  definito.  D'altra  parte 
appoggiando  la  spina  sulla  parete  verticale  di  orientamento  ora 
essa  la  tocca  in  un  punto  limitato  ed  ora  invece  per  un  lungo 
tratto  ed  in  questo  caso  se  si  vuole  adottare  un  punto  definito  oc- 
corre determinarlo  con  il  metodo  del  Frassetto.  Le  divergenze 
tra  macrospina  e  punto  iliaco  spinale  possono  essere  notevoli  e 
giungere  fino  a  14  mm.,  ma  abitualmente  oscillano  tra  8  e  9  mm. 

I  valori  delle  misure  da  me  compiute  sono  i  seguenti: 


(*)  «  Am  meisten  abwarts  gerichtete  Punkt  »,  pag.  124. 

(2)  Fabio  Frassetto,  Lezioni  di  Antropologia.  Voi.  Ili,  1917,  pag.  191. 

(3)  Accordo  internazionale  per  la  unificazione  delle  misure  antropometriche 
sul  vivente.  Versione  del  prof.  Fabio  Frassetto  dal  testo  ufficiale.  Rivista  di 
Antropologia,  Voi.  XVII,  1912. 
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Queste  misure  ci  danno  un  massimo  di  frequenza  a  mm.  69 
con  uno  scarto  che  va  da  un  minimo  di  47  ad  un  maximum  di  77 
millimetri.  Nei  Fuegini,  che  costituiscono  il  gruppo  più  omogeneo 
e  numeroso  che  si  è  potuto  esaminare,  si  rileva  una  media  di  va- 
lori abbastanza  alti.  Le  frequenze  più  abituali  nell'insieme  dei 
gruppi  studiati  sono  comprese  tra  mm.  50  e  70  e  se  si  considera 
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che  nel  vivente  i  valori  delle  misure  dovrebbero  essere  accre- 
sciuti dall' interporsi  della  cartilagine  interarticolare  e  diminuiti 
di  qualche  millimetro  nella  posizione  vera  naturale  (Molltson)  cer- 
tamente non  si  sbaglia  nel  ritenere  che  la  distanza  dalla  spina 
iliaca  ant.  sup.  al  trocanterion  oscilla  più  comunemente  da  6  a  7 
cm.  avvicinandosi  di  più  intorno  a  quest'ultimo  valore.  Io  non  ho 
riportato  le  misure  ottenute  su  qualche  scheletro  montato,  perchè 
non  ho  in  tal  caso  potuto  dare  lo  stesso  orientamento  del  bacino  e 
dei  femori  che  nello  scheletro  disarticolato. 

L'orientamento  dato  al  bacino  secondo  la  verticale  del  Mollison 
tende  a  dargli  l'atteggiamento  abituale,  quale  ha  quando  il  corpo 
è  in  posizione  eretta,  ma  non  può  soddisfare  in  modo  assoluto, 
perchè  tale  corrispondenza  non  si  realizza  esattamente  ed  ora  il 
punto  iliaco  si  trova  sur  una  verticale  più  innanzi,  ora  più  indietro 
della  verticale  che  passa  per  il  sinfision  e  ciò  dipende  dalla  diversa 
inclinazione  del  bacino,  fatto  che  spiega  anche  in  parte  la  diver- 
genza delle  misure  degli  autori  della  distanza  in  proiezione  tra  sin- 
fision e  trocanterion.  La  inclinazione  del  bacino  si  deve  considerare 
sotto  due  aspetti  e  cioè  in  dipendenza  dei  vari  atteggiamenti  che 
ad  ogni  istante  assume  il  corpo  ed  in  dipendenza  di  un  complesso 
di  fattori  morfologici  stabili  sia  del  busto  che  degli  arti,  diversi 
per  le  età.  i  sessi  ed  i  gruppi  etnici  (l)  e  che  altra  volta  abbiamo 
avuto  occasione  di  rilevare.  In  questo  secondo  caso  ci  troviamo 
dinnanzi  ad  una  variazione  stabile  e  fissa  del  grado  di  inclinazione, 
mentre  nel  primo  caso  invece  il  grado  di  inclinazione  è  continua- 
mente mutevole  e  quindi  instabile. 

Misurando  lo  scheletro  è  facile  di  evitare  le  variazioni  di  in- 
clinazione dipendenti  dagli  atteggiamenti  ricorrendo  ad  un  orienta- 
mento stabile  del  bacino  e  dei  femori  :  si  possono  così  determinare 
le  tipiche  variazioni  delle  età,  dei  sessi,  dei  gruppi  etnici.  Nel  vi- 
vente si  rende  alquanto  più  difficile  una  tale  determinazione,  perchè 
non  è  facile  fissare  un  piano  di  orientamento,  che  si  potrebbe  de- 
terminare nel  miglior  modo,  per  riferirlo  a  quello  adottato  nello 
scheletro,  disponendo  il  soggetto  d'esame  orizzontalmente  e  bocconi 
su  un  piano,  benché  pochi  individui  si  potrebbero  prestare  ad  una 
simile  indagine:  il  pube  e  le  spine  iliache  dovrebbero  poggiare  su 


(*)  Sergio  Sergi.  Sulle  variazioni  della  fossa  retrosacralis  negli  Hominidas 
e  sul  loro  significato.  Rivista  di  Antropologia,  Voi.  XVII.  1912. 
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questo  piano.  Volendo  compiere  la  misura  in  posizione  eretta  oc 
corre  di  stabilire,  che  tale  atteggiamento  non  solo  sia  rigorosa- 
mente mantenuto,  ma  stabilire  delle  speciali  norme  fisse  circa  l'ad- 
duzione massima  degli  arti  inferiori  ed  il  diverso  contatto  dei 
margini  interni  dei  piedi  da  cui  dipende  un  diverso  grado  di  ro- 
tazione dei  femori  e  consecutiva  oscillazione  della  inclinazione  del 
bacino,  nonché  la  fissazione  eventuale  della  superficie  dorsale  di 
tutto  il  corpo  contro  una  parete  verticale,  perchè  l'azione  che 
esercitano  sulla  inclinazione  del  bacino  le  curve  vertebrali  si  faccia 
sempre  nelle  medesime  condizioni. 

Queste  considerazioni  spiegano  come  siano  facili  gli  errori  o 
meglio  le  divergenze  dei  valori  ottenuti  dai  singoli  osservatori, 
perchè  spesso  variazioni  dipendenti  da  atteggiamenti  casuali  mo- 
dificano il  valore  delle  misure  stesse. 

Durante  l'accrescimento,  come  è  ben  noto,  si  assiste  a  caratte- 
ristiche variazioni  del  bacino  nonché  a  modificazioni  di  posizione 
del  medesimo.  Si  deve  al  Godin  (l)  l'avere  rilevato  per  mezzo 
della  misuraziome  della  distanza  spino-trocanterica,  che  l'elevazione 
progressiva  del  margine  dell'osso  iliaco  nell'accrescimento  dell'ado- 
lescente non  si  fa  parallelamente  a  quello  del  margine  superiore 
del  grande  trocantere  :  egli  di  fatti  trovò,  che  tale  distanza  appare 
due  volte  diminuita  rispetto  al  semestre  precedente,  come  qui  sotto 
è  indicato,  nell'adolescente  medio: 

età  anni      13  1{2     14     14  1[2     15     15 1[2     16     16 1[2     17     17  li2 

distanza  dalla  spina  iliaca 

al  grande  trocantere  mm.        43        42       48       56       52        54       57        61  67 

Il  Godin  dice  che  l'accrescimento  nella  sua  azione  elevatrice  è 
anche  favorito  dal  basculement  del  bacino,  che  ha  per  effetto  di 
portare  indietro  ed  in  alto  la  spina  iliaca  ant.  sup.  «  a  15  ans,  la 
distance  épine  iliaque  au  grand  trochanter  atteint  sa  plus  grande  lon- 
gueur.  Puis  cessent  brusquement  et  simultanément  l'action  du  ba- 
sculement et  celle  de  la  croissance.  Alors,  l'épine  iliaque  monte 
semestriellement  d'une  quantité  notablement  inférieure,  de  14  puis 
de  11  millimètres,  an  lieu  de  19  et  20.  A  ce  mème  moment,  le 
grand  trochanter  continue  à  élever  son  bord  superieur,  qui  monte 
mème  d'une  quantité  plus  grande  qu'à  tous  les  semestres  précédents 
et  suivants.  Son  accroissement  passe  de  12  à  18,  pour  retomber  à 
9  après  15  ans  ». 


(*)  Godin,  Loc.  cit,  pag.  97. 
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Senza  lo  studio  delle  due  distanze  la  iliaca  e  la  trocanterica 
non  sarebbe  stato  possibile  al  Godin  di  fare  questi  rilievi,  ma  io 
ho  riportato  i  fatti  osservati  dal  Godin  per  un  altra  conclusione 
alla  quale  fu  tratto  e  che  per  noi  è  di  somma  importanza.  Egli  dice 
cioè  che  se  la  spina  iliaca  subisce  le  influenze,  che  modificano  il 
ritmo  del  suo  accrescimento  e  che  dipendono  dalla  parte  dello 
scheletro  sulla  quale  essa  si  trova,  questo  è  un  motivo  capitale 
per  non  adottarla  come  limite  superiore  dell'arto  inferiore, 
mentre  se  il  grande  trocantere  subisce  delle  variazioni  dell'accre- 
scimento del  medesimo  genere,  esse  saranno  in  correlazione  con 
quelle  dell'osso  al  quale  esso  appartiene  e  corrisponderanno  a  va- 
riazioni reali  delle  dimensioni  di  cui  quest'osso  fa  parte,  cioè  a 
dire  dell'arto  inferiore. 

Noi  pure  crediamo  che  per  determinare  l'altezza  dell'arto  in- 
feriore si  debba  partire  da  un  punto  che  appartenga  anatomica- 
mente ad  esso.  Basta  vedere  le  figure  dei  bacini  del  Mollison  per 
convincersene  e  dalle  quali  si  rileva  come  la  distanza  tra  la  spina 
iliaca  e  la  testa  del  femore  può  essere  tanto  diversa.  Le  stesse  ob- 
biezioni che  si  fanno  alla  spina  iliaca  valgono  per  tutti  gli  altri 
punti  che  si  trovano  nel  bacino  e  cioè  alla  tuberosità  ischiatica  ed 
al  sinfìsion. 

Si  è  combattuto  il  grande  trocantere  come  punto  di  misurazione 
per  le  difficoltà  che  si  incontrano  nel  determinarlo,  ma  con  lungo 
esercizio  e  sufficiente  pazienza  si  può  riuscire  a  commettere  un  er- 
rore, che  non  sarà  superiore  a  quello  che  si  ha  nella  determina- 
zione della  spina  iliaca  con  il  vantaggio  di  non  dover  aggiungere 
l'errore  dipendente  da  una  sempre  inesatta  valutazione  media  della 
distanza  spino-trocanterica. 

Lo  stesso  TopiNARDf1),  che  pure  ha  sostenuto  che  il  punto  più 
inadatto  per  le  misure  è  il  grande  trocantere,  riconosceva  che  «  la 
spina  iliaca  non  si  trova  sempre  con  la  facilità  che  si  crede  e  si 
esita  facilmente  per  la  estensione  di  un  centimetro  »  ed  io  ag- 
giungo che  il  punto  iliaco  che  si  vuole  sia  così  facilmente  ricono- 
scibile da  molti,  oltre  le  gravi  difficoltà  già  più  sopra  indicate 
dipendenti  dalla  incerta  sua  posizione  e  che  nello  scheletro  sola- 
mente si  può  risolvere  con  il  medodo  di  misura  del  Frassetto,  è 
anche  mascherato  dalla  inserzione  del  legamento  inguinale  del 


(*)  Topinard,  Èléments  d'Anthropologie  generale,  1883. 
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Falloppio,  cordone  tendineo  robusto,  che  è  palpabile  atlraverso  la 
cute  come  una  eresia  resistente  (Spalteholz).  D'altra  parte  ricono- 
sciamo anche  noi  che  le  difficoltà  per  la  determinazione  del  tro- 
canterion,  alcune  volte  sono  gravi  e  che  i  valori  eccessivi  della 
distanza  spino-trocanterica,  dati  da  alo  mi  autori,  sono  da  imputare 
al  fatto  che  questi  hanno  applicato  il  compasso  sul  punto  più  spor- 
gente lateralmente  del  grande  tro  ore,  come  quelli  riportati  in 
principio  di  questa  nota  (Mondière,  Bordier).  Ciò  vuol  dire  che 
l'esame  antropometrico  ai  giorni  nostri  deve  essere  compiuto  e 
sussidiato"  dai  moderni  mezzi  tecnici  e  più  specialmente  dalla  ra- 
diologia con  opportuni  metodi. 


Manicomio  di  S.  Maria  della  Pietà  di  Roma  diretto  dal  prof.  G.  MING AZZINI 


Dott.    F\  GIAXNUI.I 

I  CENTRI  SPINALI  DEL  NERVO  SCIATICO  DELL'UOMO 

Con  due  figure  nel  testo  e  sei  tavole 


Friedlaender  e  Krause  (1),  nel  1886,  dall'esame  accurato  dei 
nervi,  delle  radici  spinali  e  del  midollo  di  otto  amputati,  tentarono 
di  delimitare  i  territorii  del  midollo,  nei  quali  si  rinvennero  alte- 
razioni anatomiche,  al  fine  di  delimitare  i  centri  spinali  dei  nervi 
periferici. 

I  risultati  delle  loro  ricerche  si  possono  riassumere  così  :  le 
alterazioni  che  si  osservano  nei  nervi,  nelle  radici  spinali  e  nel 
midollo  degli  amputati,  colpiscono  solo  i  territori  sensitivi  e  con- 
sistono in  un'atrofia  semplice  di  una  parte  delle  fibre  nervose  ed 
in  un'atrofia  di  quei  centri  gangliari,  che,  secondo  tutte  le  proba- 
bilità, appartengono  alle  vie  sensitive  medesime.  Diminuiscono  di 
numero  le  cellule  del  gruppo  laterale  posteriore  del  corno  anteriore 
del  midollo  lombare  e  quelle  delle  colonne  di  Clarke  del  midollo 
dorsale. 

Queste  conclusioni  furono  confermate  da  Homén  (2)  il  quale, 
a  questo  scopo,  eseguì  disarticolazioni  della  gamba  e  della  coscia  a 
trenta  cani  di  differente  età,  studiandone  il  midollo  a  diverse  epoche 
dalla  asportazione  degli  arti,  ed  il  fatto  fondamentale  che  risultò 
concordemente,  da  così  lunga  serie  di  ricerche,  si  fu  che  le  altera- 
zioni atrofiche  nei  nervi  e  nel  midollo  spinale  erano  limitate  alle 
vie  sensitive. 

"Anteriormente  alle  suddette  esperienze  ve  ne  furono  delle  altre, 
ma  condussero  a  risultati  del  tutto  contradittorii. 

Nel  1888  il  Bignami  e  Guarnieri  (3J  studiarono  il  midollo 
spinale  di  un  amputato  e  confermarono  i  risultati  di  Friedlaender, 
Krause  e  di  Homén:  dappoiché  riconobbero  che,  all'amputazione  di  un 
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arto,  segue  nel  midollo  l'atrofia  semplice,  ascendente,  incompleta 
delle  vie  sensitive.  Ed  invero  essi  riscontrarono  atrofia  semplice 
dei  cordoni  posteriori,  del  corno  posteriore,  del  nucleo  postero-late- 
rale, nonché  del  corno  anteriore  e  delle  colonne  di  Clarke  del  me- 
desimo lato. 

La  questione  dell'origine  cellulare  dei  nervi  degli  arti  è  stata 
altresì  illustrata  da  ricerche  sperimentali  mercè  cui  sono  state  stu- 
diate le  alterazioni  cromatolitiche  delle  cellule  della  sostanza  grigia 
midollare  secondarie  a  sezioni  di  nervi  periferici  o  ad  amputazioni 
totali  o  parziali  degli  arti,  alterazioni  cromatolitiche  dimostrate  a 
mezzo  della  colorazione  alla  Nissl. 

Da  Marinesco  (4)  (1898)  e  successivamente  da  Parhon  e  Po- 
pesco  (5)  (1899)  fu  osservato  che  le  masse  grigie  centrali  in  rela- 
zione con  i  nervi  delle  membra  non  formano  dei  nuclei  nettamente 
distinti  così  come  è  il  caso  dei  nervi  cranici  ;  ciascun  nervo  delle 
membra  trae  la  sua  origine  da  più  nuclei  :  l'uno  principale,  gli 
altri  secondarli,  così  come  anatomicamente,  in  senso  centripeto,  cia- 
scuno di  tali  nervi  fa  capo  a  varie  radici  spinali. 

Ma  si  volle  andare  più  in  là  nella  ricerca,  e  più  che  definire 
il  campo  centrale  radicolare  dei  nervi  periferici  maggiori,  si  tentò 
di  poter  localizzare  nella  spina  i  centri  dei  rami  periferici  ampu- 
tando i  muscoli.;  ed  il  Sano  (6)  nel  1899  tracciò  uno  schema  ge- 
nerale di  localizzazioni  motrici  midollari,  arrivando  alla  conclusione 
che  ciascun  muscolo  del  corpo  possegga  un  nucleo  distinto  nelle 
colonne  cellulari  della  sostanza  grigia  del  midollo  spinale. 

Da  van  Gehuchten  (7)  e  dai  suoi  collaboratori  De  Buck  (8)  e 
Nelis  (9),  dal  Brissaud  e  Lereboullet  (10)  si  venne,  attraverso 
le  stesse  esperienze  di  amputazioni  e  di  nevrectomia,  a  conclusioni 
che  non  si  accordano  con  le  precedenti:  per  questi  autori  le  cel- 
lule delle  corna  anteriori  della  midolla  cervico-dorsale  e  lombo-sa- 
crale sono  raggruppate  in  colonne  nettamente  distinte  ;  ciascuna  di 
queste  colonne  rappresenta  il  nucleo  di  origine  di  tutte  le  fibre  di 
un  segmento  di  membro,  e  cioè  essi  ammettono  che  la  localizzazione 
motrice  midollare  abbia  una  disposizione  segmentale  e  che  quindi 
esista  una  vera  e  propria  metameria  spinale  motrice.  Secondo  tale 
dottrina  vi  sarebbero  nel  midollo  ad  es.  il  centro  dei  muscoli  della 
mano,  dell'avambraccio,  del  braccio  ecc.  sovrapposti  gli  uni  agli 
altri,  in  maniera  che  il  metaniero  del  segmento  periferico,  costitui- 
rebbe il  gradino  inferiore  nella  scala  dei  segmenti  nucleari. 
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Ciò  premesso,  nel  definire  anatomicamente  i  centri  spinali  attra- 
verso, su  per  giù,  le  medesime  esperienze,  derivarono  tre  teorie 
fondamentali  :  la  teoria  della  localizzazione  radicolare  dei  nervi 
spinali y  quella  nucleare  (muscolare  e  nervosa),  quella  segmentale 
o  metamerica. 

Esperienze  e  studi  postumi  ai  precedenti  tendono  ad  infirmare 
le  interpretazioni  date  ai  risultati  delle  ricerche  su  riferite.  Così 
lo  Straussler  (11)  affermò  che  le  modificazioni  riscontrate  nelle 
cellule  spinali,  attraverso  il  metodo  di  Nissl,  non  possono  dare  alcun 
appoggio  alla  teoria  della  degenerazione  retrograda  delle  cellule, 
dopo  lesioni  periferiche. 

Parhon  e  Goldstein  (12)  condussero  esperienze  sui  cani  a  cui 
praticarono  amputazioni  e  disarticolazioni  di  arti  interi  e  di  segmenti 
di  arto.  All'esame  dei  centri  midollari,  poterono  notare  che  gli 
stessi  gruppi  cellulari  lesi  rappresentavano  ora  centri  di  innerva- 
zione di  un  arto  o  di  un  segmento  di  arto,  ora  i  centri  di  un  nervo, 
talora  il  centro  di  uno  o  più  muscoli,  ond'è  che  essi  pensarono 
che  tali  alterazioni  cellulari  dei  centri  non  dovessero  essere  inter- 
pretate quali  espressioni  di  localizzazioni  anatomiche  vere  e  proprie, 
ma  alterazioni  cellulari  di  natura  puramente  funzionale,  secondarie 
cioè  a  sospensione  di  funzioni  periferiche  degli  arti. 

Ferranini  (13),  Perusini  (14),  ed  il  Pariani  (15),  nelle  loro 
esperienze,  coordinate  verso  le  identiche  ricerche,  ebbero  risultati 
del  tutto  negativi;  inquantochè  trovarono  addirittura  integre  le 
cellule  midollari  ;  credettero  perciò  che  nessuna  delle  teorie  emesse 
circa  la  legge  che  presiede  alle  localizzazioni  motorie  spinali  fosse 
soddisfacente,  pur  opinando  che  le  alterazioni  cellulari  notate  fos- 
sero prevalentemente  di  natura  funzionale,  più  che  delle  vere  e 
proprie  degenerazioni  secondarie  retrograde. 

Donaggio  e  Fragnito  (16)  all'opposto  osservarono  nelle  cellule 
motrici  delle  corna  anteriori  di  conigli  operati  di  strappamento 
dello  sciatico  di  un  lato  e  delle  relative  radici  spinali,  alterazioni 
lievi  nei  giorni  successivi  all'atto  operatorio,  ed,  oltre  il  quindice- 
simo giorno,  addirittura  atrofia  progressiva  delle  cellule  nervose 
suddette  e  del  reticolo  fibrillare  endocellulare. 

Parhon  e  Goldstein  (17)  (1905)  condussero  a  termine  altre 
esperienze  su  cani,  gatti  e  conigli  al  fine  di  stabilire  fino  a  che 
punto  il  disturbo  funzionale  di  una  cellula  nervosa  influenzi  la  ca- 
pacità di  reagire  alle  mutilazioni  del  suo  cilindrasse,  mantenendo  la 
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possibilità  di  ricuperare  il  suo  stato  primitivo.  Vollero  inoltre  sta- 
bilire quale  fosse  la  sorte  di  una  cellula  motrice  che  messa  in 
istato  di  reazione,  a  distanza,  con  la  sezione  del  nervo  periferico, 
fosse  nello  stesso  tempo  sottratta  agli  eccitamenti  dei  centri  supe- 
riori in  seguito  alla  lesione  trasversale  del  midollo  soprastante.  Nel 
primo  caso  le  lesioni  consistettero  in  alterazioni  cellulari  di  inten- 
sità molto  relativa  :  modificazione  di  volume,  cromatolisi  il  più 
spesso  parziale,  nuclei  più  vescicolari  tendenti  a  rendersi  eccentrici; 
alterazioni  che,  quando  la  vita  degli  animali  fu  prolungata  di  18 
a  20  giorni,  mostrarono  già  fenomeni  di  riparazione  quasi  del  tutto 
completa;  nel  secondo  caso  le  lesioni  furono  notevolmente  più 
gravi.  Risultati  codesti  che  furono  quasi  contemporaneamente  con- 
fermati dal  Marinesco  (18),  il  quale  giunse  alla  conclusione  che 
la  cellula  a  cui  si  sopprimono  le  connessioni  normali  con  la  peri- 
feria e  col  centro,  finisce  per  atrofizzarsi  e  sparire;  e  quest'autore, 
al  pari  dei  precedenti,  convenne  doversi  distinguere  nelle  altera- 
zioni cellulari,  di  quelle  in  relazione  con  interruzioni  funzionali 
pure  e  semplici  e  di  quelle  in  rapporto  con  separazione  organica 
della  cellula  dalle  sue  ordinarie  relazioni  anatomiche.  Ciò  premesso, 
la  gravità  o  meno  delle  atrofie  cellulari  non  risultarono  espressioni 
pure  e  semplici  di  degenerazione  secondaria  retrograda  alle  ampu- 
tazioni ed  alle  nevrectomie,  ma  in  relazione  con  molteplici  altre 
concause,  quali  ad  es.  la  natura  e  la  sede  del  traumatismo,  lo  svi- 
luppo o  meno  dei  neuroni  periferici,  lo  stato,  dei  centri  encefalici, 
il  decorso  settico  o  meno  dell'operazione,  elementi  tutti,  se  non  es- 
senziali, certo  complementari  che  contribuivano  a  modificare  il  de- 
corso ordinario  delle  atrofie  cellulari. 

Dopo  tutta  questa  serie  di  riserve  era  naturale  doversi  ricono- 
scere essere  quello  sperimentale  un  materiale  meno  prezioso  di 
quello  che  può  ottenersi,  studiando  le  lesioni  midollari  negli  am- 
putati di  antichissima  data. 

L'Orzechowski  (19)  (1907)  infatti  esaminò  tre  midolli  spinali 
appartenenti  ad  individui  che  avevano  avuto  l'amputazione  di  una 
estremità  superiore:  le  amputazioni  rimontavano  rispettivamente  a 
7  anni,  a  12  anni  e  a  15  giorni.  Nel  primo  caso  trovò  mancanti  i 
corrispondenti  gruppi  di  cellule  e  propriamente,  in  modo  scarso,  nel 
segmento  Cvn,  maggiormente  nel  CVHI  e  totalmente  nel  I)1  (gruppo 
di  cellule  laterale  e  dorso-laterale).  Tale  reperto  indusse  l'autore 
a  ritenere  i  gruppi  cellulari  mancanti  quali  centri  della  muscola- 
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tura  dell'antibraccio  e  della  mano.  Nel  secondo  caso  nessuna  cellula 
mancava;  si  notava  tuttavia,  non  però  in  tutto  il  territorio  corri- 
spondente alla  estremità  amputata,  una  speciale  atrofìa  cellulare, 
non  del  grado  raggiunto  da  altri  casi  congeneri.  — ■  Nel  terzo  caso 
infine  l'ambito  delle  alterazioni  era  maggiore  di  quello  corrispondente 
all'estremità  amputata;  i  disturbi  colpivano  variamente  la  struttura 
cellulare,  però  esistevano  alterazioni  meningee  e  perineuritiche,  di 
modo  che  a  queste  ultime  non  potevasi  non  ascrivere  una  influenza 
sullo  stato  delle  alterazioni  cellulari  riscontrate. 

Nella  scuola  neuro-patologica  di  Roma,  il  Trocello  (20)  seguendo 
le  orme  dell'ORZECHOwsKi,  studiò,  con  tagli  in  serie,  il  midollo  di  un 
paziente  morto  al  Manicomio  di  Roma,  nel  quale  era  stata  prati- 
cata, 18  anni  prima,  la  disarticolazione  carpo-metacarpea  dei  pollice 
della  mano  sinistra;  ed  in  cui  erano  stati  interessati  non  soltanto 
i  muscoli  dell'eminenza  tenar,  ma  anche  il  flexor  pollicis  longus, 
l'abductor  pollicis  longus,  ìnteros.,  etc.  e,  malgrado  ciò,  nel  tratto 
corrispondente  alla  metà  inferiore  del  rigonfiamento  midollare  cer- 
vicale, e  nel  segmento  dorsale  primo,  non  fu  constatata  nessuna 
lesione  che  presentasse  i  caratteri  di  frequente  notati  negli  am- 
putati di  antica  data;  evenienze  non  dissimili  si  dettero  nelle 
amputazioni  studiate  dall'ORZECHOwsKi. 

Déjérine  (21)  (1909)  nell'intendimento  di  vedere  se  i  casi  di 
amputazioni  antiche,  risalenti  all'infanzia,  possano  servire  alla  so- 
luzione delle  localizzazioni  motrici  midollari,  sottopose  a  studio 
istologico  un  midollo  appartenente  ad  un  uomo,  che  44  anni  avanti 
la  morte,  era  stato  sottoposto  alla  disarticolazione  scapolo-omerale 
destra.  L'operazione  chirurgica,  praticata  a  4  anni  di  età,  era  sus- 
seguita ad  un'ustione  grave  dell'arto. 

I  tagli  del  rigonfiamento  cervicale  presentarono  le  lesioni  fre- 
quentemente osservate  nei  midolli  di  amputati  di  vecchia  data:  emi- 
atrofia  della  metà  destra  dei  midollo,  interessante  e  la  sostanza 
bianca  e  la  grigia.  La  riduzione  di  volume  della  sostanza  bianca 
interessava  sopratutto  il  cordone  posteriore;  il  fascio  di  Burdach 
era  il  più  leso  e  la  zona  radicolare  esterna  offriva  all'altezza  dei 
segmenti  Cvn  e  Cvni  una  leggera  macchia  di  sclerosi;  un  pallore, 
di  origine  cachettica,  nei  cordoni  di  Goll  si  estendeva  in  tutto  il 
rigonfiamento  cervicale.  La  sostanza  grigia  in  massa  (il  corno 
anteriore  come  il  corno  posteriore)  presentava  una  riduzione:  le 
cellule  radicolari  diminuite  di  numero  e  di  volume,  alcuni  gruppi 
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cellulari  completamente  scomparsi.  Le  alterazioni  della  colonna  an- 
tero-laterale  del  corno  anteriore  risultarono  abbastanza  concordi  ai 
risultati  forniti  dallo  studio  del  midollo  degli  amputati  di  recente. 
Altrettanto  non  corrisposero  i  risultati  per  riguardo  alla  colonna 
postero-laterale;  le  cellule  radicolari  del  segmento  inferiore  del 
rigonfiamento  cervicale  erano  conservate.  Per  spiegarsi  il  risultato 
paradossale,  il  Déjérine  affacciò  allora  l'ipotesi  che  il  grado  di 
proliferazione  delle  fibre  nervose,  a  livello  dei  neuroni  periferici 
degli  amputati,  possa  rappresentare  la  ragione  predominante  della 
conservazione  delle  cellule  motrici  spinali,  le  quali  resisterebbero 
tanto  meglio  ai  processi  di  disintegrazione  e  conserverebbero  tanto 
più  il  loro  volume,  aspetto  e  proprietà  trofiche,  per  quanto  il  pro- 
cesso di  rigenerazione  fosse  più  attivo  nei  neuroni  terminali,  i  ci- 
lindrassi maggiormente  proliferati  e  con  numerose  spirali. 

Déjérine  in  un  successivo  lavoro  in  collaborazione  con  Tho- 
mas (22)  (1910),  studiò  il  midollo  di  un  amputato  della  coscia  a  14 
anni  di  età,  venuto  a  morte  ad  85  anni.  All'esame  istologico  dei 
segmenti  lombo- sacrali,  riscontrò  degenerazione  dei  cordoni  poste- 
riori e  delle  radici  posteriori,  atrofia  del  corno  posteriore,  e  del 
corno  anteriore,  e  diminuizione  del  numero  delle  rispettive  cellule 
che  FA.  ritenne  potesse  essere  conseguenza  di  una  azione  a  di- 
stanza della  sezione  dei  nervi  periferici  sui  loro  centri  trofici.  Ri- 
tenne bene  stabilito  perciò  che  l'irritazione  dài  nervi  periferici 
prodotta  dalla  sezione,  di  qualunque  natura  essa  possa  essere  stata, 
si  fosse  fatta  risentire  sui  centri  trofici  e  cioè  sulle  cellule  dei  gangli 
rachidiani  e  sulle  cellule  motrici  spinali. 


Malgrado  tutti  questi  studii  il  problema  delle  localizzazioni 
spinali  non  è  stato  risoluto  che  in  modo  generico  ;  gli  è  perciò  che 
a  definire  la  topografia  di  detti  centri  si  sono  escogitate  altre 
teorie. 

Alla  prima  teoria  che  dette  a  tali  centri  una  disposizione  seg- 
mentarla o  metamerica  (v.  Gehuchten,  Brissaud  e  de  Neef),  seguì 
la  seconda  teoria  della  topografia  muscolare  di  tali  centri  che  ebbe 
per  sostenitori  Parhon  e  Sano;  venne  poi  terza  la  teoria  della  to- 
pografia radicolare  sostenuta  dal  Déjérine;  poi  quarta  quella  peri- 
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ferica  o  nervosa,  che  riconobbe  a  ciascuno  dei  tronchi  nervosi  un 
centro  midollare,  teoria  patrocinata  da  Marinesco;  infine  quinta  la 
teoria  teleologica  o  di  armonia  organica  del  medesimo  autore,  se- 
condo la  quale  esisterebbe  nel  midollo  una  vera  projezione  mu- 
scolare dominata  dalla  legge  della  simmetria  organica.  La  topografìa 
dei  differenti  muscoli  o  gruppi  muscolari,  secondo  quest'ultima 
teoria,  avrebbe  gran  parte  nelle  disposizioni  dei  nuclei  midollari  ; 
ogni  qual  volta  un  nervo  fornisce  la  motilità  a  più  segmenti,  avrebbe 
almeno  tanti  nuclei  quanti  sono  i  segmenti  stessi;  in  caso  dello  scia- 
tico ad  es.  vi  dovrebbero  essere  tante  colonne  nucleari  ben  distinte 
per  quante  sono  le  regioni  segmentali  periferiche  a  cui  il  n.  scia- 
tico si  porta. 

I  problemi  enunciati  attraverso  queste  molteplici  teorie  sono 
diffìcili  a  risolversi  con  i  metodi  sperimentali  finora  seguiti;  dap- 
poiché il  problema  cardine,  dal  punto  di  vista  anatomico,  è  sempre 
quello  già  enunciato  da  Marinesco,  da  Parhon  e  Popesco:  cioè 
che  in  senso  centripeto  ciascun  nervo  spinale  non  fa  capo  diretta- 
mente alla  sua  stazione  centrale  nucleare,  bensì  attraverso  varie 
radici  spinali;  gli  è  perciò  che  non  le  lesioni  dei  nervi  spinali 
possono  condurci  a  dei  risultati  concreti  e  neppure  i  tagli  di  seg- 
menti di  arti  che  implicitamente  non  sono  se  non  nevrectomie  di 
un  nervo  o  di  parecchi  rami  di  uno  stesso  nervo  o  nevrectomie  di 
parecchi  nervi  pertinenti  ad  un  medesimo  aggruppamento  radico- 
lare  o  ad  uno  o  due  di  essi.  È  da  soggiungere  inoltre  che  noi  ci 
troviamo  di  fronte  a  nervi  misti,  i  quali  se  sono  lesi  non  possono 
riflettersi  soltanto  con  alterazioni  nelle  stazioni  motrici  spinali,  ma 
devono  comportarsi  in  modo  differente  dai  nervi  esclusivamente 
motori,  come  sono  quelli  cerebrali,  negli  effetti  degenerativi  secon- 
dari sulle  stazioni  centrali  midollari. 

A  me  è  parso,  quindi,  opportuno  di  far  tesoro  di  un  paziente 
che  aveva  patito  una  lesione  traumatica  delle  radici  sacrali  di 
data  antica  (da  33  anni).  Essa  aveva  determinato  un'atrofia  totale 
di  tutta  la  gamba  e  di  tutta  la  porzione  posteriore  della  coscia 
di  sinistra,  cioè  di  tutto  il  territorio  innervato  dal  nervo  sciatico 
con  ipotrofia  funzionale  secondaria  nel  territorio  muscolare  del  n. 
crurale.  I  risultati  che  verrò  esponendo  permettono  di  considerare 
la  teoria  radicolare  del  Déjérine  la  più  attendibile. 

I  tagli  in  serie  del  midollo,  furono  colorati  alla  Pal,  Weigert- 
Pal  e  fucsina. 
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Il  paziente  di  anni  44,  ginnasta  di  professione,  cadde  all'età  di 
11  anni,  violentemente  sul  sacro,  durante  un  esercizio  sulla  sbarra 
fìssa;  in  seguito  a  tale  trauma,  che  lo  tenne  in  letto  per  tre  anni, 
riportò  la  paralisi  e  l'atrofia  dell'arto  inferiore  sinistro. 

L'esame  obiettivo  rivelò  un'atrofia  grave  dell'arto  inferiore  si- 
nistro che,  al  terzo  superiore  della  coscia,  differenziava  in  meno 
a  quello  di  destra  di  13  cm.  Inoltre  la  coscia  era  accorciata  di 
circa  13  cm.  e  la  gamba  di  circa  9  cm.,  ditalchè  quest'arto  era 
più  corto  del  destro  di  circa  22  cm.  Non  possediamo  le  misure  che 
segnano  la  differenza  in  lunghezza  dei  piedi,  ma  questa  fu,  di 
percezione  grossolana,  proporzionata  alle  differenze  risultanti  dalle 
misure  degli  arti. 

In  conseguenza  del  trauma,  dunque,  non  solo  si  ebbe  atrofìa 
grave  di  tutti  i  muscoli  innervati  dallo  sciatico,  ma  un  arresto 
nello  sviluppo  delle  ossa. 

Il  paziente  era  capace  di  eseguire  movimenti  di  flessione  della 
coscia  sul  bacino,  quantunque  limitati  ;  limitati  movimenti  di  esten- 
sione della  gamba  e  di  flessione  dorsale  del  piede;  tutti  gli  altri 
movimenti  dell'arto  riuscivano  impossibili.  11  riflesso  achilleo  abo- 
lito. Il  riflesso  rotuleo  si  riusciva  a  provocare. 

In  questo  moncherino  di  arto  non  riuscimmo  a  poter  delimi- 
tare i  disturbi  di  sensibilità,  perchè,  il  paziente,  pervaso  dalle  idee 
deliranti  e  dalle  allucinazioni,  non  si  prestava  ad  un  esame  mi- 
nuto di  tal  genere;  così  grossolanamente  si  potè  stabilire  che  le 
regioni  posteriori  della  coscia  e  della  gamba  rispondevano  molto 
poco  agli  stimoli  dolorosi  e  tattili. 

La  caduta  sul  sacro,  l'atrofìa  e  la  paralisi  estesa  a  tutti  i  ter- 
ritori muscolari  dello  sciatico  sinistro,  l'abolizione  del  riflesso 
achilleo,  l'ipoalgesia  nelle  regioni  posteriori  della  coscia  e  della 
gamba,  malgrado  ci  trovassimo  a  33  anni  di  distanza  dal  trauma, 
indussero  a  diagnosticare  una  paralisi  radicolare  (traumatica)  del 
plesso  sacrale  sinistro. 

Ed  invero  queste  paralisi,  espressioni  di  lesioni  della  cauda 
equina,  si  osservano,  nella  loro  forma  genuina  unilaterale,  o  come 
conseguenza  di  processi  flogistici  di  natura  sifilitica  o  di  fratture 
o  di  lussazione  lombo-sacrale. 

Giudicai  quindi,  nel  caso  in  discorso,  la  lesione  essersi  dovuta 
svolgere  in  una  parte  delle  radici  della  cauda,  poiché  la  paralisi 
radicolare  era  circoscritta  al  campo  d'innervazione  del  n.  sciatico 
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sinistro,  e  che  propriamente  dovevano  essere  state  interessate  la  L5, 
St,  St,  espansioni  centripete  del  suddetto  nervo.  Chè  se  la  lesione 
si  fosse  spinta  più  in  alto,  avremmo  dovuto  avere  il  cointeressa- 
mento delle  radici  dalla  L2  in  su,  con  una  sindrome  periferica  di 
radicolite  lombo-sacrale  e  con  una  partecipazione,  quindi,  dei  mu- 
scoli innervati  dal  n.  cruralis. 

Questo  caso,  per  il  fatto  che  la  paralisi  radicolare  sacrale  era 
globale,  mi  sembrò,  il  più  adatto  per  lo  studio  delle  rispettive  sta- 
zioni motrici  centrali  nel  midollo.  Le  radicoliti  di  questo  plesso 
sono  per  lo  più  parziali,  e  per  rispetto  alla  sede  giova  avvertire 
che  una  lesione  delle  radici,  nel  canale  rachidiano,  deve  aver  po- 
tuto determinare  degenerazioni  secondarie,  nelle  rispettive  stazioni 
centrali,  molto  più  marcate  e  molto  più  complete  che  non  una  le- 
sione periferica  del  nervo  o  delle  sue  ramificazioni. 

In  vero,  un  non  lieve  ostacolo  alla  definizione  dei  centri  motori 
spinali,  oltre  alla  espansione  radicolare  centripeta  dei  singoli  nervi 
e  quindi  alla  difficoltà  di  poterli  sperimentalmente  ed  anatomica- 
mente isolare,  era  costituito  dalle  vaghe  ed  indeterminate  nozioni 
che  si  avevano,  fino  a  poco  tempo  fa,  sulla  topografia  normale  degli 
aggruppamenti  cellulari  della  sostanza  grigia  nei  vari  segmenti  dei 
midollo.  Tali  nozioni  sono  state  illustrate  ed  ampliate  da  pregevoli 
lavori  anatomici,  fra  i  quali,  è  doveroso  ricordare  quello  di  Bruce 
e  di  Jacobsohn. 

Per  ragioni  di  metodo  espositivo  credo  utile  descrivere  dap- 
prima il  reperto  dei  tagli  trasversi  del  segmento  lombo-sacro-coc- 
cigeo  del  midollo,  da  noi  preso  in  esame;  nella  descrizione,  pro- 
cederemo dai  segmenti  e  tagli  più  distali  a  quelli  più  prossimali. 

* 

*  * 

Nella  fig.  1,  è  riportata  la  fotografìa  di  un  taglio  trasverso  del  midollo, 
caduto  in  corrispondenza  dei  piani  più  distali  della  S3,  ed  è  questo  il  livello  in 
cui  noi  riconoscemmo  i  confini  distali  della  maggiore  colonna  nucleare  dello 
sciatico,  di  quell'aggruppamento  cioè  di  grosse  cellule  triangolari  o  poligonali 
che  sono  situate  nel  confine  latero-dorsale  delle  corna  anteriori.  Questo  nucleo 
è  addirittura  marginale  in  corrispondenza  della  S4  ed  avente  una  corona  di  fibre 
che  si  dirige  radialmente  così  come  vien  fatto  di  vedere  nel  corno  anteriore  di 
destra  del  taglio  da  noi  riprodotto.  Ora,  mentre  nel  corno  .destro  quest'aggrup- 
pamento è  integro  nelle  sue  cellule  e  nelle  sue  rispettive  fibre,  invece,  tale  le- 
sione è  manifesta  nella  formazione  omologa  di  sinistra. 

io 
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Inoltre,  a  sinistra,  era  atrofico  un  altro  aggregato  nucleare,  le  cui  cellule 
nella  loro  conformazione  e  nella  loro  disposizione,  presentano  molte  analogie  con 
le  cellule  del  nucleo  dorsale  del  vago.  Esso  nucleo  è  situato  medialmente  e  pro- 
fondamente all'insenatura  laterale  che  divide  il  corno  anteriore  dal  posteriore, 
le  cellule  a  prevalenza  sono  a  clava,  o  a  forma  di  lancia  o  rotonde  :  hanno  corti 
prolungamenti  che  si  colorano  intensamente  e  sono  circondate  da  un  reticolo 
fibrillare  molto  tenue.  Questo  nucleo  (corrisponde  al  n.  simpatico  latero-inferiore 
o  sacrale  di  Jacobsohn)  è  manifestamente  atrofico  a  sinistra. 

Atrofico  nella  metà  sinistra  è  anche  un  altro  -aggruppamento  di  cellule  si- 
tuato medialmente  alla  base  del  corno  posteriore;  ha  la  stessa  ubicazione  del 
nucleo  di  Stilmng  nel  midollo  dorsale. 

La  colonna  di  Clarke  (nucleus  magnocellularis  basalis  di  Jacobshon),  a 
questo  livello,  è  costituita  da  poche  cellule. 

Si  nota  pure  a  sinistra,  ridotto  di  spessore,  lo  strato  della  sostanza  gelati- 
nosa del  corno  posteriore  di  sinistra  (il  nucleus  sensibilis  proprius  di  Jacobsohn) 
si  trovano  atrofiche  le  grandi  cellule  marginali  di  Waldeyer  (nucleus  magno- 
cellularis pericruralis  di  Jacobsohn). 

Si  nota,  infine,  una  diffusa  rarefazione  del  reticolo  fibrillare  delle  corna  ant. 
di  sinistra:  queste  corna  sono  ridotte  di  volume,  come  altresì  lo  è  tutta  la  metà 
sinistra  dell'area  midollare  della  sostanza  bianca. 


In  un  taglio  trasverso  del  midollo  spinale,  caduto  nella  porzione  prossimale 
del  S3  (fig.  2),  si  nota,  bene  costituito,  un  vero  nucleo  posto  dorsalmente  all'ag- 
gruppamento marginale  del  corno  anteriore,  avente  contorni  a  forma  di  pera  e 
disposto  latero-medialmente  nell'angolo  dorsale  del  corno  anteriore.  Ora  esso  è. 
evidentemente  atrofico  insieme  all'aggruppamento  di  cellule  marginali  rimasto  a 
livello  della  radice  S2  a  sinistra  (fig.  4).  Qui  sono  atrofiche  le  cellule  costituenti 
il  nucleo  situato  profondalmente  e  medialmente  all'  insenatura  laterale  interposta 
fra  il  corno  anteriore  ed  il  posteriore,  nucleo  che  si  è  spinto  più  ventralmente 
e  medialmente.  Si  rende  ancora  più  manifesta  la  atrofia  a  sinistra  di  quel  nucleo 
avente  l'ubicazione  ventrale  e  mediale  alla  base  del  corno  posteriore,  là  dove  nel 
segmento  dorsale  e  cervicale  si  incontra  il  nucleo  di  Stillino  (fig.  4).  In 
questi  tagli  si  continua  ad  osservare  la  rarefazione  fibrillare  della  sostanza  grigia 
delle  corna  anteriori  e  posteriori  di  sinistra,  e  la  ipotrofia  di  tutta  la  metà  si- 
nistra del  midollo. 


La  fig.  3  è  la  riproduzione  fotografica  di  un  taglio  trasverso  del  midollo, 
in  corrispondenza  del  segmento  midollare  distale  della  radice  S2.  Si  nota  quanto 
segue:  le  formazioni  nucleari  site  nell'angolo  latero-dorsale  del  corno  anteriore 


I  CENTRI  SPINALI  DEL  NERVO  SCIATICO  DELL'UOMO 


147 


sono  molto  cospicue,  gli  aggruppamenti  nucleari  si  dividono  in  due:  uno  margi- 
nale e  ventrale  più  piccolo  di  volume,  e  l'altro,  dorso-medialmente  situato,  è  quattro 
volte  tanto  l'altro.  Questi  due  nuclei  posseggono  reticolo  proprio  e  fibre  perinu- 
cleari  distinte  che  si  dirigono  a  ciuffi  dorso-ventralmente.  Ora  esse  sono  note- 
volmente atrofiche  a  sinistra;  ma  l'atrofia  colpisce  più  notevolmente  la  massa 
ventro-marginale  e  meno  la  massa  nucleare  dorso-mediale;  si  nota  pure  la  grave 
rarefazione  del  reticolo  proprio  dei  nuclei  e  la  scomparsa  della  gran  parte  delle 
fibre  perinucleari.  Quegli  aggruppamenti  di  cellule  situati  medialmente  all'angolo 
mediale  e  ventrale  dei  rispettivi  corni  anteriori,  i  così  detti  nuclei  motosi  me- 
diali degli  autori,  sono  integri  tanto  nel  corno  di  sinistra  che  in  quello  di  destra. 

11  nucleo  simpatico  laterale  inferiore  di  Jacobsohn,  a  misura  che  si  pro- 
cede prossimalmente  si  riduce  di  volume  e  di  numero  di  cellule,  continua  a 
mantenersi  atrofico  a  sinistra,  e,  del  pari  atrofico  a  sinistra,  è,  a  livello  della 
radice  S2,  il  rappresentante  del  nucleo  di  Stilling. 

Più  marcata  si  fa  la  riduzione  di  spessore  della  sostanza  gelatinosa  nel 
corno  posteriore  di  sinistra,  e  l'atrofia  è  grave  nella  sostanza  gelatinosa  che 
contorna  latero-esternamente  detto  corno  posteriore;  anche  qui  l'atrofia  investe 
le  grandi  cellule  pericornuali  di  Waldeyer. 

La  rarefazione  di  tutta  la  sostanza  grigia  dei  corni  di  sinistra,  nonché  la 
ipotrofia  della  metà  sinistra  del  midollo  continua  a  rilevarsi  a  questo  livello. 


In  un  taglio  caduto  a  livello  del  segmento  prossimale  midollare  della  radice 
$2  (fig.  4),  si  nota  che  le  formazioni  nucleari  del  corno  anteriore,  a  questo 
livello,  si  sono  fatte  ancora  più  cospicue  e  si  sono  suddivise  in  gruppi  cellulari 
più  piccoli  e  più  grandi.  A  questo  livello  sono  comparsi  altri  tre  piccoli  aggrup- 
pamenti cellulari  disposti  a  corona  lungo  il  margine  ventro-laterale  dei  corni 
anteriori  ;  essi  sonosi  aggiunti,  procedendo  prossimalmente  nel  segmento  sacrale 
del  midollo,  a  quelle  masse  nucleari  più  grandi,  da  noi  notate  più  distalmente 
a  riempire  l'angolo  dorso-laterale  del  corno  anteriore.  Queste  grandi  masse  hanno 
assunto  un  nuovo  aspetto,  esse  cioè,  come  ci  indicano  le  fibre  perinucleari  che 
ne  definiscono  i  contorni,  si  sono  suddivise  in  tre  concamerazioni  formanti 
tre  masse  nucleari,  una  dorsale  più  piccola,  una  latero-ventrale  più  grossa,  e 
l'altra,  la  mediale,  più  grossa  e  a  forma  rotonda;  masse  nucleari  costituite  di 
grandi  cellule  che  dànno  a  queste  formazioni  l'aspetto  di  grossi  alveari.  Ora  nel 
corno  anteriore  di  sinistra  sono  del  tutto  atrofici  i  piccoli  nuclei  marginali-ven- 
trali  e. le  masse  più  cospicue  dell'angolo  dorso-laterale;  l'atrofia  si  estende  a 
tutte  indistintamente,  ma,  se  si  dovesse  stabilire  una  graduazione,  si  dovrebbe 
dire  essere  le  più  gravemente  colpite  la  massa  dorso-laterale  e  quella  ventro- 
laterale  e  meno  colpite  quelle  centro-ventrali  e  centro-dorsali.  Le  masse  cellu- 
lari dei  nuclei  (motori)  mediali  sono  integre  bilateralmente. 
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Quantunque  il  nucleo  simpatico  latero-inferiore  o  sacrale  sia  ridotto  a  cel- 
lule sparse,  ciò  nondimeno  la  sua  riduzione  di  volume  a  sinistra  non  è  tale  da 
non  lasciare  scorgere  le  differenze  nello  stato  delle  cellule  e  del  reticolo  proprio 
del  nucleo  già  notate  più  distalmente  fra  i  due  lati.  Rarefatto,  inoltre,  apparisce 
a  sinistra  il  reticolo,  ed  atrofiche,  da  questo  lato,  si  presentano  le  cellule  del 
nucleo  di  Stilling,  il  quale,  come  si  procede  più  prossimalmente,  viene  acqui- 
stando una  più  definitiva  delimitazione. 

L'atrofia  delle  corna  anteriori  e  posteriori  di  sinistra  e  la  rarefazione  della 
relativa  sostanza  grigia  raggiunge  qui  il  massimo  grado  in  confronto  degli  altri 
segmenti  sacrali  precedentemente  esaminati;  l'atrofia  che  con  proporzionale  in- 
tensità si  nota  nella  substantia  gelatinosa  (del  corno  posteriore)  investe  più  no- 
tevolmente il  segmento  laterale  esterno  del  corno  posteriore  e  cointeressa  non 
solo  le  cellule  della  sostanza  gelatinosa,  ma  anche  le  grandi  cellule  pericornuali. 

* 

*  * 

In  un  taglio  trasverso  del  segmento  medio  midollare  a  livello  della  radice  ^ 
(fig.  5)  si  nota  essere  cospicui,  a  questo  livello,  i  gruppi  latero-dorsali,  latero- 
ventrali  e  latero-interni  o  centrali.  Le  corna  anteriori,  ad  un  tal  livello,  sono 
più  peduncolate  che  nei  segmenti  sacrali,  ma  sono  pregne  di  grosse  formazioni 
nucleari;  qui  le  fibre  perinucleari  che  segnano  approssimativamente  i  grossolani 
confini  di  ciascuna  di  esse,  riescono  ad  individualizzare  tre  aggruppamenti:  uno 
ventro-laterale  ;  uno  dorso-laterale  (il  più  grosso  dei  tre);  uno  centrale  (il  più 
piccolo). 

Confrontando  con  queste  le  omologhe  formazioni  del  corno  anteriore  di  si- 
nistra, ci  rendiamo  conto,  in  modo  plastico,  della  grave  atrofia  dalla  quale  queste 
formazioni  sono  state,  da  questo  lato,  colpite;  l'atrofia  interessa  quasi  tutti  i 
gruppi  dorso-laterali  e  centrali,  ed  è  più  accentuata  nelle  formazioni  ventro-late- 
rali.  Le  formazioni  che  rimangono,  bilateralmente  integre,  sono  le  medio-ventrali, 
le  più  ricche  di  fibre  che  di  cellule,  le  quali  ultime  sono,  alla  lor  volta,  sepolte 
e  nascoste  da  questo  ricco  addensarsi  di  fibre.  Le  fibre  perinucleari  delle  forma- 
zioni laterali  del  corno  anteriore  di  sinistra  sono  scomparse  e  rarefatto  è  il  re- 
ticolo delle  fibre  proprie  dei  nuclei. 

Le  grosse  cellule  nervose  che,  a  destra,  sono  sparse  nella  massa  grigia  in- 
tercornuale  e  che  si  presentano  integre,  da  questo  lato,  a  sinistra,  si  mostrano  in 
gran  parte  atrofiche;  rarefatto  è  il  reticolo  fibroso  interposto  fra  esse. 

A  misura  che  si  procede  prossimalmente  si  accentua,  a  sinistra,  l'atrofia  delle 
cellule  formanti  l'aggruppamento  nucleare  sito  medialmente  e  ventralmente  alla 
base  delle  corna  posteriori,  aggruppamento  nucleare  che  si  proseguirebbe  in  alto 
con  il  nucleo  di  Stilling. 

Continua  a  livello  della  L5  l'atrofia  di  tutto  il  corno  posteriore  sinistro, 
meno  accentuata  è  la  riduzione  di  spessore  della  sostanza  gelatinosa  la  quale  si 
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mostra  più  atrofica  nel  segmento  latero-esterno  del  corno.  È  qui  sempre  evidente 
T  ipotrofia  di  tutta  la  metà  sinistra  del  midollo,  tanto  della  sostanza  grigia  che 
della  bianca. 


In  un  taglio  caduto  nella  porzione  media  del  segmento  midollare  di  perti- 
nenza della  L-  (  fig.  6),  la  sostanza  grigia  è  in  generale  più  ridotta  che  nella 
porzione  del  midollo  sacrale  ed  ha  acquistato  maggiore  estensione  la  sostanza 
bianca  midollare.  I  corni  posteriori  sono  molto  assottigliati  e  i  corni  anteriori 
presentano  più  distinti  i  due  mammelloni,  già  notati  in  quelli  della  radice  Lz  e 
sono  sedi  di  grosse  masse  nucleari:  una  ventro-laterale  e  l'altra  dorso-laterale. 

Ora  nel  corno  anteriore  destro  noi  scorgiamo,  oltre  agli  ammassi  cellulari 
testé  descritti,  un  ricco  inviluppo  fibroso  perinucleare  che  definisce  ed  individua- 
lizza le  singole  formazioni.  Possiamo  anzi  differenziare  una  formazione  nucleare 
latero-ventrale,  una  latero-dorsale,  una  latero-interna  o  centrale  ed  una  forma- 
zione di  cellule  sparse  medio-ventrale.  Di  queste  la  latero-ventrale  appare  costi- 
tuita da  un  unico  nucleo  compatto:  la  latero-dorsale  appare  suddivisa  in  tre 
altre  formazioni  nucleari,  così  come  si  cominciò  a  notare  nei  tagli  più  distali 
del  segmento  sacrale  e  eiur  :  un  nucleo  dorsale,  uno  latero-centrale  e  l'altro 
dorso-mediale  che,  a  sua  volta,  sì  suddivide  in  un  nucleo  più  grosso  dorsale  e 
rotondo  ed  un  nucleo  più  piccolo  ventrale  a  contorni  ovalari  :  la  formazione  cen- 
trale si  divide  in  un  grosso  nucleo  dorsale  e  l'altro  ventrale.  Da  tale  descrizione 
risulterebbe  essere  in  numero  di  sette  gli  aggruppamenti  cellulari  laterali  del 
corno  anteriore,  almeno  per  quanto  ci  viene  indicato  dai  confini  segnatici  dalle 
fibre  perinucleari.  Paragonando  lo  stato  di  queste  formazioni,  nelle  due  corna 
anteriori,  scorgiamo  a  sinistra  una  riduzione  generale  di  volume  delle  formazioni 
testé  descritte,  uua  parziale  atrofia  in  ciascuna  di  esse,  una  rarefazione  del  re- 
ticolo proprio  internucleare  ed  una  scomparsa  delle  fibre  cornu-  e  perinucleari. 
Rimangono  bilateralmente  integri  i  gruppi  cellulari  costituenti  le  formazioni 
medio-ventrali.  Delle  formazioni  laterali  le  più  atrofiche  sono  le  latero-dorsali 
costituenti  il  mammellone  latero-dorsale  del  corno  anteriore  sinistro,  e  la  meno 
interessata,  a  questo  livello,  ed  a  sinistra,  è  la  formazione  ventro-laterale  che 
costituisce  il  mammellone  ventrale  del  corno  anteriore.  In  una  parola  di  tutti 
questi  grossi  gruppi  nucleari  e  laterali  del  corno  anteriore  sinistro,  le  maggior- 
mente colpite  da  atrofia  sono  le  dorso-laterali  e  le  medio-laterali  o  centrali,  ma 
l'atrofia  è  parziale. 

Nello  spazio  intercornuale  destro  si  notano  cellule  nervose  piuttosto  grosse 
disseminate  in  mezzo  ad  un  tenue  reticolo  fibrillare:  a  sinistra  sono  in  gran 
parte  atrofiche. 

Continua  del  pari  a  sinistra  l'atrofia  dell'aggruppamento  cellulare  sito  ven- 
tralmente e  medialmente  alla  base  del  corno  posteriore  omolateral*1.  ubicazione 
tenuta  più  pro«simalmente  dal  nucleo  di  Stii.ung. 
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Nella  sostanza  gelatinosa  del  corno  posteriore  di  sinistra  continuano  le  iden- 
tiche alterazioni  costatatesi  nei  tagli  più  distali  e  cioè  in  quelli  del  segmento 
midollare  corrispondente  alla  radice  L5  e 


Prima  di  procedere  alle  considerazioni  sul  reperto,  occorre  ri- 
chiamare alla  nostra  mente  il  capitolo  dell'anatomia  delle  cellule 
della  sostanza  grigia  del  midollo  a  fine  di  potere  coordinare  i  dati 
fisiologici  e  anatomici  necessari  agli  scopi  finali  di  questo  lavoro. 

L'anatomia  degli  aggruppamenti  cellulari  della  sostanza  grigia 
del  midollo  spinale  si  iniziò  con  Stilling  nel  1859  e  termina  con 
Jacobsohn  (23).  Questi,  mediante  lo  studio  dei  tagli  seriali  del  mi- 
dollo umano  praticato  con  la  colorazione  alla  Nissl,  è  riuscito  (nel 
1908)  a  darci  la  topografia  di  tali  aggruppamenti  cellulari  a  livello 
delle  singole  radici  spinali.  Egli  ci  mostra  33  esemplari,  in  cui  è 
riprodotta  la  topografia  nucleare  della  sostanza  grigia  nei  vari 
segmenti.  Studio  siffatto  gli  ha  permesso  pure  di  coordinare  i  dati 
anatomici  preesistenti  in  una  classificazione  topografica  che  è,  fino 
ad  oggi,  fra  le  più  complete. 

Secondo  il  suddetto  autore  le  cellule  nervose  situate  nella  so- 
stanza grigia  del  midollo  spinale  si  lasciano  in  parte  raggruppare 
in  gruppi,  in  parte  no;  dei  gruppi  che,  per  la  loro  disposizione, 
per  la  loro  sede  e  per  il  carattere  delle  loro  cellule  sono  distin- 
tamente limitabili,  ve  ne  sono  quattro  che  possono  distinguersi  nel 
modo  seguente: 

a)  Nuclei  motori  (corno  anteriore). 

b)  id.     simpatici  (corno  laterale). 

c)  id.     magnocellulari  del  corno  posteriore 

d)  id.     sensitivi  propri  »      »  » 

A  scopo  illustrativo  riporto  una  figura  schematica  del  segmento 
lombare  del  midollo  umano  in  corrispondenza  della  radice  L.  se- 
condo la  divisione  prospettata  dal  Jacobsohn  degli  aggruppamenti 
cellulari  della  sostanza  grigia  in  ordine  specialmente  alle  quattro 
fondamentali  suddivisioni  dei  gruppi  cellulari  della  sostanza  grigia. 
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I  nuclei  più  studiati  nella  letteratura,  sono  quelli  motori  resi- 
denti nelle  corna  grigie  anteriori,  e  su  questi,  che  furono  più  gra- 
vemente interessati  nel  nostro  reperto,  ci  fermeremo  a  preferenza 
per  passare  poi  ai  nuclei  simpatici  ed  a  quelli  magnocellulari  e 


/Ve/deus  molo  ri us  /alerò  v&n' tra fis 


/Jucfeus  motorius 
ìatero-dorsalis 


Nucleus  motorius 
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medio -ventralis 
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sensitivi,  che  pure  furono  cointeressati  in  seguito  alla  lesione  pa- 
rticolare periferica,  la  quale,  avendo  compromesso  espansioni  peri- 
feriche di  natura  mista,  doveva  necessariamente  riflettersi  su  ordini 
anatomici  centrali  multipli  e  di  natura  differente. 
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Cominciando  da  Stilling  (24),  ricorderemo  che  i  nuclei  motori 
delle  corna  anteriori,  secondo  lui,  si  differenziano  a  livello,  appros- 
simativamente, della  radice  C3  in: 

a)  gruppo  anteriore  o  interno. 

b)  gruppo  posteriore  o  esterno. 

Negli  altri  segmenti  cervicali,  egli  ammette  il  predominio,  ora 
del  primo  gruppo,  ora  del  secondo;  maggior  numero  di  aggruppa- 
menti nucleari  descrisse  nel  segmento  lombo-sacrale,  ove  distinse  : 

a)  il  gruppo  anteriore,  situato  nella  massa  di  sostanza  gri- 
gia la  quale  si  spinge  in  avanti  ed  all'esterno. 

b)  il  gruppo  posteriore  (o  postero -esterno)  situato  nella  parte 
posteriore  del  confine  laterale  del  corno  grigio  anteriore. 

c)  il  gruppo  interno  (o  mediano)  sito  nel  centro  del  corno 
grigio  anteriore. 

d)  il  gruppo  interno  posteriore  che  ha  sede  nella  parte  po- 
steriore del  confine  interno  del  corno  grigio  anteriore,  poco  lontano 
dalla  commessura  anteriore. 

Stilling  descrive  inoltre  le  variazioni  che  questi  gruppi  fonda- 
mentali presentano  nel  segmento  lombo  sacrale  del  midollo  e  ri- 
chiama l'attenzione,  in  corrispondenza  del  terzo  segmento  sacrale, 
su  di  un  piccolo  aggruppamento  di  cellule  grandi  situate  all'e- 
stremità anteriore  mediale  del  corno  anteriore,  gruppo  caratteriz- 
zato come  aggruppamento  mediale  dagli  altri  anatomici. 

Oltre  a  questi  gruppi  fondamentali,  Stilling  descrive,  lungo 
tutto  il  midollo,  cellule  grandi  sparse  nel  confine  mediale  del  corno 
anteriore. 

Beisso  (25)  nel  1873  modificò  la  topografia  cellulare  nelle 
corna  anteriori  soltanto  nel  midollo  cervicale;  cioè  descrisse  in 
questo  segmento  4  gruppi  così  distribuiti  : 

a)  gruppo  interno 

b)  gruppo  esterno,  il  quale  a  sua  volta  suddivise  in 
1°  gruppo  anteriore 

2°  gruppo  posteriore 

3°  gruppo  intermedio  posto  fra  l'anteriore  e  il  posteriore. 
Dopo  quella  di   Stilling,  viene  la  descrizione  di  Waldeyer 
1888  (26)  delle  cellule  del  midollo  spinale  del  gorilla.  Egli  di- 
stingue fra  le  grandi  cellule  multipolari  del  corno  anteriore  i  se- 
guenti gruppi  : 
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a)  gruppo  mediale  anteriore 

b)  gruppo  mediale  posteriore 

c)  gruppo  laterale  anteriore 

d)  gruppo  laterale  posteriore 

I  gruppi  mediali,  secondo  Waldeyer,  nel  gorilla,  sono  poco 
ricchi  di  cellule;  il  posteriore  meétkde  è  più  povero  di  cellule 
che  Yanteriore;  ambedue  sono  costituiti  da  cellule  molto  piccole; 
il  gruppo  laterale  anteriore  si  segue,  per  tutta  l'estensione  del 
midollo;  si  situa  lungo  il  midollo  cervicale  inferiore  nell'an- 
golo laterale  superiore  del  corno  anteriore  e  rimane  anche  nel 
midollo  dorsale  superiore;  il  gruppo  laterale  posteriore  è  il  più 
fortemente  sviluppato,  e  lungo  il  segmento  medio  del  midollo  dor- 
sale non  è  differenziabile  dal  gruppo  laterale  anteriore. 

Lungo  il  midollo  cervicale  inferiore  Waldeyer  descrive  un 
nucleo  di  cellule  che  si  situa  nella  parte  media  del  confine  ventrale 
del  corno  anteriore,  costituendo  una  piccola  sporgenza  ventrale. 

Waldeyer  osserva  poi  che  il  gruppo  laterale  anteriore  so- 
vente si  divide  in  due  sottogruppi  di  cui  uno  è  più  mediale  e  poste- 
riore, l'altro  più  laterale  ed  anteriormente  situato,  il  primo  in 
genere  è  più  grosso  dell'altro.  11  gruppo  laterale  posteriore  non 
si  suddivide,  quantunque  presenti  maggiori  varietà,  nella  disposi- 
zione dei  propri  elementi,  specie  nella  porzione  più  distale  del  seg- 
mento cervicale. 

Nei  segmento  inferiore  del  midollo  lombare,  Waldeyer  am- 
mette che  le  cellule  laterali  si  riuniscano  in  tre  gruppi  : 

a)  gruppo  anteriore  periferico 

b)  gruppo  anteriore  eentrale 

c)  gruppo  posteriore 

Nel  segmento  sacrale  del  midollo,  Waldeyer  distingue  i  se- 
guenti gruppi  : 

a)  un  gruppo  laterale  anteriore 

b)  un  gruppo  laterale  mediano 

c)  un  gruppo  laterale  posteriore 

d)  uri  gruppo  mediale  anteriore 

e)  un  gruppo  mediale  posteriore 

II  gruppo  mediale  anteriore  e  quello  laterale  è  stato  seguito 
fino  nel  segmento  sacrale  corrispondente  alla  radice  Sv  Nel  seg- 
mento sacrale  corrispondente  alla  radice  S..  e  nel  midollo  coccigeo 
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non  furono  notati  aggruppamenti  nucleari-,  ma  cellule  mediali  e  la- 
terali sparse  nel  corno  anteriore. 

Ziehen  (1899)  (27),  dà  una  descrizione  nell'uomo  alquanto  cir- 
costanziata delle  cellule  nervose  delle  corna  anteriori  del  midollo 
spinale,  premettendo  che  la  divisione  e  la  disposizione  delle  cel- 
lule gangliari,  nei  tagli  trasversali  del  midollo,  non  è  uniforme;  tut- 
tavia ammette  che,  in  molte  sezioni,  si  possono  molto  bene  ricono- 
scere 4  gruppi  principali  : 

a)  gruppo  ventro-mediale 

b)  id.  ventro-laterale 

c)  id.     dorso-m  ediale 

d)  id.  dorso-laterale 

Dei  suddetti  gruppi  l' autore  ammette  essere  il  più  grosso 
quello  dorso- laterale  ;  essi  verrebbero  approssimativamente  ricono- 
sciuti per  tutta  la  lunghezza  del  midollo:  ciò  che  non  è  ammesso 
da  tutti  gli  autori  che  si  occuparono  dell'argomento. 

Ziehen,  alla  maniera  di  Stilling,  Beisso  e  Waldeyer,  riconosce 
nel  segmento  inferiore  del  midollo  cervicale,  fra  il  gruppo  ventro- 
mediale  e  ventro-laterale,  un  piccolo  gruppo  intermedio  di  cellule 
che  si  alloga  in  una  sporgenza  ventrale  del  corno  anteriore;  ma 
laddove  questa  sporgenza  viene  da  Waldeyer  e  da  Obersteiner 
prima  e  da  Jacobsohn  poi,  interpretata  come  1'  angolo  laterale 
esterno  del  corno  stesso,  viene  all'opposto  interpretata  da  Ziehen 
quale  una  sporgenza  che  non  ha  alcun  rapporto  con  l'angolo  sud- 
detto. Circa  le  cellule  nervose  grandi  e  sparse  del  corno  anteriore 
l'autore  inclina  a  considerarle  come  facenti  parte  di  formazioni  in- 
dipendenti dagli  aggruppamenti  su  menzionati. 

Van  Gehuchten  e  De  Neef  (28)  studiarono  i  gruppi  cellulari  del 
midollo  lombo-sacrale  in  un  bambino  di  3  anni  e  constatarono  nel 
primo  e  nel  secondo  segmento  lombare  due  piccoli  gruppi:  uno  an- 
tero-interno  ed  uno  antero-esterno  ;  quest'ultimo  sarebbe  il  prolun- 
gamento inferiore  di  un  analogo  gruppo  del  midollo  dorsale. 

Secondo  i  detti  autori  a  partire  dal  terzo  segmento  lombare  il 
numero  delle  cellule  verrebbe  rapidamente  aumentando  fino  al  primo 
segmento  sacrale  per  poi  decrescere  e  sparire  del  tutto  al  quarto 
segmento  sacrale. 

Il  tratto  del  midollo  spinale  compreso  fra  il  segmento  L3  e  S4 
conterrebbe  cellule  che  sono  in  rapporto  con  i  muscoli  delle  estre- 
mità inferiori. 
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Nel  segmento  L3  apparirebbero  due  nuovi  gruppi;  uno  antero- 
laterale  ed  uno  centrale,  i  gruppi  aumentano  di  volume  nel  seg- 
mento L4  per  scomparire  al  confine  superiore  del  segmento  L5.  A 
questo  livello  si  constaterebbero  tre  nuove  colonne  di  cellule:  una 
antero  estema  una  .antero-laterale  ed  una  centrale  che  sarebbe  il 
prolungamento  caudale  del  gruppo  centrale  di  cui  si  è  sopra  parlato. 
In  tutti  i  cinque  segmenti  lombari  e  nel  segmento-radice  Sx,  se- 
condo i  detti  due  autori,  si  troverebbero  soltanto  i  tre  gruppi  su 
menzionati;  al  principio  della  S2  si  manifesterebbe  una  nuova  co- 
lonna cellulare  posteriormente  ed  all'esterno  della  colonna  postero- 
laterale,  che  i  due  autori  denominarono  grappò  postero -laterale 
secondario.  Nella  porzione  inferiore  del  segmento  sacrale  della  S% 
spariscono  la  porzione  antero-laterale  e  la  centrale  e  si  svolge  nel 
tempo  stesso,  più  fortemente  il  gruppo  postero-laterale  e  quel  nuovo 
gruppo  che  denominarono  postero-laterale  secondario. 

Secondo  il  modo  di  vedere  di  van  Gehuchten  e  de  Neef  questi 
aggruppamenti  cellulari  sarebbero  comuni  anche  al  rigonfiamento 
cervicale;  i  gruppi  costanti  sarebbero  solamente  i  gruppi  latero- 
rentrali,  quelli  latero- dorsali  e  quelli  centrali. 

La  disposizione  che  assegna  Onuf  (26)  alle  formazioni  nucleari 
dei  corni  anteriori  dalla  radice  Lx  alla  S5  nell'uomo  è  la  seguente: 
il  gruppo  anteriore  e  postero-mediale  si  manifestano  dal  segmento 
delia  radice  Lt\  il  secondo  gruppo  nel  segmento  della  X4  è  molto 
debole:  entrambi  sono  di  media  grandezza  lungo  la  S%,  Sz,  e 
poi  più  non  si  ravvisano. 

Il  gruppo  antero-laterale  secondo  Onuf  è  più  sviluppato  dal 
segmento  corrispondente  alla  Z2  fino  alla  Sl  ;  diminuisce  lungo  il 
segmento  della  S2  e  poi  sparisce;  il  gruppo  postero-laterale  che 
nel  segmento  della  L1  è  appena  manifesto,  è  distinto  nella  L4  e 
molto  sviluppato  lungo  i  segmenti  corrispondenti  alla  L.  e  S1  e 
nel  segmento  prossimale  della  St  e  nella  porzione  distale  di  questa 
è  ridotto  di  molto  e  più  caudalmente  non  si  ravvisa;  al  suo  posto 
si  segue  invece  un  aggruppamento  nucleare  con  disposizione  più 
posteriore  ancora  del  precedente  ed  a  questo  gruppo  che  sarebbe 
l'equivalente  del  gruppo  postero-laterale  secondario  di  van  Gehu- 
chten e  de  Neef,  I'Onuf  dà  la  denominazione  di  grappo  post-po- 
stero laterale  che  si  segue  fino  alla  porzione  più  distale  della  S3. 

Secondo  A.  Bruce  (30),  gli  aggruppamenti  cellulari  mediali  sono 
estesi  per  tutto  il  midollo  spinale  con  esclusione  del  segmento  della 


156 


F.  GIANNULI 


Z5  e  Si  e  la  meta  superiore  della  Sr  II  gruppo  antero-mediale 
raggiunge  il  suo  massimo  nel  segmento  della  C4  e  C5  ; ,  l'autore 
differenzia  anch'egli  a  questo  livello  un  piccolo  gruppo  cellulare 
che  rimane  all'esterno  e  più  posteriormente,  nucleo  che  da  Kohn- 
stamm  (31)  e  da  Sano  (32)  si  interpretò  quale  un  nucleo  spinale 
del  n.  frenico.  Nel  segmento  distale  della  C8  il  gruppo  mediale  si 
ingrandisce  di  nuovo  per  decorrere  lungo  l'intero  midollo  dorsale  ; 
lungo  il  lombare  sono  a  rappresentarlo  poche  cellule  sparse,  riap- 
pare nel  segmento  distale  della  S.z  e  si  prolunga  fino  alla  S4ì  dove 
è  rappresentato  da  non  più  di  dieci  cellule  di  considerevole  gran- 
dezza. 

Bruce  divide  il  gruppo  laterale  del  midollo  cervicale  in  uno 
antero-laterale  ed  uno  postero-laterale;  nel  segmento  della  radice 
C7  e  C8  egli  descrive  un  aggruppamento  che  denomina  gruppo 
post  postero  laterale,  il  quale  raggiunge  il  massimo  -sviluppo  nel 
segmento  della  D1.  Secondo  il  Bruce  gli  aggruppamenti  cellulari  la- 
terali non  sono  rappresentati  nel  midollo  dorsale.  Nel  midollo  lombo- 
sacrale si  nota  invece  un  gruppo  antero-laterale  ed  un  gruppo 
postero-laterale  che  si  prolunga  fino  all'estremità  inferiore  di  St, 
talvolta  fino  al  segmento  della  S3.  Dal  segmento  della  L2  fino  a 
quello  prossimale  di  S2  ha  descritto  un  gruppo  situato  verso  l'in- 
terno dei  due  anteriori. 

Nei  segmenti  corrispondenti  alle  S2  ed  S3  l'autore  descrive 
un  gruppo  cellulare  posteriormente  al  postero  laterale  che  con 
tutta  probabilità  corrisponde  al  gruppo  post-postero  laterale  di 
Onuf.  Bruce  è  di  parere  che  il  midollo  cervicale  e  il  lombo-sa- 
crale nell'aggruppamento  laterale  di  cellule  presentino  molta  somi- 
glianza, constata  che  le  cellule  dei  segmenti  lombo  sacrali  siano 
più  grosse  di  quelle  del  segmento  cervicale  e  che  queste  sono,  alla 
lor  volta,  più  grosse  delle  cellule  dei  segmenti  dorsali. 

Secondo  Jacobsohn  i  nuclei  motori  sono  costituiti  da  una  co- 
lonna  mediale  ed  una  laterale  di  cellule.  La  prima  è  di  conside- 
revole estensione  nel  segmento  della  C3  e  C-4,  nella  Cs-D3,  nel 
segmento  della  D^-L»  e  nel  segmento  dalla  S3  alla  Si:  negli  altri 
segmenti  muta  il  contenuto  cellulare:  nel  rigonfiamento  cervicale 
essa  è  molto  misera;  nei  segmenti  della  L5  ed  Sx  è  quasi  del  tutto 
mancante,  finisce  più  caudalmente  che  la  laterale,  nella  S4;  cellule 
di  questa  colonna  si  sperdono  sovente  nella  commessura  più  ante- 
riore. 
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Quanto  alla  colonna  delle  cellule  laterali  Jacobsohn  la  divide 
in  due  segmenti:  uno  superiore  (cervieo  dorsale)  ed  uno  infe- 
riore (lombo  s< ferale);  entrambi  costituiti  di  tre  parti  fondamen- 
tali che  si  dividono  in  ulteriori  aggruppamenti,  i  quali  passano 
l'uno  nell'altro  senza  netta  demarcazione.  La  colonna  cervieo  dor- 
sale si  estende  dalla  Cl  alla  D2.  La  colonna  lombo-sacrale  si 
estende  dalla  Ll  alla  Sz. 

In  alcuni  segmenti  di  queste  colonne,  le  cellule  sorpassano  la 
sostanza  grigia  e  si  stendono  largamente  nella  sostanza  bianca;  in 
special  modo  ciò  accade  nella  Clt  nella  D12,  Ll  e  Lr  Le  cellule 
in  generale,  malgrado  siano  disposte  in  gruppi,  rimangono  alquanto 
sparpagliate;  esse  si  suddividono,  per  la  loro  grandezza,  secondo 
la  regione  midollare  nella  quale  si  trovano;  quelle  del  midollo 
dorsale  sono  in  generale  le  più  piccole,  quelle  del  midollo  cervi- 
cale sono  più  grandi,  e  quelle  del  midollo  lombo- sacrale  sono  più 
grandi  di  tutte,  così  che  possono  denominarsi  cellule  giganti. 


Dalla  rassegna  letteraria  su  esposta  risulta  esservi,  fra  gli 
autori  soltanto  lievi  divergenze  sui  concetti  anatomici  fondamen- 
tali degli  aggruppamenti  cellulari  dei  così  detti  nuclei  motori 
delle  corna  anteriori;  quasi  tutti  ammettono  due  aggruppamenti 
cellulari  importanti  :  quello  mediale  e  quello  laterale  ;  il  laterale 
si  divide,  a  sua  volta,  in  gruppi  laterali  esterni  e  laterali  mediani 
o  interni  presentanti  una  più  o  meno  ricca  suddivisione  a  seconda 
dei  vari  segmenti  del  midollo;  la  suddivisione  più  ricca  di  tali 
gruppi  si  riscontra  nel  segmento  lombo-sacrale. 

Il  gruppo  postero- laterale  o  latero-dorsale,  che  dir  si  voglia, 
nella  porzione  prossimale  della  S2  e  nella  porzione  distale  della 
medesima,  è  ridotto  a  minimi  termini  e,  più  caudalmente,  non  è 
più  differenziabile;  al  suo  posto  si  nota  una  formazione  nucleare 
disposta  più  posteriormente  della  precedente,  formazione  che  da 
v.  Gehuchten  e  de  Neef  fu  denominata  gruppo  postero  laterale 
secondario  e  da  Onuf  gruppo  post  postero-laterale,  gruppo  rico- 
nosciuto da  Bruce  non  soltanto  nel  segmento  sacrale,  ma  anche 
nel  segmento  cervicale  e  propriamente  nel  segmento  midollare  che 
si  estende  dalla  radice  C1  alla  Dr  Non  si  può  non  rilevare  però 
essere  ancora  troppo  generici  questi  dati  anatomici,  e  che  la  defi- 
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nizione  di  ciascun  aggruppamento  nucleare,  in  relazione  alla  pro- 
pria funzione  specifica,  è  ancora  tutta  da  fare. 

La  scomparsa  o  l'atrofia  dei  vari  gruppi  di  cellule  nervose 
della  metà  sinistra  del  midollo  sacro  lombare,  segnalata  e  descritta 
nel  caso  mio,  mi  permette  innanzi  tutto  di  affermare  che  esistono 
vere  e  proprie  colonne  motrici  delle  corna  anteriori,  le  quali  sono 
in  relazione  con  l'espansione  centripeta  radicolare  dei  singoli  nervi 
motori.  Esso  dimostra  pure  che  la  colonna  motrice  dello  sciatico 
si  inizia  caudalmente  dalle  porzioni  più  distali  del  segmento  mi- 
dollare della  S3  per  raggiungere  in  alto  le  porzioni  più  distali  del 
segmento  midollare  della  L4.  Una  tale  colonna  cellulare,  lungo 
tutti  i  segmenti  delle  radici  sacrali,  dalla  S3  in  poi,  è  in  rapporto 
con  lo  sciatico  tanto  per  mezzo  dei  suoi  gruppi  nucleari  dorso-la- 
terali e  ventro-laterali,  quanto  per  mezzo  dei  componenti  ventrali; 
questi  rapporti  cominciano  a  diventare  meno  stretti  a  partire  dalla 
L5  in  su;  infatti,  nel  segmento  midollare  della  radice  Z5  sono  in 
gran  parte  risparmiati  i  componenti  ventro-laterali  e  ventro-cen- 
trali.  Nel  segmento  caudale  della  L4  i  componenti  latero- ventrali 
non  mostrano  di  aver  rapporto  alcuno  con  le  radici  àe\Yischiadicus.r 
Infine  gli  aggruppamenti  mediali,  vuoi  quelli  ventro-mediali  che 
dorso  mediali  del  segmento  lombo-sacrale  del  midollo  dell'uomo, 
non  hanno  alcun  rapporto  con  le  espansioni  radicolari  del  nervo 
sciatico. 

Il  nostro  reperto  conferma  1'  affermazione  generica  di  van 
Gehuchten  e  De  Neef,  i  quali  nei  tratto  del  midollo  spinale  com- 
preso fra  il  segmento  della  radice  L3  e  L4  ammettono  esservi 
centri  motori  in  rapporto  con  i  muscoli  delle  estremità  inferiori. 

Il  mio  reperto  mi  dà  diritto  di  affermare  pure  che  gli  aggrup- 
pamenti ventro-laterali  sono  più  sviluppati  nel  segmento  lombare, 
e  i  dorso-laterali  sono  più  sviluppati  nel  segmento  sacrale. 

Le  divergenza  di  opinioni  vertono  nella  delimitazione  distale  e 
prossimale  di  tali  colonne  cellulari,  delimitazioni  che,  come  ve- 
demmo nella  esposizione  letteraria,  variano  di  poco  da  autore  ad 
autore. 

Si  è  discusso  infatti  e  si  discute  tuttora  su  un  gruppo  cellulare 
che  secondo  v.  Gehuchten  e  De  Neef  si  inizierebbe  dal  segmento  della 
radice  &>  e  sarebbe  situato  posteriormente  all'  aggruppamento  po- 
stero-laterale, e  denominato,  dai  medesimi,  gruppo  postero-laterale 
secondario.  Essi  però,  pur  riconoscendo  che  detto  gruppo  si  segue 
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caudalmente,  non  ne  definiscono  il  confine  distale.  Onuf  afferma 
iniziarsi  prossi  mal  mente  dalle  porzioni  distali  del  segmento  della 
&,  ne  traccia  il  confine  caudale  nella  porzione  più  distale  della 
v.  e  ne  descrive  dettagliatamente  la  topografìa,  così  che  questo 
nucleo  che  egli  denominò  post-postero  laterale  va  riconosciuto 
come  nucleo  di  Onuf. 

Druce  descrisse  aneli 'egli  nel  segmento  sacrale  un  gruppo  cel- 
lulare posteriormente  al  postero-laterale  nel  segmento  delle  Sx-S2-S^ 
gruppo  che  avrebbe  un  confine  superiore  ancora  più  esteso  di  quello 
segnato  dagli  autori  precedenti  e  che,  con  ogni  probabilità  corri- 
sponde al  gruppo  postero-laterale  secondario  di  v.  Gehuchten  e  De 
Neef  ed  al  post-postero-laterale  di  Onuf. 

Dai  nostro  reperto  è  risultato  che  questo  aggruppamento  post- 
postero-laterale,  pur  differenziandosi  nei  segmenti  delle  radici  sa- 
crali soltanto  fino  alle  porzioni  più  prossimali  della  L4,  era  grave- 
mente atrofizzato  a  sinistra  in  una  agli  altri  aggruppamenti  postero- 
laterali.  Esso  quindi,  a  nostro  parere,  non  è  che  il  prolungamento 
caudale  delle  colonne  cellulari  postero-laterali  che  sono  molto  svi- 
luppate nei  segmenti  sacrali,  e  che  distalmente  tende  a  farsi  sempre 
più  posteriore,  dando  l'illusione  di  una  nuova  formazione  ;  dobbiamo 
anzi  dire  che  (fig.  N.  1,  Tav.  I)  questo  aggruppamento  nucleare  ai 
confini  inferiori  è  posteriore  e  marginale;  e  che,  a  misura  si  pro- 
cede prossi malmente,  si  spinge  sempre  più  ventralmente  e  medial- 
mente  (Fig.  N.  2,  Tav.  II)  per  confondersi  nel  segmento  della  S2 
e  Sx  con  le  colonne  degli  aggruppamenti  postero  laterali  che  nei 
segmenti  sacrali  inferiori  sono  i  genuini  rappresentanti  dei  centri 
spinali  delle  radici  del  n.  sciatico. 

Inoltre,  dappoiché  in  corrispondenza  del  segmento  della  S1  i 
gruppi  ventro-laterali  delle  corna  anteriori  di  sinistra  pur  essi  erano 
gravemente  lesi  (Fig.  5,  Tav.  V),  dobbiamo  inferirne  che,  dal  seg- 
mento della  Sx  fino  al  segmento  più  prossimale  della  S3  tutti,  gli 
aggruppamenti  cellulari  laterali  del  corno  anteriore  costituiscono 
centri  dell'espansioni  radicolari  dello  sciatico;  e  che  a  livello  della 
Z5,  (Fig.  6,  Tav.  VI)  i  centri  (spinali)  delle  radici  sciatiche  si  cir- 
coscrivono agli  aggruppamenti  dorso-laterali  fino  ai  segmenti  più 
prossimali  della  L4ì  dove  tali  gruppi  non  sono  più  rappresentati. 

/  centri  motori  spinali  delle  radici  sciatiche,  a  nostro  parere, 
sarebbero  perciò  costituiti  da  due  colonne  nucleari,  una  lombare 
e  l'altra  sacrale:  la  lombare  si  segue  lungo  i  segmenti  della  LA 
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e  L5  e  si  compone  dei  gruppi  dorso-laterali  del  corno  anteriore; 
la  colonna  sacrale  s  inizia  dal  segmento  della  Sx  e  finisce  al 
segmento  della  S4;  è  nel  segmento  della  Sx  dove  ha  il  massimo 
sviluppo  dappoiché  la  colonna  abbraccia  gli  aggruppamenti  ven- 
trali e  dorsali,  sviluppo  che  caudalmente  si  va  riducendo  mano 
manoì  raggruppandosi  tulli  i  rappresentanti  dei  nuclei  laterali 
nel  gruppo  dorso-laterale  del  corno  anteriore. 


Occupiamoci  ora  delle  atrofie  nucleari  del  corno  laterale  conse- 
cutive alla  lesione  delle  radici  del  nervo  sciatico  e  cominciamo  dal 
gruppo  dei  nuclei  simpatici  che  nella  classificazione  del  Jacobsohn 
prende  il  secondo  posto  dopo  quello  dei  nuclei  motori.  Oggetto  di 
molte  ricerche  furono  le  formazioni  cellulari  del  corno  laterale;  esse 
furono  messe  in  vista  da  Stilling  e  poi  da  Clarke,  che  nel  1859, 
denominò  questi  aggruppamenti  nucleari  come  «  Intermedio  Lateral- 
Tract  ».  Questo  autore  mise  in  rilievo  la  somiglianza  di  queste 
colonne  cellulari  con  la  sostanza  gelatinosa  del  corno  posteriore. 
Egli  le  trovò  dal  midollo  lombare  superiore  fino  al  midollo  cervi- 
cale inferiore,  e,  più  in  là,  anche  nel  midollo  cervicale  superiore, 
ove  si  manifesta  di  nuovo  un  corno  laterale,  e  prossimalmente  le 
seguì  fino  nel  midollo  allungato.  Secondo  questo  autore  le  cellule  di 
tali  nuclei  hanno  forma  fusata,  a  pera,  a  forma  triangolare,  e  sono 
più  numerose  nel  midollo  dorsale  superiore. 

Una  dettagliata  descrizione  di  questa  colonna  cellulare  l'ha  data 
poi  Waldeyer,  il  quale  riconobbe  la  forma  prevalentemente  fusata 
delle  cellule  e  la  differente  topografia  delle  medesime  (Fig.  1,  Tav.  I). 
L'autore  fu  di  parere  che  esse  fossero  sparse  in  tutto  il  midollo  e 
in  prevalenza  in  quello  dorsale. 

Nel  midollo  cervicale  e  nel  midollo  lombare  esse  si  trovano  in 
quei  segmenti  della  sostanza  grigia  che  servono  di  base  al  processo 
reticolare  e  si  trovano  puranco  nel  processo  reticolare  medesimo. 

Aingle  Hollis  (33)  aveva  segnalato  già  nel  1887  la  disposizione 
a  piccoli  mucchi  delle  cellule  del  tratto  intermedio  laterale  ed  aveva, 
nel  tratto  dorsale  del  midollo,  determinato  due  aggruppamenti  posti 
l'uno  accanto  all'altro. 

Sherrington  (34)  mette  in  dubbio  che  le  cellule  del  processo 
reticolare  siano  identiche  alle  cellule  del  «  tractus  intermedio-la- 
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teralis  ».  Egli  seguì  questa  formazione  dall'ottavo  segmento  cervi- 
cale fino  al  terzo  segmento  lombare. 

Bruce  (35)  pensa  che  il  tratto  intermedio-laterale  appaia  in  tre 
segmenti  del  midollo  cioè: 

1°  Nella  regione  cervicale  superiore  al  di  sopra  della  Cé. 
2°  Nel  midollo  cervicale  inferiore,  nel  midollo  dorsale  e  nel 
midollo  lombare  superiore. 

3°  Nella  regione  sacrale  inferiore. 

Bruce  dà  soltanto  la  descrizione  degli  ultimi  due  segmenti.  Le 
cellule  di  queste  porzioni  sono  divise  da  lui  in  due  sedi  :  a)  nel 
corno  laterale,  ed  ove  questo  non  è  costituito  in  una  formazione 
analoga;  b)  al  confine  della  sostanza  grigia  immediatamente  là  ove 
si  continua  nella  formatto  retiadaris  e  nella  tessitura  di  questa 
medesima  formazione.  Queste  due  categorie  di  cellule  Bruce  deno- 
minò rispettivamente  cellule  apicali  e  cellule  reticolari.  Le  cellule 
reticolari  cominciano  molto  più  caudalmente  che  quelle  amicali, 
non  sono  nettamente  separate,  ma  passano  reiteratamente  le  une 
nelle  altre  e  viceversa. 

Bruce  opina  che  il  corno  laterale  non  origini  dalla  parte  late- 
rale del  corno  anteriore,  ma  che  costituisca  una  formazione  a  sè, 
indipendente;  riconosce  anche  una  disposizione  speciale  di  questi 
aggruppamenti  cellulari,  per  ogni  segmento  del  midollo  e  mette  in 
rapporto  questa  disposizione  segmentale  con  la  particolare  funzione 
di  ciascun  segmento. 

Occorre,  a  tal  proposito,  rilevare  che  Langley  (36)  ammette 
oltre  ad  un'origine  cerebrale  (bulbare),  anche  una  origine  midollare, 
toracica  e  sacrale,  alle  fibre  nervose  del  simpatico;  la  toracica  si 
comprende  dal  primo  segmento  toracico  al  terzo  segmento  lombare  ; 
la  sacrale  comprende  secondo,  terzo  e  quarto  segmento  sacrale.  Fra 
i  più  recenti  autori  soltanto  Onuf  ha  differenziato  il  carattere 
delle  cellule  del  segmento  sacrale.  Egli  afferma  che  dal  secondo 
segmento  sacrale  in  giù  si  notano  tra  il  corno  anteriore  e  poste- 
riore molte  cellule  che  non  dimostrano  il  carattere  di  quelle  delle 
corna  anteriori  :  esse  in  parte  sono  sparse,  in  parte  riunite  in  tre 
gruppi  e  cioè  :  uno  centrale,  uno  dorsale,  ed  uno  ventro- laterale. 

Il  Jacobsohn  distingue  una  colonna  cellulare  laterale  ed  una 
mediale  dei  nuclei  simpatici. 

a)  la  laterale  è  costituita  da  2  segmenti,  uno  superiore  nel 
corno  laterale  del  midollo  dorsale  o  nell'analogo  territorio  del  mi- 
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dolio  lombare  superiore  (nucleus  sympaticus  lateralis  superior  s. 
del  corno  laterale)  ed  uno  inferiore  nel  midollo  sacrale  nel  limite 
laterale  fra  il  corno  anteriore  e  posteriore  (nucleus  sympaticus  la- 
teralis inferior  s.  sacralis).  —  b)  la  mediale  (nucleus  sympaticus 
medialis  lumbo-sacralis)  è  situata  nella  zona-limite  mediale  e  ven- 
trale del  corno  anteriore  del  midollo  lombo-sacrale,  più  distalmente 
si  dispongono  medialmente,  lateralmente  e  centralmente  a  livello 
della  radice  S4  e  vanno  sotto  la  denominazione  di  nuclei  simpatici 
sacro- coccigei. 


//uc/ei  sympsthìci 
ss  ero  -  coccygea/e's 


Muc/eus 
motori us  -medialis 


*  V 


//uc/eus 
sympathicus 
/aterat/s  inferior 
s.  sffcra//s 


^uc/eus 
magnoce//u/ari$ 
per/cornua/is  L 


Nuc/eus 
.  magnocet/u/aris 
òasa/is 


Machia  ce/fu/arum 
-  medio  -  c/orsa //s 


//uc/eus  magnoce//u/aris 
'  -  -  -  c  entra/ fs 


.  //uc/eus  sens/'ó///s  proprius 


Fig.  2 

La  suddetta  figura,  riportata  dal  lavoro  di  Jacobsohn,  prospetta, 
non  soltanto  la  topografìa  dei  nuclei  simpatici  in  corrispondenza  del 
segmento  sacrale  del  midollo,  a  livello  della  S4i  ma  ci  mette 
sott 'occhio  tutta  la  topografia  dei  nuclei  propri  del  corno  posteriore 
e  propriamente  di  quei  nuclei  che  noi  più  appresso  incontreremo 
sotto  la  denominazione  di  nuclei  magno-ccllulari  e  di  cui  per  il 
momento  non  si  parla. 
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La  colonna  cellulare  laterale  inferiore  quella  che  più  precipua- 
mente ci  interessa  per  averla  riscontrata  atrofica  per  lesioni  delle 
radici  spinali  dello  sciatico,  si  estende  secondo  Jacobsohn  dal  seg- 
mento della  radice  St  (distalmente)  fino  nel  midollo  coccigeo.  Essa 
è  posta  nell'angolo  laterale  fra  il  corno  anteriore  e  posteriore  e  si 
spinge  profondamente  nella  sostanza  grigia;  sovente  le  sue  cellule 
si  riuniscono  a  gruppi,  a  volte  formano  tutta  una  massa  compatta; 
il  suo  maggiore  sviluppo  è  nella  porzione  distale  del  segmento 
della  radice  S3  e  nel  segmento  midollare  della  S4.  Il  nucleo  sim- 
patico laterale  inferiore  o  sacrale,  seguendo  la  nomenclatura  di 
Jacobsohn,  fu  riscontrato,  nel  mio  caso,  atrofico  a  destra,  lungo  il 
segmento  della  S4  e  Ss  (fig.  1-2-3). 

Noi,  a  dir  vero,  potemmo  seguire  l'atrofia  anche  prossimalmente 
fino  al  segmento  della  Slì  quantunque  (fig.  5)  abbia  qui  perduto 
quelle  caratteristiche  nell'aspetto  e  nell'aggruppamento  cellulare 
che  si  rileva  nel  segmento  coccigeo  e  sacrale  inferiore.  Nel  seg- 
mento coccigeo  del  midollo  questa  formazione  si  presentava  integra 
d'ambo  i  lati;  il  che  dimostra  che  anche  questi  centri  simpatici  go- 
dono di  una  disposizione  radicolare  (centrale)  dappoiché,  in  seguito 
alla  lesione  delle  radici  dello  sciatico  destro,  l'atrofia  si  circoscrisse 
a  sinistra  alle  cellule  nervose  del  tratto  nucleare  del  segmento  sa- 
crale. Possiamo  anche  affermare  in  generale  che  erano  atrofici  i 
nuclei  simpatici  in  quei  segmenti  del  midollo  ove  si  era  già  con- 
statata l'atrofia  dei  nuclei  motori  del  corno  anteriore. 


Poche  osservazioni  saranno  sufficienti  ad  illustrare  le  alterazioni 
che,  nel  caso  mio,  presentavano  lungo  il  segmento  lombo-sacrale  i 
nuclei  magnocellulari  del  corno  posteriore,  i  quali  costituiscono  la 
3a  categoria  dei  nuclei  delle  corna  spinali,  secondo  la  classificazione 
del  Jacobsohn  e  dei  quali  si  fece  cenno  più  innanzi. 

Sotto  questa  denominazione  l'A.  comprende  quegli  aggruppa- 
menti nucleari  o  quelle  cellule  isolate  del  corno  posteriore  che  si 
lasciano  riconoscere  per  la  loro  vistosa  grandezza  e  per  la  colora- 
zione più  intensa  di  fronte  alla  maggior  parte  delle  cellule  delle 
corna  posteriori. 
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I  nuclei  magnocellulari,  secondo  Jacobsohn  si  possono  dividere 
in  tre  gruppi  : 

a)  Nucleus  magno cellularis  basalis  s.  spino -cerébellaris. 

b)  Nuclèus  magno  cellularis  centralis  ; 


Nella  denominazione  di  ciascun  aggruppamento  cellulare  viene 
definita  la  rispettiva  sede,  sede  che  è  schematicamente  segnata 
nei  disegni  intercalati. 

Nel  midollo  da  noi  preso  in  esame,  il  nucleus  magno  cellularis 
basalis  s.  spino- cerébellaris  di  Jacobsohn  era  atrofico  a  sinistra 
e  lo  era  lungo  i  segmenti  sacrali  del  midollo:  il  che  costituisce 
un  dato  di  fatto  da  segnalare:  dappoiché  il  proseguimento  di  questa 
colonna  cellulare  a  questo  livello  non  è  da  tutti  gli  autori  ricono- 
sciuto ed  ammesso. 

Il  nucleo  magno-cellulare  basale  di  Jacobsohn  è  omologo  a 
quell'aggruppamento  cellulare  della  base  del  corno  posteriore  deno- 
minato nucleo  dorsale  da  Stilling,  nucleo  omologo  anche  agli  aggrup- 
pamenti cellulari  che  vanno  a  costituire  le  colonne  di  Clarke.  Si 
è  voluto  dare  a  questo  nucleo  l'attributo  di  «  spino-cerebellare  » 
per  ricordare  i  suoi  rapporti  col  cervelletto,  rapporti  già  segnalati 
da  Laura  nei  vitelli. 

Questa  colonna  comincia  dal  segmento  della  C3  e  si  segue  per 
tutto  il  midollo  dorsale  e  nel  midollo  lombare  superiore,  raggiunge 
il  massimo  sviluppo  nel  segmento  della  D12  e  si  esaurisce  nel  seg- 
mento della  L3.  Le  cellule  della  colonna  sono  fortemente  pigmen- 
tate  e  riunite  in  gruppi  di  forma  circolare  od  ovoide.  Sono  ricche 
di  reticolo  fibrillare  e  di  nuclei  di  nevroglia;  tale  ricchezza  di 
nuclei  nevroglici  non  si  riscontra  nei  tessuti  che  circondano  tutto 
intorno  questi  aggregati  cellulari. 

Non  sono  concordi  i  pareri  nel  definire  i  confini  prossimali  e 
distali  di  questa  colonna,  dappoiché  oltre  la  C3  prossimalmente  ed 
oltre  la  L.ò  distalmente  si  seguono  ancora  approssimativamente  ag- 
gruppamenti cellulari  aventi  la  medesima  sede  e  che  si  contraddi- 
stinguono per  lo  scarso  numero  di  cellule  grandi  le  quali,  in  certi 
segmenti,  si  riducono  a  tre  o  quattro  soltanto.  Stilling  riconosce 
quale  confine  prossimale  il  segmento  della  Cd,  laddove,  secondo  lui, 
queste  colonne  cellulari,  nel  segmento  lombare,  non  sono  più  rico- 
noscibili. 


c)  Nucleus  magnocelhdaris  perico rnualis 


j  a)  apicalis 
{  b)  reticularis 
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Waldeyer  osserva  che  queste  cellule,  solo  nel  midollo  dorsale 
e  nel  midollo  lombare  superiore,  formano  un  grosso  gruppo;  nel 
midollo  cervicale  superiore  vide  in  ciascun  taglio  da  1  a  3  di 
queste  cellule;  afferma  poi  che,  nel  segmento  più  caudale  del  midollo 
lombare  e  nel  segmento  più  prossimale  del  midollo  sacrale,  queste 
organizzazioni  nucleari  si  smembrano,  ma,  nel  segmento  medio  sa- 
crale ed  in  quello  inferiore  formano  di  nuovo  un  nucleo  grosso  e 
ben  delimitabile  che  si  segue  fin  nel  segmento  coccigeo. 

Nel  caso  mio,  mediante  i  preparati  alla  Weigert-Pal,  queste 
colonne  nucleari  non  sono  molto  appariscenti,  lungo  il  segmento 
lombo  sacrale  del  midollo,  tuttavia  erano  evidenti,  in  tale  segmento, 
a  sinistra,  perchè  il  reticolo  fibrillare  dei  medesimi  era  rarefatto; 
io  ho  seguito  così  l'atrofia  di  detta  colonna  dalla  L4  al  segmento 
della  S4. 

Dunque  i  nuclei  magnocellulari  basali  insieme  ai  nuclei  motori 
del  corno  anteriore,  ai  nuclei  del  simpatico  della  zona  intercor- 
nuale  fanno  parte  di  quel  complesso  sistema  dei  centri  spinali  che 
atrofizzano  in  conseguenza  di  lesioni  delle  radici  spinali  del  nervo 
sciatico. 

Gli  altri  due  aggruppamenti  nucleari  e  cioè  il  nucleus  magno- 
cellularìs centrali*  ed  il  nucleus  magnocellularìs  pericornualis, 
presentarono  atrofia  delle  rispettive  cellule  nel  corno  posteriore  di 
sinistra.  In  verità  nelle  fotografie  le  condizioni  reali  di  questi  nu- 
clei non  sono  molto  evidenti,  la  loro  atrofia  risulta  con  i  preparati 
trattati  con  la  fucsina  che  colora  molto  intensamente  gli  elementi 
cellulari;  ma  questi  preparati  non  sono  i  più  adatti  per  le  riprodu- 
zioni fotografiche,  ditalchè  dovetti  rinunziare  ad  ottenere,  di  detta 
atrofia,  una  riproduzione  fotografica.  Si  aggiunga  poi  lo  stato  ana- 
tomico di  questi  elementi,  i  quali,  sparsi  come  sono  nel  tessuto 
fibrillare  e  non  raggruppati  in  masse  nucleari,  si  rendono  difficili 
a  riprodursi  fotograficamente. 

Le  cellule  del  nucleus  magnocellularìs  centralis  del  corno  po- 
steriore sono  quelle  che  restano  in  quella  parte  del  corno  poste- 
riore che  si  trova  fra  la  base  del  corno  posteriore  e  la  sostanza 
gelatinosa,  le  cellule  sono  o  di  media  grandezza  e  fusate,  o  possono 
raggiungere  la  grandezza  delle  cellule  multipolari  delle  corna  an- 
teriori e  addimostrano  allora  una  forma  più  lussureggiante  con 
molti  prolungamenti.  Variabilissime  di  numero,  sono  scarsissime 
nel  midollo  dorsale  e  più  abbondanti  nel  segmento  lombo-sacrale, 
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Di  queste  grandi  cellule  della  porzione  centrale  del  corno  po- 
steriore è  stata  fatta  menzione  da  Stilling,  da  Schroeder,  van  der 
Kolk,  Clarke,  Koelliker,  Waldeyer,  Ziehen.  Con  quali  sistemi 
di  fibre  stanno  queste  cellule  in  relazione  non  è  ancora  noto. 

Nel  mio  reperto  le  cellule  di  questo  aggruppamento  nucleare 
si  riscontrarono  atrofiche  a  sinistra;  rarefatto  inoltre  il  reticolo  fi- 
broso intercellulare  (fig.  4). 

Nello  strato  più  esterno  che  rimane  intorno  alla  sostanza  gela- 
tinosa di  Rolando  e  che  lateralmente  passa  nello  strato  reticolare 
vi  sono  cellule  nervose  di  differente  grandezza,  cellule  marginali 
di  Waldeyer  omologhe  alle  cellule  pericornuali  di  Jacobsohn.  Questo 
ultimo  autore  le  differenzia  in  apicali,  giacenti,  cioè,  all'apice  del 
corno  posteriore,  e  reticolari,  le  più  marginali,  poiché  si  spingono 
nel  tessuto  reticolare  confinante  col  corno  posteriore.  Esse  furono 
riconosciute  primieramente  da  Stilling  nel  segmento  sacrale  (S3) 
del  midollo  e  chiamate  nucleo  sacrale.  Con  differente  interpreta- 
zione questo  nucleo  fu  riconosciuto  da  Clarke  il  quale  segnalò  la 
presenza  di  cellule  grandi  negli  strati  i  più  marginali  delle  corna 
posteriori  ;  tali  aggruppamenti  cellulari  furono  pure  segnalati  dal 
Mùller  (27). 

Nel  mio  caso,  queste  cellule  erano  atrofiche  a  sinistra,  lungo 
il  segmento  prossimale  della  radice  S4  e  nei  segmenti  corrispon- 
denti alle  radici  S3  S2  Sv  e  propriamente  i  gruppi  apicali  e  i  re- 
ticolari laterali,  e  infine,  nel  segmento  della  L5  e  LA\  e  perciò,  in 
base  al  nostro  reperto,  si  deve  concludere  che  essi  gruppi  fanno 
parte  dell'aggregato  dei  centri  spinali  del  nervo  sciatico  dal  mo- 
mento che  la  loro  atrofia  fu  secondaria  alla  lesione  delle  radici 
spinali  di  detto  nervo  ed  ebbe  la  medesima  estensione  delle  atrofie 
che  colpiscono  contemporaneamente  i  nuclei  motori  e  quelli  del 
simpatico. 


Una  rilevante  atrofia  aveva  colpito,  nel  mio  caso,  la  sostanza 
gelatinosa  di  Rolando  del  corno  posteriore;  questa  era  più  grave 
nel  segmento  laterale  ed  era  circoscritta  al  tratto  del  midollo  cor- 
rispondente all'  espansione  radicolare  centripeta  delle  radici  del 
nervo  sciatico. 
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È  noto  che  la  sostanza  gelatinosa  di  Rolando  è  la  colonna  cel- 
lulare pi ìi  costante  del  midollo  spinale,  non  si  interrompe  nel  suo 
lungo  tragitto,  si  segue  fin  nel  bulbo  a  ridosso  della  radice  del  tri- 
gemino e  finisce  col  nucleo  sensitivo  di  detto  nervo.  Le  cellule 
di  questa  colonna  sono  piccole,  poligonali  e  rotonde  (cellule  di 
Gierke  (38),  scarse  le  cellule  grandi  poligonali.  Secondo  Jacobsohn 
fra  le  fibre  centripete  delle  radici  posteriori  ve  ne  ha  che  condu- 
cono stimoli  sensitivi  propriamente  detti  ;  queste  fanno  capo  a  centri 
nucleari  spinali  della  stessa  natura  funzionale,  scaglionati  lungo, 
tutto  il  midollo  spinale  e  rappresentati  secondo  l'autore,  dalla  so- 
stanza gelatinosa  di  Rolando.  Oltre  ciò,  ve  ne  ha  altre  che  condu- 
cono stimoli  anche  sensitivi  e  che  più  precipuamente  servono  agli 
archi  sensitivo-motori  della  sfera  riflessa  spinale.  Gli  elementi  cel- 
lulari centrali  di  tali  fibre  hanno  forma,  grandezza  e  disposizione 
differenti  dalle  cellule  propriamente  sensitive.  Secondo  Jacobsohn 
queste  potrebbero  essere  le  cellule  di  Gierke,  le  quali  accom- 
pagnano anche  le  masse  sensitivo  nucleari  di  Goll,  di  Burdach, 
che  sono  centri  di  vie  sensitive  lemniscali.  Detti  argomenti  auto- 
rizzano Jacobsohn  a  riconoscere  nella  sostanza  gelatinosa  del  corno 
posteriore  una  stazione  sensitiva  spinale  e  a  denominare  questa  for- 
mazione, che  si  trovò  notevolmente  atrofica  nel  nostro  reperto, 
«  nucleus  sensibili*  proprius  mechdlae  spinalis  ». 

Senza  entrare  in  merito  a  così  gravi  problemi  di  fisiologia  e  di 
anatomia,  a  me  interessa  notare  che  queste  stazioni  nucleari  si  sono 
atrofizzate  in  conseguenza  di  lesioni  delle  radici  del  nervo  sciatico; 
e  che  l'atrofìa  fu  seguita,  per  quel  medesimo  tratto  del  midollo, 
nel  quale  si  seguirono  le  atrofie  dei  nuclei  motori  del  corno  ante- 
riore e  dei  nuclei  simpatici  del  corno  laterale.  Ciò  dimostra  come 
la  disposizione  dei  nuclei  centrali  del  midollo  corrisponda  alla  espan- 
sione centripeta  radicolare. 

* 

♦  * 

La  lesione  delle  radici  del  nervo  sciatico  induce  adunque  nel 
segmento  lombo-sacrale  del  midollo  un'atrofìa  generalizzata  omola- 
terale  vuoi  della  sostanza  bianca  che  della  grigia  ;  atrofia  di  masse 
nucleari  tanto  del  corno  anteriore,  quanto  di  quello  laterale  e  del 
posteriore;  le  quali  costituiscono  dei  veri  tratti  nucleari  in  rapporto 
con  l'espansione  radicolare  periferica  dello  sciatico. 
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Il  tratto  del  midollo  dove  tali  nuclei  si  sono  alterali  ha  per 
confine  prossimalmente  il  segmento  midollare  della  L4  e  distal- 
mente il  segmento  midollare  della  S3  ;  entro  questi  limiti  si  sten- 
dono dunque  i  centri  spinali  dello  sciatico,  i  quali  comprendono 
stazioni  anatomiche  aventi  funzione  differente,  ed  invero  noi 
rinvenimmo  lesi  i  nuclei  motori  latero-dorsali  e  latero-ventrali, 
nonché  i  nuclei  motori  latero -interni  o  centrali;  i  nuclei  simpa- 
tici della  zona  inlercornuale,  i  nuclei  sensitivi  del  corno  poste- 
riore e  le  masse  nucleari  dei  nuclei  centrali,  pericornuali  e  basila- 
ri delle  grandi  cellule  le  di  cui  funzioni  ci  sono  tuttora  sconosciute, 

I  centri  spinali  dello  sciatico  si  contengono  dunque  nei  mede- 
simi confini  delle  radici  periferiche,  ed  invero  l'espansione  radi- 
colare  dello  sciatico  si  contiene  pur  essa  fra  la  #3  e  Lv  Tutto  ciò 
conferma  quanto,  del  resto,  era  stato  intuito  dalla  clinica  e  cioè 
che  ogni  radice  spinale  abbia  nel  midollo  l'origine  reale  allo  stesso 
livello  della  origine  apparente,  ossia  sul  medesimo  piano  trasver- 
sale; fu  infatti  notato  che  le  atrofie  muscolari  successive  a  distru- 
zioni del  corno  anteriore  di  un  segmento  midollare  sono  le  mede- 
sime topograficamente  di  quelle  dovute  alla  distruzione  della  radice 
corrispondente  al  segmento  leso. 

Ma  se  una  corrispondenza  di  piani  è  dimostrabile  in  relazione 
all'espansione  radicolare  periferica,  non  può  dirsi  lo  stesso  per  i 
centri  spinali  rappresentanti  i  singoli  muscoli  degli  arti.  Già  le 
ricerche  sperimentali  di  Ferrier  e  Sherrington  avevano  dimostrato 
che  la  contrazione  di  un  medesimo  muscolo  può  essere  ottenuta  con 
eccitazioni  di  più  radici  e  che  ciascun  fascicolo  di  una  radice  an- 
teriore rappresenta  in  parte  la  radice  intiera,  dappoiché,  eccitando 
con  stimoli  elettrici  un  solo  fascicolo,  si  determinano  contrazioni 
in  tutto  il  muscolo,  contrazioni  che  sono  meno  energiche  di  quelle 
che  si  ottengono  con  l'eccitamento  di  tutta  la  radice.  Da  ciò  si 
dedusse  essere  ciascun  muscolo  rappresentato  nella  sostanza  grigia 
non  su  di  un  unico  piano  trasversale,  ma  su  vari  piani,  in  rela- 
zione cioè  ai  complessi  rapporti  radicolari  che,  con  tutta  probabi- 
lità, così  come  in  senso  centrifugo,  si  mantengono,  in  senso  centri- 
peto, nella  sostanza  grigia  del  segmento  midollare  corrispondente 
all'espansione  radicolare  periferica.  Ciò  premesso  non  è  a  meravi- 
gliare se  le  ricerche  sperimentali  dirette  a  definire  i  centri  spinali 
mediante  le  nevrectomie  e  le  amputazioni  degli  arti  non  hanno 
dato  quei  risultati  che  si  attendevano.  Anche  nel  caso  nostro  in 
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cui  la  lesione  fu  radicolare,  i  risultati  non  furono  così  completi 
quali  ci  saremmo  aspettati  a  33  anni  di  distanza  dalla  lesione,  dap- 
poiché l'atrofìa  delle  masse  nucleari,  pur  essendo  stata  grave,  non 
fu  totale.  Il  che  da  una  parte  induce  a  pensare  che  qualche  ramo 
dell'espansione  radicolare  sia  stato  interessato  parzialmente  dalla 
lesione  traumatica;  e,  d'altra  parte,  pur  tenendo  nel  giusto  conto 
T  influenza  dei  centri  spinali  superiori,  atta  a  ritardare  l'atrofia  dei 
centri  colpiti,  non  si  può  escludere  del  tutto  l'ipotesi  che  vi  possano 
essere  ai  confini  fra  le  espansioni  radicolari  prossimali  e  distali,  ri- 
spetto alle  radici  lese,  dei  rapporti  centrali  e  periferici,  che  sono 
finora  sfuggiti  alla  indagine  anatomica,  rapporti  sconosciuti  che  po- 
trebbero, in  parte,  spiegarci  le  atrofie  parziali  dei  centri  spinali,  che 
noi  riscontriamo  perfino  nelle  atrofie  consecutive  a  lesioni  antichis- 
sime radicolari,  come  fu  quella  di  cui  ci  siamo  occupati. 

* 

*  * 

Ciò  premesso,  ci  sia  consentita  una  parola  sulle  varie  ipotesi 
emesse  sulla  topografia  midollare  dei  centri  spinali  delle  quali  si 
è  parlato  più  innanzi.  Nel  nostro  reperto  rinvenimmo  atrofia  con- 
siderevole in  vari  gruppi  nucleari  di  sede  differente  e  di  diversa 
funzione,  nuclei  che  si  seguirono  senza  marcata  discontinuità  per 
un  tratto  midollare  il  quale  si  conteneva  nei  medesimi  confini 
dell'espansione  radicolare  compromessa  dal  traumatismo. 

Tutto  ciò  induce  ad  ammettere  che  la  topografia  la  più  generica 
dei  centri  spinali  è  quella  radicolare,  e,  da  tal  punto  di  vista,  questo 
reperto  porta  elementi  anatomici  di  prova  alla  teoria  del  Déjérine, 
che  ebbe  già  in  suo  favore  una  serie  di  elementi  clinici  e  speri- 
mentali. Egli  infatti,  in  casi  di  lesioni  spinali  siringomieliche,  di 
focolai  di  'poliomielite  acuta  o  cronica,  e  nella  sclerosi  laterale 
<i nùotrofica,  osservò  lo  svolgersi  di  paralisi  periferiche  a  tipo  ra- 
dicolare; il  che  dimostrava  avere  i  centri  spinali  una  topografia 
che  si  armonizzava  con  l'espansione  periferica  delle  vie  nervose.  Il 
nostro  reperto  è  la  riprova,  per  via  inversa,  del  postulato  clinico  e 
cioè  qui  una  lesione  delle  radici  lombo-sacrali  del  nervo  sciatico 
ha  determinato  un'atrofìa  centrale  in  un  segmento  del  midollo  spi- 
nale, che  è  limitato  dai  medesimi  confini  delle  radici  lombo-sacrali 
dello  sciatico.  Dappoiché  lesioni  centrali  dei  segmenti  midollari  ri- 


no 


F.  GIANNULI 


producono  in  senso  centrifugo  sindromi  paralitiche  radicolari,  e  vi- 
ceversa, lesioni  periferiche  delle  radici  inducono  atrofìe  estese  ad 
un  tratto  del  midollo  corrispondente  ai  confini  apparenti  dell'espan- 
sione radicolare  periferica,  anche  la  topografia  dei  centri  spinali,  in 
analogia  con  quanto  si  è  verificato  in  seguito  alla  lesione  delle 
radici  dello  sciatico,  si  deve  ritenere  radicolare. 

In  favore  di  tale  conclusione  militano  pure  tutti  i  risultati  ana- 
tomici negativi  ottenuti  dopo  le  amputazioni  e  le  nevrectomie  pe- 
riferiche, risultati  negativi  che  se  da  una  parte  combattono  le  tesi 
della  topografia  muscolare  o  nervosa  dei  centri  spinali,  indiretta- 
mente confortano  la  topografìa  radicolare  di  detti  centri. 

Poiché  noi  abbiamo  riscontrato  non  soltanto  nei  centri  spinali 
motori,  ma  anche  in  quelli  di  ordine  sensitivo-simpatico  e  potrem- 
mo anche  dire  cerebellare  (se  il  nucleo  di  Stilling  nel  segmento 
sacrale"  potesse  essere  considerato  quale  un  segmento  distale  delle 
colonne  di  Clarke),  dobbiamo  ritenere  che  la  topografia  radicolare 
non  governa  soltanto  i  centri  spinali  motori,  ma  tutti  gli  altri 
centri  spinali  che  sono  in  relazione  con  le  specifiche  funzioni  della 
espansione  nervosa  periferica. 

Conclusioni. 

1°  Una  lesione  antica  delle  radici  lombo-sacrali  di  un  nervo 
sciatico,  induce  un'evidente  atrofìa  secondaria,  tanto  della  sostanza 
bianca,  quanto  della  sostanza  grigia  del  segmento  midollare  omola- 
terale  corrispondente  all'espansione  centripeta  di  dette  radici. 

2°  Detta  lesione  produce  propriamente  un'atrofia  secondaria 
di  masse  nucleari  del  corno  anteriore,  del  posteriore  e  della  zona 
intercornuale  della  sostanza  grigia;  esse  costituiscono  delle  vere  co- 
lonne cellulari  che  si  stendono  fra  il  segmento  distale  della  LA  e 
quello  prossimale  della  S4. 

3°  Nel  corno  anteriore  di  detto  segmento  del  midollo  lombo- 
sacrale sono  colpite  da  atrofia  le  masse  nucleari  motrici  seguenti  :  le 
ventro'laterali  ;  le  dorso -laterali  ;  le  dorso -centrali  e  le  ventro- 
centrali,  e  quelle  masse  nucleari  che  si  osservano  propriamente  nei 
segmenti  midollari  della  8%  e  S4  e  che  vanno  sotto  la  denomina- 
zione di  nucleus  post-postero  laterale  di  Onuf. 
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Nel  corno  laterale  o  zona  inlercorunale,  i  nuclei  simpatici. 

Nel  corno  posteriore  sono  colpiti  :  i  nuclei  magnocellulari  ba- 
sali di  Jacobsohn,  i  nuclei  magnocellulari  centrali  e  quelli  magno- 
cellulari  pericornuali  omologhi  ai  nuclei  marginali  di  Waldeyer. 

4°  Tutte  queste  stazioni  nucleari  a  differente  funzione,  ven- 
gono cointeressate  nelle  regioni  delle  radici  lombo-sacrali  del  nervo 
sciatico:  esse  costituiscono  l'insieme  dei  centri  spinali  di  detto 
nervo. 

5°  Dappoiché  queste  stazioni  nucleari  atrofizzano  a  tratti  cel- 
lulari e  nei  confini  dell'espansione  delle  radici  dello  sciatico,  si  deve 
ammettere  che  la  topografia  dei  centri  spinali  del  nervo  sciatico,  è 
pur  essa  radicolare  e,  per  analogia,  tutti  i  centri  spinali  devono 
avere  una  topografia  radicolare. 
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Spiegazione  delle  figure 

Fig.  1.  —  Riproduzione  fotografica  di  un  taglio  trasverso  in  corrispondenza  del 
segmento  distale  della  S3.  Del  taglio  sono  riprodotte  le  corna  anteriori,  la- 
terali e  posteriori  della  sostanza  grigia  del  midollo  spinale.  La  metà  destra 
della  figura  corrisponde  alla  parte  ove  le  formazioni  nucleari  indicate  dalle 
segnature  sono  normali;  la  sinistra  corrisponde  alla  metà  del  midollo  ove 
le  dette  formazioni  nucleari  sono  atrofiche. 

XLMD:  Nucleo  laterale  motorio  dorsale. 

NSLI:       id.     simpatico  laterale  inferiore. 

TCMD:  Tratto  cellulare  medio  dorsale. 

XMC:     Nucleo  magnocellulare  centrale. 

NMP:       »  »  pericornuale. 

SGR:     Sostanza  gelatinosa  Rolando. 
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.  2.  —  Riproduzione  fotografica  di  un  taglio  trasverso  in  corrispondenza  del 
segmento  prossimale  della  Sà.  Del  taglio  sono  riprodotte  le  corna  anteriori, 
laterali  e  posteriori  della  sostanza  grigia  del  midollo  spinale.  La  metà  destra 
della  figura  corrisponde  alla  parte  ove  le  formazioni  nucleari  indicate  dalle 
segnature  sono  normali;  la  sinistra  corrisponde  alla  metà  del  midollo  ove 
le  dette  formazioni  nucleari  sono  atrofiche. 

NLMD:  Nucleo  laterale  motorio  dorsale. 

NSLI:        »      simpatico  laterale  inferiore. 

TCMD:  Tratto  cellulare  medio  dorsale. 

NMC:    Nucleo  magnocellulare  centrale. 

NMP  :       »  »  pericornuale. 

SGR:     Sostanza  gelatinosa  di  Rolando. 


.  3.  —  Riproduzione  fotografica  di  un  taglio  trasverso  in  corrispondenza  del 
segmento  distale  della  S2.  Del  taglio  sono  riprodotte  le  corna  anteriori,  la- 
terali e  posteriori  della  sostanza  grigia  del  midollo  spinale.  La  metà  destra 
della  figura  corrisponde  alla  parte  ove  le  formazioni  nucleari  indicate  dalle 
segnature  sono  normali;  la  sinistra  corrisponde  alla  metà  del  midollo  ove 
le  dette  formazioni  nucleari  sono  atrofiche. 
NLMD:  Nucleo  laterale  motorio  dorsale. 
NSLI:       »      simpatico  laterale  inferiore. 
NMC:        »      magnocellulare  centrale. 
NMP:        »  »  pericornuale. 

SGR:  Sostanza  gelatinosa  di  Rolando. 
TCMD:  Tratto  cellulare  medio  dorsale. 


.  4.  —  Riproduzione  fotografica  di  un  taglio  trasverso  in  corrispondenza  del 
segmento  prossimale  della  S2.  Del  taglio  sono  riprodotte  le  corna  anteriori, 
laterali  e  posteriori  della  sostanza  grigia  del  midollo  spinale.  La  metà  destra 
della  figura  corrisponde  alla  parte  ove  le  formazioni  nucleari  indicate  dalle 
segnature  sono  normali;  la  sinistra  corrisponde  alla  metà  del  midollo  ove 
le  dette  formazioni  nucleari  sono  atrofiche. 

NLMV:  Nucleo  laterale  motorio  ventrale. 

NLMC:     »  »  »  centrale. 

NLMD:     »  »  »  dorsale. 

NSLI  :       »      simpatico  laterale  inferiore. 

TCMD:  Tratto  cellulare  medio  dorsale. 

NMC:    Nucleo  magnocellulare  centrale. 

NMP:       »  »  pericornuale 

SGR:     Sostanza  gelatinosa  di  Rolando. 
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f.  5.  —  Riproduzione  fotografica  di  un  taglio  trasverso  in  corrispondenza  del 
segmento  prossimale  della  Sv  Del  taglio  sono  riprodotte  le  corna  anteriori, 
laterali  e  posteriori  della  sostanza  grigia  del  midollo  spinale.  La  metà  destra 
della  figura  corrisponde  alla  parte  ove  le  formazioni  nucleari  indicate  dalle 
segnature  sono  integre;  la  sinistra  corrisponde  alla  metà  del  midollo  ove  le 
dette  formazioni  nucleari  sono  atrofiche. 

XMLV:  Nucleo  laterale  motorio  ventrale. 

NMIV:       »      inferiore  motorio  ventrale. 

NMID:       »      inferiore  motorio  dorsale. 

XMLD:      »      laterale  motorio  dorsale. 

TCMD:  Tratto  cellulare  medio  dorsale. 

NMC  :    Nucleo  magnocellulare  centrale. 

SOR:     Sostanza  gelatinosa  di  Rolando. 

.  0.  —  Riproduzione  fotografica  di  un  taglio  trasverso  in  corrispondenza  del 
segmento  prossimale  della  L5.  Del  taglio  sono  riprodotte  le  corna  anteriori, 
spinali  e  posteriori  della  sostanza  grigia  del  midollo  spinale.  La  metà  destra 
della  figura  corrisponde  alla  parte  ove  le  formazioni  nucleari  indicate  dalle 
segnature  sono  normali;  la  sinistra  corrisponde  alla  metà  del  midollo  ove  le 
dette  formazioni  nucleari  sono  atrofiche. 

XMLV:  Nucleo  laterale  motorio  ventrale. 

NMIV:      »      inferiore  motorio  ventrale. 

XMLD:      »      laterale  motorio  dorsale. 

XMID:      »      inferiore  motorio  dorsale. 

TCMD:  Tratto  cellulare  medio  dorsale. 

SGR:      Sostanza  gelatinosa  di  Rolando. 
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L'altezza  del  cranio  considerata  pale  carattere  sessuale  secondario 

nei  due  tipi  cranici  brachi  e  dolicomorfi 


con  1  tìgura  nel  testo 


Raccogliendo  dei  materiale  per  una  vasta  ricerca  sulle  diffe- 
renze tra  dolico  e  brachimorfì  trovai  un'interessante  relazione 
tra  l'altezza  basilo-bregmatica  e  la  forma  cranica,  che  finora  non 
era  stata  avvertita. 

Ecco  i  valori  della  bregma-basion  ricavati  da  una  serie  di  50 
crani  italiani  appartenenti  alla  collezione  di  questo  Istituto,  dei  quali 
25  dolico  (ind.  cef.  da  66,3  a  74,1)  e  25  brachi  (ind.  cef.  da  82,3 
a  91,9)  comprendente  la  stessa  proporzione  di  maschi  e  femmine. 

Lunghezza  della  bregma-basion 
Dolico  (5  -+-  2)  Brachi  £  -h  $ 

Massimo    145  mm.  142  mm. 

Minimo      125   »  117,5  » 

Differenza    20   »  24,5  » 

Media        134   »  131,4  » 

1  valori  assoluti  naturalmente  sono  in  relazione  con  la  gran- 
dezza assoluta  del  cranio,  ma  faccio  subito  notare  che  onde  elimi- 
nare questo  ed  altri  inconvenienti,  la  serie,  se  consta  di  forme 
estreme  per  indice  e  per  forma,  fu  anche  scelta  in  modo  da  non 
avere  crani  troppo  dissimili  tra  loro  in  grandezza. 

Ciò  premesso,  vediamo  come  la  lunghezza  della  br.-bas.  presenta 
nella  media  dei  due  sessi  differenze  poco  rilevanti  (134-131,4)  leg- 
germente a  vantaggio  dei  dolico;  si  nota  una  differenza  un  po' 


(*)  Di  prossima  pubblicazione  in  questa  Rivista:  L.  Giuliani,  Sui  caratteri 
differenziali  fra  Dolico  e  Brachimorfì  nel  piano  mediano. 
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maggiore  nei  limiti  di  oscillazione  (diff.  tra  valore  massimo  e  mi- 
nimo) nei  brachi  (24,5),  che  nei  dolico  (20). 

Se  noi  ora  distribuiamo  in  gruppi  di  5  mm.  le  varie  frequenze 
per  i  due  tipi  cranici,  otteniamo  lo  specchietto  seguente: 


Sono  compresi  fra 

I 

117,5-120 

II 

120,5-125 

III 

125,5-130 

IV 

130,5-135 

V 

135,5-140 

VI 
140,5-145 

Dolico 
Brachi 

0 

3  (12  010) 

1  (4  0l0) 

2  (8  Oio) 

4  (16  0[0) 
4  (16  0l0) 

12  (48  0[o) 
8  (32  Oio) 

6  (24  Oio) 
6  (24  Oio) 

2  (8  Oio) 
2  (8  0[0) 

Notiamo  subito  il  diverso  aggruppamento  delle  percentuali  nelle 
varie  categorie  di  valori  nei  dolico  e  nei  brachi.  Vediamo  che  i  do- 
lico si  presentano  solamente  in  4  gruppi  (III,  IV,  V,  e  VI)  essendo 
un  quinto  (II)  rappresentato  da  un  solo  caso,  praticamente  trascu- 
rabile. I  brachi  al  contrario  si  trovano  rappresentati  in  tutti  sei  i 
gruppi  di  valori  e  ne  viene  di  conseguenza  che,  mentre  i  dolico 
raggiungono  in  un  solo  gruppo  una  percentuale  massima  (IV,  48,  °/0) 
doppia  del  gruppo  immediatamente  seguente  (V,  24  °/0),  i  brachi  in 
nessun  gruppo  raggiungono  una  così  alta  percentuale  (massima  IV, 
32  %). 

Ricordando  ora  come  le  due  serie  craniche  contenessero  all'  in- 
circa lo  stesso  numero  di  crani  maschili  e  femminili,  data  la  piccola 
differenza  nelle  medie  sopra  accennate,  ho  creduto  opportuno  di 
cercare  la  possibile  influenza  del  carattere  sessuale  in  questa  di- 
versa distribuzione  dei  valori  dell'altezza  basilo-bregmatica. 

Uno  dei  caratteri  sessuali  del  cranio  messo  in  evidenza  fin  dal 
primo  nascere  dell'Antropologia  dei  sessi,  richiamando  l'attenzione 
di  tutti  gli  osservatori,  è  senza  dubbio  quello  della  minore  altezza 
del  cranio  femminile.  Welcker  (*),  nel  suo  classico  lavoro,  ac- 
cennando alla  minor  grandezza  del  cranio  femminile,  scriveva  a 
pag.  66: 

«  Se  abbracciamo  con  lo  sguardo  i  rapporti  relativi  della  gran- 
«  dezza,  il  diametro  di  lunghezza  appare  più  grande,  quello  di 
«  larghezza  più  piccolo  (dolicocefalia)  :  oltre  a  ciò  diminuisce 
«  l'altezza  ». 

Se  la  questione  della  maggiore  dolicocefalia  del  cranio  femmi- 
nile rispetto  a  quello  maschile  è  stata  oggetto  di  lunghe  discus- 

(*)  Welcker  H..  TJntersuchungen  uber  Wachstum  und  Bau  des  menschli- 
chen  Schàdels.  Leipzig  1862. 


l'altezza  del  cranio  ecc. 
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sioni  fra  gli  antropologi,  dati  i  risultati  contradittorii  ottenuti  da 
autori  diversi  studiando  materiali  differenti,  la  minore  altezza  del 
cranio  femminile  venne  dal  "Welcker  in  poi  ritenuta  a  ragione 
come  uno  dei  più  importanti  caratteri  differenziali  del  sesso;  in  un 
suo  lavoro  successivo,  Welcker  (*)  ritorna  su  questo  carattere  e 
facilmente  gli  riesce  di  dimostrare  che  non  può  trattarsi  d'un  fatto 
puramente  secondario  dovuto  all'uso  del  portare  dei  carichi  sulla 
testa,  ma  che  era  un  fatto  costante  anche  presso  quelle  popolazioni 
dove  le  donne  non  avevano  tale  abitudine. 

Mantegazza  nel  1872  (2)  riconfermava  il  fatto  provando  che 
«  il  cranio  della  donna  è  meno  alto  che  quello  dell'uomo  ».  Suc- 
cessivamente P.  Bartels,  che  ha  il  merito  di  avere  esteso  lo  studio 
dei  caratteri  sessuali  a  un  grande  materiale,  pubblicava  un'accura- 
tissima memoria  f3),  e  a  pag.  89  conferma,  per  quanto  riguarda  la 
altezza  che  «  i  valori  assoluti  per  la  lunghezza,  larghezza  e  altezza 
nell'uomo  sono  sempre  più  alti,  in  relazione  sopratutto  alla  note- 
vole grandezza  del  cranio  maschile  ». 

Contemporaneamente  in  uno  studio  fatto  su  200  crani  italiani 
Giuffrida-Ruggeri  (4)  scriveva  a  pag.  280:  «  l'altezza  del  cranio 
risulta  veramente  importante  poiché  nel  sesso  ?  essa  è  minore  che 
nel  5,  sia  rispetto  alla  lunghezza  (indice  verticale),  sia  rispetto 
alla  larghezza  (indice  trasverso)  »  e  a  pag.  290  «  se    conside- 
riamo il  valore  assoluto  delle  tre  dimensioni,  vi  troviamo  che  la 
minor  differenza  tra  i  due  sessi  è  nella  larghezza,  la  maggior  dif- 
ferenza nell'altezza  ». 

Welcker  però  notava  già  nel  1862  che  non  si  dovevano  consi- 
derare le  misure  «  come  qualche  cosa  di  isolato,  ma  unite  in 
gruppi  o  in  serie  e  in  connessione  con  le  fondamentali  proprietà 
del  cranio,  le  quali  dipendono  appunto  dal  comportamento  delle 
singole  misure  ».  (Untersuchungen  ecc.  pag.  31).  Egli  confronta 
quindi  l'altezza  con  la  lunghezza  e  dagli  indici  ottenuti  ricava  il 
seguente  rapporto:  la  lunghezza  sta  all'altezza  nel  £  come  100  :  73,9, 

(')  Velck.br  H.  Kraniologische  Mitteilungen.  Arcliiv.  f.  Anthr.  Bei.  I, 
pag.  124. 

(5)  P.  Mantegazza,  Dei  caratteri  sessuali  del  cranio  umano.  Archivio  per 
l'Antropologia  ecc.  1872. 

(•)  P.  Bartels,  Ueber  Geschlechtunterscliiede  am  Schàdel,  Berlin  1897. 

(4)  Giuffrida-Ruggeri  V.  L'altezza  del  cranio  in  relazione  alle  altre  dimen- 
sioni, al  sesso  e  alla  statura.  Atti  della  Società  Romana  di  Antropologia,  voi.  V, 
.1897-96,  pag.  279. 
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nella  $  come  100  :  70,1.  In  realta  tanto  l'indice  vertico-longitudi- 

nale  (alTungh^ZaQQ)^  <luanto  quell°  vertico-trasversale  C1?"^*»00)  non 
possono  dare  la  differenza  sessuale  nell'altezza  che  molto  attenuata; 
in  funzione  del  sesso  assieme  al  diametro  verticale  varia  anche  quello 
antero  posteriore,  ma  —  come  lo  dimostra  la  dibattuta  questione 
se  la  femmina  sia  più  o  meno  dolicefala  del  maschio  —  quest'ul- 
timo diametro  non  varia  sempre  nello  stesso  senso.  Bartels 
infatti,  a  pag.  89  della  memoria  sopracitata,  nota  che  come  l'indice 
cefalico,  così  anche  l'indice  altezza- lunghezza  non  si  possono  rite-~ 
nere  che  «  come  dubbi  caratteri  differenziali  del  sesso  ».  E  basta 
osservare  i  numerosi  valori  riferiti  a  diverse  popolazioni  e  ripor- 
tati a  pag.  691  del  trattato  del  Martin  (])  per  convincersi  che 
mentre  è  ottimo  carattere  differenziale  del  sesso  l'altezza  del 
cranio  presa  come  valore  assoluto,  V  indice  di  lunghezza- altezza 
non  lo  è  affatto.  Così  il  rapporto  dato  dal  Welcker  non  ha  tro- 
vato la  sua  conferma  negli  studi  seguenti. 

Questo  fatto  negativo  ha  di  per  sè  un  notevole  significato  :  di- 
mostra che  la  differenza  sessuale  nell'altezza,  pur  essendo  un  fatto 
generale,  non  lo  è  egualmente  per  tutti  i  tipi.  Ammettendo  infatti 
che  le  variazioni  in  più  e  in  meno  dell'  indice  di  altezza-lunghezza 
siano  dovute  solamente  alla  diversa  variabilità  delia  lunghezza,  ri- 
manendo pressoché  costante  il  rapporto  tra  altezza  maschile  e  fem- 
minile, rimarrebbe  inesplicato  il  diverso  comportamento  dei  valori 
riferiti  ai  brachi  e  ai  dolico  nello  specchietto  relativo;  contenendo 
le  due  serie  craniche  la  stessa  proporzione  di  maschi  e  femmine, 
mentre  si  comprende  che  le  minori  altezze  femminili,  aumentando 
le  frequenze  nei  gruppi  di  valori  più  bassi,  distribuiscano  unifor- 
memente o  quasi  le  percentuali  nei  vari  gruppi,  rimane  inespli- 
cata la  causa  per  la  quale  questo  fatto  non  si  avvera  nei  dolico. 

Sospettando  una  semplice  coincidenza  casuale,  dato  l'esiguo  nu- 
mero di  crani  studiati,  mi  rivolsi  ai  dati  raccolti  da  diversi  autori 
e  ne  studiai  le  variazioni  con  lo  stesso  metodo  disponendo  in  gruppi 
di  5  mm.  i  valori  assoluti  dell'altezza  e  calcolandone  le  percentuali 
di  frequenza.  Credo  inutile  notare  che  scelsi  solo  quei  crani  che 
per  indice  cefalico  o  per  le  oscillazioni  (massimo  o  minimo)  della 
altezza  non  oltrepassavano  nè  in  più  nè  in  meno  i  valori  dati  dalla 
serie  da  me  studiata.  Potei  disporre  così  d'un  materiale  omogeneo 


(')  R.  Martin,  Lehrbuch  der  Anthropologìe.  Jena  1914. 
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e  abbondante,  costituito  da  250  crani  (compresi  i  50  della  mia 
serie)  e  credo  che  i  risultati  ottenuti  si  possano  ritenere  con 
grande  probabilità  come  corrispondenti  alla  norma  generale. 

La  tabella  seguente  conferma  esattamente  le  previsioni  fatte. 
La  massima  percentuale  (segnata  in  corsivo)  nei  dolico  (35  °/0) 


è  compresa  nel  III  gruppo,  mentre  le  percentuali  massime  dei 
brachi  sono  comprese  nel  II  e  III  gruppo  o  sono  necessariamente 
inferiori  (25  %  e  25  %). 

Se  consideriamo  invece  della  somma  totale  le  percentuali  cor- 
rispondenti ai  sessi,  troviamo  la  ragione  di  questo  fatto;  nei  dolico 
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lo  percentuali  massime  dei  6  e  delle  9  si  trovano  in  due  gruppi 
immediatamente  vicini  (III  e  IV),  mentre  nei  brachi  tra  la  percen- 
tuale massima  d'un  sesso  e  quella  dell'altro  è  interposto  un  terzo 
gruppo  (II  e  IV).  Così  le  medie  risentono  di  questa  diversa  distri- 
buzione e,  mentre  nei  brachi  l'altezza  del  5  sta  a  quella  della  £ 
come  100  :  92,6,  nei  dolico  il  rapporto  è  di  100  :  96,5.  Anzi  nei 
Sardi  studiati  da  Ardu  Onnis  è  persino  di  100  :  99,1. 

La  figurina  qui  unita,  dove  sono  tracciate  le  curve  dei  sessi 
in  ambedue  i  tipi,  mostra  ad  evidenza  come  le  $  dolico  siano  più 
vicine  ai  S  che  non  lo  siano  quelle  dei  brachi.  Le  tracce  pei  brachi 
e  dolico  presentano  un  decorso  abbastanza  simile  ;  più  spezzate  sono 
le  linee  dei  6  sia  brachi  che  dolico  (*),  più  regolari  le  linee  delle 
$  di  ambedue  i  tipi. 

Confrontate  tra  loro  .le  curve  dei  due  sessi  d'un  tipo,  con  le 
corrispondenti  dell'altro,  si  nota  che  i  due  vertici  di  massima  fre- 
quenza C1  e  C2  delle  linee  5  e  $  brachi  sono  tra  loro  più  distanti 
che  i  vertici  Cx.  e  C%.  delle  linee  5  e  $  dolico. 

Possiamo  quindi  concludere  che  pur  rimanendo  provato  che  il 
cranio  femminile  in  valore  assoluto  è  costantemente  più  basso  del 
cranio  maschile,  le  differenze  risaltano  diverse  a  seconda  del 
tipo  cranico  considerato,  e  che  nelle  forme  strette  e  allungate 
(dolicomorfa)  la  femmina  è  più  vicina  al  maschio. 

Il  fatto  era  sfuggito  agli  autori,  sia  perchè  nelle  statistiche  si 
erano  confuse  assieme  forme  brachi  e  dolicomorfe,  sia  perchè  fa- 
cendo uso  di  indici,  le  divergenze,  già  di  per  sè  leggere,  venivano 
attenuate  o  addirittura  invertite  dalla  compensazione  del  diametro. 
Eppure  già  in  una  piccola  tabella  riportata  dal  Welcker  a  pag.  63 
del  suo  primo  lavoro  si  può  notare  che  la  differenza  tra  gli  indici 
di  lunghezza-altezza  nei  due  sessi,  mentre  è  di  2  unità  nei  dolico- 
cefali (71,4-69,4)  lo  è  di  4,6  nei  brachi  (76,7-72,1).  Per  la  solita 
ragione  che  qualsiasi  indice  allontana  troppo  sia  dall'  individualità 
del  cranio  che  dalle  singole  misure,  esso  non  può  soddisfare  che 
per  le  divergenze  grossolane. 

Questo  carattere  differenziale  è  del  resto  una  conseguenza  ne- 
cessaria della  diversa  forma  cranica.  I  dolicomorfi  sono  differen- 


(')  La  maggior  variabilità  del  maschio  costituisce  una  regola  quasi  gene- 
rale per  i  caratteri  sessuali  secondari.  Vedi  in  proposito:  Havelock  Ellis, 
L'uomo  e  la  donna.  Palermo,  Sandron. 
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ziati  dai  brachi,  più  che  nella  loro  maggior  lunghezza,  nella  minor 
grandezza  del  loro  diametro  trasverso;  e  se  è  vero  che  il  cranio 
finisce  di  crescere  prima  alla  base  e  poi  nella  volta  (Manouvrier), 
è  naturale  che  in  forme,  già  di  per  sè  limitate  nel  diametro  tra- 
sverso, il  cranio  femminile  non  possa  subire  una  riduzione  così 
notevole  nel  diametro  verticale  quale  si  riscontra  nel  tipo  brachi- 
morfo. 

Concludendo  il  cranio  femminile  in  valore  assoluto  più  piccolo 
del  maschile,  ha  di  conseguenza  minori  i  diametri  principali,  quindi 
costantemente  la  sua  altezza  è  minore  di  quella  maschile,  ma 
non  in  egual  'misura  nei  due  tipi  cranici,  dovendo  il  diametro 
verticale,  per  necessità  di  sviluppo,  compensare  nelle  forme  allun- 
gate la  minor  grandezza  del  diametro  trasverso. 

Credo  che  sia  questa  la  prima  volta  che  vien  dimostrata  la 
subordinazione  d'un  carattere  sessuale  secondario  alla  forma  del 
cranio. 


Prof.  UGO  BELLINI 


Lo  Strato  di  Grimaldi  e  l'età  miolitica 


Una  delle  questioni  più  gravi  nel  dominio  della  paleoetnologia, 
intorno  alla  quale  si  sono  accese  molte  e  ardenti  discussioni,  ri- 
guarda la  valutazione  e  la  posizione  cronologica  delle  industrie  del 
paleolitico  superiore. 

Siamo  ormai  in  possesso  di  un  complesso  di  fatti  che  ci  per- 
mettono di  considerare  i  problemi  sotto  una  nuova  luce.  La  biblio- 
grafia relativa  a  tali  problemi  è  così  copiosa,  che  non  è  possibile 
citarla  in  questa  breve  nota:  qui  io  mi  limito  a  riassumere  le  con- 
clusioni generali  cui  giungevo  in  una  mia  recente  Memoria  pubbli- 
cata nei  «  Monumenti  Antichi  »  dei  Lincei 

Il  carattere  speciale  dell'industria  rivelataci  dalle  ricerche  che 
avevo  condotto  nel  territorio  falisco,  mi  aveva  tratto  di  necessità  a 
considerare  il  quadro  più  generale  delle  industrie  spettanti  all'epi- 
paleolitico,  la  cui  morfologia  è  oggi  nota  specialmente  per  i  fini 
studi  dei  dotti  francesi. 

Furono  esplorate  le  piccole  cavernette  e  i  ripari  che  in  gran 
numero  si  aprono  sull'alto  delle  coste  dirupate,  nel  tufo  vulcanico 
litoide,  lungo  i  torrenti,  che  dai  monti  Cimini  discendono  alla  riva 
destra  del  Tevere.  Le  ricerche  dettero  ottimo  resultato,  soprattutto 
nel  territorio  di  Corchiano. 

Coteste  indagini  acquistavano  maggiore  interesse  poiché  veni- 
vano a  concordare,  nei  risultati  fondamentali,  e  meglio  ci  illumi- 
navano su  antiche  scoperte  che  erano  state  dimenticate. 


(')  Rei.lini,  Cavertiette  e  ripari  preistorici  nell'agro  falisco,  Mon.  Antichi  dei 
Lincei,  XXVI,  1920. 
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La  caverna  del  Monte  delle  Gioie  sull'Aniene,  alle  porte  di 
Roma,  presso  il  Ponte  Salario,  scoperta  parecchi  anni  fa  dal  Frère 
Indes,  si  ascrisse  allora  al  neolitico  o  ai  tempi  intermedi  tra  .il 
paleo  ed  il  neolitico.  Il  De  Mortillet  la  credette  magdaleniana  e 
l'avvicinò  al  deposito  di  Termini  Imerese.  Chi  rilegga  oggi  le 
vecchie  relazioni  e  prenda  visione  del  copioso  materiale  da  me 
raccolto  nelle  cavernette  falische,  come  di  quello  che  altri  hanno 
raccolto  nelle  cavernette  di  Civita  Castellana,  non  credo  possa  du- 
bitare, che  anche  la  caverna  del  Monte  delle  Gioie  contenesse  lo 
stesso  materiale  (x). 

Le  cavernette  di  Civita  Castellana  erano  state  esplorate  un 
trentennio  addietro  per  merito  dei  Signori  Cozza,  Pasqui  e  Menga- 
relli,  ma  non  ne  era  stata  pubblicata  notizia.  Ma  poiché,  quando 
già  la  mie  ricerche  erano  avanzate,  si  è  potuto  rintracciare  dal 
compianto  prof.  Colini  il  manoscritto  della  relazione  Pasqui,  oltre  i 
saggi  degli  oggetti  usciti  da  quelle  caverne  conservati  nei  magaz- 
zini del  Museo  di  Villa  Giulia,  l'identificazione  con  l'industria  litica 
uscita  dalle  cavernette  da  me  frugate  è  sicuro. 

Cotesti  antri  non  sono  tutti  della  stessa  età.  Ma  le  ricerche 
più  estese  hanno  permesso  di  stabilire  un  esame  comparativo. 

Lo  strato  più  antico  e  più  interessante,  quello  solo  che  è  qui 
ricordato,  appartiene  all'età  della  pietra,  che  ora  per  la  prima 
volta  qui  conosciamo.  Lembi  di  esso  giungono  alle  porte  di  Roma, 
come  nella  cavernetta  del  Monte  delle  Gioie,  e  dovettero  molto 
probabilmente  esser  contenuti  nelle  analoghe  cavernette  e  negli 
antri  che  si  aprivano  un  tempo  su  i  colli  stessi  di  Roma,  poiché 
per  tutta  la  regione  si  raccolsero,  sporadici,  oggetti  identici  a  quelli 
usciti  dai  predetti  scavi. 

Gli  esemplari  di  carattere  mustérien  non  sono  molto  abbondanti. 

L'armamentario  siliceo  normale,  che  ho  raccolto,  può  essere 
distribuito,  in  queste  serie:  1°  Lame  silicee  strette,  semplici  o  con 
scarso  ritocco.  —  2°  Lame-raschiatoi,  impropriamente  detti  da 
altri  grattatoi  su  lama.  3°  —  Raschiatoi  laminari  corti,  semplici 
o  doppi,  ovali  o  quasi  circolari.  —  4°  Raschiatoi-punteruoli  trian- 


(l)  Il  materiale  da  me  raccolto  è  provvisoriamente  deposto  al  Museo  di  Villa 
Giulia,  donde  passerà  al  Preistorico.  —  Il  prof.  Giglioli,  inoltre,  La  avuto  cura 
che  fosse  convenientemente  disposto  e  riordinato  il  materiale  proveniente  dalle 
ricerche  di  Cozza,  Pasqui  e  Men garelli. 
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golari,  comuni  nella  stazione  di  Termini  Imerese  in  Sicilia,  fre- 
quenti alla  Grotta  dei  Bambini  ai  Balzi  Rossi.  —  5°  Coltelli  puntuti 
a  taglio  curvo  e  coi  fianchi  sinuosi.  —  6°  Spatolette  silicee,  scarse. 
—  7°  Punteruoli  scarsi.  —  8°  Cuspidi  pseudo-solutreane.  —  9°  Cu- 
spidi a  codolo  cioè  à  soie.  —  10°  Cuspidi  à  cran.  —  11°  Gral- 
toirs  surclevcs.  12°  Oggetti  ottenuti  per  caso  (objects  de  fortune). 

L'armamentario  microlitico  ci  offre:  ]°  esemplari  non  ritoccati, 
cioè  piccolissime  punte  tagliate  con  grande  maestria.  —  2°  Lame  à 
dos  rabattu.  —  3°  Pointes  de  la  Gravette,  squisitamente  ritoccate. 

Questa  industria  perfettamente  omogenea  e  caratteristica  risulta 
in  sostanza  di  lame  strette  e  svelte  tagliate  con  grande  maestria 
o  di  piccoli  oggetti,  che  sono  tratti  da  frammenti  di  lame,  e  per- 
tanto lavorati  sempre  soltanto  da  una  parte. 

Fanno  eccezione  i  grattoirs  surélevés  che  si  trassero  da  piccoli 
ciottoletti  silicei  dimezzati  ritoccati  solo  in  testa,  ma  qualche  volta 
coi  fianchi  ristretti  per  poter  maneggiar  lo  strumento.  Questi  ultimi 
strumenti  non  si  erano  fin  qui  presi  in  considerazione  dai  palet- 
nologi italiani.  Ritengo  probabile  che  essi  servissero  a  lavorare  le 
ossa  perchè  in  quei  depositi  si  trovarono  punte  di  ossa  ottenute 
sempre  con  la  scheggiatura  e  adoperate  quali  punte  di  freccia  o 
di  giavellotto,  come  allo  stesso  scopo  si  adoperarono  gli  esemplari 
silicei,  e  non  quali  punteruoli.  Alcuni  esemplari  assomigliano  alle 
cuspidi  silicee  con  una  sola  aletta,  il  che  conferma  che  erano  spe- 
cialmente le  cuspidi  per  freccie  e  giavellotti  che  si  volevano  fog- 
giare in  quegli  antri. 

Assai  notevoli  sono  le  cuspidi  silicee  à-cran.  Sono  quelle  che 
gli  autori  francesi  chiamano  atipiche,  le  quali  il  Cartailhac  vuol 
dire  à  boxe  Ietterai,  per  distinguerle  da  quelle  solutreane.  Si  è 
data  in  Francia  molta  importanza  a  cotesta  foggia,  come  caratteri- 
stica dell'industria  aurignaciana. 

Certo  è  molto  interessante  il  fatto  che  è  questa  la  prima  volta 
in  cui  si  conosce  per  l'Italia  lo  strato  originario  di  cotesta  foggia 
à  cran  atipica,  mentre  si  sapeva  che  le  cuspidi  con  una  sola  aletta, 
lavorate  completamente  su  entrambe  le  superficie,  presso  di  noi 
stanno  nei  depositi  neolitici  o  nelle  torbaie. 

I  depositi  falisci  hanno  presentato  due  strati  con  la  stessa  in- 
dustria litica  ed  ossea;  lo  strato  superiore,  e  però  più  recente,  ha 
presentato  la  ceramica  assolutamente  identica  a  quella  dei  fondi  di 
capanna  della  Valle  di  Vibrata  o  del  Reggiano. 
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Non  può  affatto  dubitarsi  che  questa  ceramica  neolitica  in  qual- 
che caso  appartenga  allo  strato  contenente  l' industria  litica  predetta 
poiché  essa  è  apparsa  in  depositi  che  non  hanno  dato  la  ceramica 
d'età  posteriore,  apparsa  invece  in  altre  cavernette.  Non  solo,  ma 
selci  e  ceramica  e  qualche  cuspide  peduncolata  a  lavoro  bifacciale 
è  comparsa  nello  strato  più  profondo  di  una  cavernetta  che  ho 
detto  della  Stipe,  sul  fosso  dell'Acqua  Santa.  Si  noti  che  questa  è 
l'unica  volta  in  cui  gli  scavi  hanno  incontrato  le  vere  cuspidi  neo- 
litiche. La  stratigrafia  della  cavernetta  delle  Stipe  è  assai  interes- 
sante. Lo  strato  inferiore  contiene  l'industria  dell'età  della  pietra, 
abbondantissima,  quello  medio  separato  dal  precedente  da  uno  stra- 
terello  sterile,  traccie  di  ceramica  dell'età  del  bronzo,  quello  su- 
periore affatto  superficiale,  una  stipe  dal  III  al  I  secolo  a.  C.  (*). 

Mi  limito  qui  a  ricordare  che  quei  depositi  erano  nell'età  della 
pietra  dei  laboratori,  poiché  a  cesti  si  estrassero  le  scheggie  di  ri- 
fiuto e  abbondanti  erano  i  nuclei.  Per  gli  altri  particolari,  come 
per  la  ceramica,  rimando  alla  memoria  citata. 

Debbo  però  aggiungere  che  nelle  cavernette  falische  è  possibile 
seguire  l'evoluzione  di  alcuni  tipi  litici,  ad  esempio  dei  raschiatoi 
e  delle  cuspidi  peduncolate. 

Queste  ultime  le  vediamo  derivare  dalla  riduzione  delle  strette 
lame,  che  si  sapevano  tagliare  con  tanta  maestria. 

Anche  in  molti  giacimenti  francesi  e  belgi,  taluni  dei  quali 
sono  probabilmente  più  antichi  delle  cavernette  falische,  si  trovano 
associate  le  cuspidi  à  cran  atipiche,  le  cuspidi  à  soie,  e  quelle 
dette  protosolutreane  o  meglio  pseudosolutreane.  Talvolta  le  cuspidi 
à  soie  come  a  la  Font  Robert,  hanno  persino  qualche  ritocco  sulla  ' 
faccia  piana. 

Questa  associazione  può  anche  osservarsi  in  parecchi  giacimenti 
extraeuropei,  dove  l'industria  delle  lame  è  in  prevalenza  assoluta, 
il  che  non  esclude  la  possibilità  di  interferenze  o  commistioni  in 
qualche  caso  particolare. 

A  mio  avviso,  le  cuspidi  neolitiche  con  alette  rappresentano  l'ul- 
timo grado  di  cotesta  evoluzione.  Ciò  non  soltanto  per  il  fatto  che 
cuspidi  tratte  da  frammenti  di  lame,  aggiustate  solo  in  cima  e  al 


(*)  Sulle  cavernette  votive  che  ho  incontrato  nel  territorio  falisco,  ha  parlato 
il  prof.  G.  Q.  Giglioli,  Direttore  del  Museo  di  Villa  Giulia,  in  appendice  alla 
Memoria  citata. 
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peduncolo,  che  altri  disse  di  tipo  berbero,  si  trovano  nei  nostri  de- 
positi neolitici,  ma  per  il  fatto  altresì  che  in  Italia  manca  lo  strato 
distinto  solutreano. 

Così  il  Capitan,  di  cui  è  nota  la  competenza  negli  studi  di  tec- 
nica litica,  in  un  suo  recente  lavoro  ha  dichiarato  che  bisogna  cer- 
care nel  solutreano  l'origine  del  peduncolo  e  della  morfologia  della 
punta  di  freccia  neolitica.  Egli  riconosce  nella  punta'  ci  cran  il 
prototipo  della  barbehtre,  unica  qui,  doppia  nel  neolitico,  e  risale 
agli  Aurignaciani  quali  inventori  della  cuspide  à  soie  Anche  al 
Capitan  si  è  presentata  l'idea  che  i  grattoirs  surélevés  servissero 
a  lavorare  le  ossa,  e  attribuisce  il  merito  dell'invenzione  dei  ra- 
schiatoi agli  Aurignaciani.  Quelli  sopraelevati  non  sono  che  copie 
del  nucleo  residuale  che  da  prima  si  utilizzò  riadattandolo.  Accolgo 
molte  delle  fini  osservazioni  del  Capitan,  ma  penso  che  simili  evo- 
luzioni suggerite  dalla  necessità  e  dalla  pratica  del  lavoro,  non  do- 
vettero compiersi  in  una  sola  località,  nè  dovettero  essere  sempre 
rigidamente  sincrone. 

La  predetta  industria  ha  molta  affinità  con  quella  che  ora  è 
chiamata  aurignacienne.  alla  quale  dopo  il  Congresso  di  Monaco 
si  è  data  un'importanza  generale.  Però  quella  falisca  non  potrebbe 
identificarsi  con  quella  di  Aurignac,  sia  per  l'assenza  di  altri  ca- 
ratteri, sia  per  ragioni  stratigrafiche. 

Indubbiamente,  essa  è  affine  a  quella  degli  strati  superiori  con- 
tenuti nelle  celebri  caverne  dei  Balzi  Rossi,  nella  prov.  di  Porto 
Maurizio,  con  quello  superiore  della  Grotta  di  Romanelli,  presso 
Castro,  in  provincia  di  Lecce,  alla  quale  si  collega  lo  strato  infe- 
riore della  Grotta  del  Diavolo,  presso  il  capo  di  Leuca,  quello 
della  stazione  di  Termini  Imerese,  nella  prov.  di  Palermo  e,  per 
l'Italia  centrale,  si  stringe  a  quella  della  Grotta  di  Talamone,  nella 
provincia  di  Grosseto,  e  della  Grotta  dei  Colombi  nell'isola  di  Pai- 
maria. 

Caratteristica  di  tutti  cotesti  depositi  è  l'assenza  dell'accetta 
levigata,  e  l'associazione  alla  serie  litica  dell'industria  ossea  scheg- 
giata. Con  schegge  di  ossa  si  fecero  punte  di  frecce  talora  pedun- 


(')  Capitan,  Origine  et  méthode  de  fabricalion  des  principaux  types  d'arme* 
et  d'outils  en  pierre,  Revue  Anthropologique,  1917. 


190 


U.  RELLIN1 


colate.  Nello  strato  inferiore  della  Grotta  del  Diavolo,  come  in  ta- 
luni depositi  fai  ischi,  si  ha  anche  la  ceramica. 

Già  i  dotti  francesi,  sopratutto  il  Breuil,  il  Cartailhac,  il 
Raymond,  furono  colpiti  dal  ravvicinamento  dell'industria  di  Gri- 
maldi a  quella  di  Termini  Imerese,  benché  il  Breuil  consideri 
questa  alquanto  più  recente. 

Il  Colini  collegò  lo  strato  di  Termini  Imerese  a  quello  della 
Grotta  Natali,  pure  in  provincia  di  Palermo,  e  quando  si  riprende- 
ranno le  ricerche  nelle  caverne  siciliane,  certo  vi  apparirà  meglio 
diffuso  cotesto  interessante  strato. 

Ho  potuto  esaminare  in  Termini  Imerese,  la  privata  e  copiosis- 
sima raccolta  del  compianto  Patiri  e  quindi  assai  più  largamente 
dei  paletnologi,  che  ebbero  a  disposizione  serie  limitate,  ho  potuto 
convincermi  dell'affinità  dell'industria  di  Termini  con  quella  di 
Grimaldi  e  con  la  falisca,  e  dei  tipi  osservati  ho  dato  un  elenco 
nel  mio  lavoro. 

Nell'estate  ultima  ho  esaminato  nel  Museo  della  Spezia,  una 
parte  del  materiale  uscito  dalla  caverna  dei  Colombi,  ed  ho  meglio 
veduto  che  pure  questa  deve  aggregarsi  all'elenco  dei  depositi 
precitati. 

L'Issel  per  primo,  vide  l'affinità  dell'industria  di  Romanelli 
con  quella  di  Grimaldi,  e  si  avverta  ch'egli  giudicava  sui  pochi 
saggi  inviategli  dallo  Stasi,  senza  neppur  conoscerne  la  provenienza. 

Anche  ho  potuto  vedere  quanto  ha  estratto  il  Blanc  da  quella 
grotta,  e  persuadermi  della  giustezza  di  tali  ravvicinamenti,  poiché 
solo  il  diretto  esame  di  copioso  materiale  ci  permette  di  giungere 
a  conclusioni  positive. 

Ma  se  non  può  dubitarsi  che  tutti  codesti  depositi  contengono 
un'industria  affine  e  presso  a  poco  coeva,  e  però  possiamo  comples- 
sivamente indicarla  col  nome  di  Grimaldi,  può  invece  discutersi 
sulla  sua  posizione  cronologica. 

Il  problema  ha  due  aspetti  :  geologico  e  paleoetnologico. 

Gli  scavi  famosi  promossi  dal  Principe  di  Monaco  posero  la 
questione  su  un  terreno  positivo  e  dimostrarono  che  quell'industria 
risale  al  quaternario.  Inoltre  accertarono  che  la  caverna  del  Prin- 
cipe contiene  lo  strato  più  antico  di  carattere  mousteriano  accom- 
pagnato dalla  fauna  calda  il  che  .parve  allora  una  discordanza  con 
la  teoria  che  non  voleva  conoscere  che  il  musteriano  freddo. 
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Si  comprese  in  seguito  che  non  poteva  senz'altro  considerarsi 
chiusa  la  questione  della  posizione  cronologica  dello  strato  superiore. 

Già  un'osservazione  importantissima  si  doveva  al  Breuil.  Egli, 
pur  ardente  sostenitore  dell' aùrignacien,  dovette  riconoscere  che 
l'industria  di  Grimaldi,  benché  per  lui,  di  carattere  aurignaciano, 
ricorda  l'asilianò  o  tardenoisiano.  In  altre  parole,  l'industria  di 
Grimaldi  non  può  riportarsi  cronologicamente  al  tipico  aurignaciano 
che  è  anteriore  al  solutreano,  ma  ad  una  fase  ben  più  tarda,  po- 
sterione  al  magdaleniano. 

In  altra  occasione  il  Breuil  chiaramente  riconosceva  che  in 
Italia,  a  Grimaldi  come  in  Sicilia,  non  vi  è  solutreano  nè  magda- 
leniano. «  Può  supporsi  che  in  queste  regioni  la  civiltà  aurigna- 
ciana  si  sia  prolungata  —  con  aspetti  speciali  —  durante  i  tempi 
nei  quali  l'evoluzione  solutreana  e  magdaleniana  si  svolgeva  in 
Francia,  in  Spagna,  e  nell'Europa  centrale  ». 

«  Quando,  egli  continua,  verso  la  fine  del  paleolitico  gli  uo- 
mini della  pietra  polita  invasero  la  Penisola,  le  popolazioni  di 
una  civiltà  aurignaciana  prolungata  avrebbero  dovuto  essere 
respinti  nelle  altre  regioni:  di  qui  la  mescolanza  all'armamen- 
tario magdaleniano  finiente  e  all'aziliano  delle  forme  delle  loro 
industrie  »  (*). 

Il  Cartailhac,  ch'era  stato  tra  gli  indagatori  di  quegli  antri 
famosi  ed  aveva  creduto  risolto  il  problema,  si  accostava  più  tardi 
alle  idee  del  Breuil. 

Egli  invero  si  domanda  se  l'industria  di  Grimaldi  «  non  debba 
al  giorno  d'oggi  considerarsi  come  una  specie  di  asiliano  comtem- 
poraneo  della  bella  età  del  renne  francese  e  succeduto  a  cotesta 
nell'ovest  ».  Confessa  che  «  cotesta  ipotesi  spiegherebbe  parecchie 
cose,  pur  portando  un  contingente  di  mistero  e  di  questioni  »  (-). 

Le  quali  ultime  parole  hanno  un  grande  significato  e  dimostrano 
che  il  suo  pensiero  non  era  ormai  più  sicuro  riguardo  la  posizione 
cronologica  di  quell'industria,  che  oggi  noi  vediamo  sotto  una  nuova 
luce,  considerandola  nel  quadro  più  complesso  delle  civiltà  proprie 
dell'epipaleolitico. 


(*)  Breuil,  Le  gisement  quaternaire  d' Ofnet  et  sa  sepolture  mésolithique, 
1/Anthropologie  1919. 

(2)  Nella  recensione  al  lavoro  di  Delamain,  Restes  d'industrie  lìthique  de  la 
Tourbière  de  la  Garde-Epée,  in  «  L'Anthropologie  »,  1914. 
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Ebbi  a  dichiarare  che  io  accetto  le  vedute  geologiche  del  Boule 
e  dell'OBERMAiER  riguardo  le  glaciazioni,  poiché  a  mio  avviso  è,  in 
accordo  con  esse,  possibile  spiegare  i  fenomeni  geopaletnologici  che 
si  sono  prodotti  nella  penisola  apenninica,  almeno  secondo  le  nostre 
conoscenze  attuali. 

D'altronde  anche  I'Issel  e  il  Taramelli  Torquato,  che  sono  tra 
i  pochi  geologi  che  hanno  tra  noi  continuato  ad  occuparsi  di  que- 
stioni paleoetnologiche,  ammettono  per  i'  Italia  tre  sole  glaciazioni, 
l'ultima  per  vero  assai  debole  e  malamente  riconoscibile,  per  lo  più 
accusata  soltanto  da  qualche  specie  nordica  o  alpina,  che  appare 
nella  fauna  del  quaternario  superiore.  • 

Col  Boule  possiamo  collocare  lo  strato  musteriano  della  Grotta 
del  Principe  nell'interglaciale  riss-wurmiano,  corrispondente  per 
me  al  quaternario  medio,  con  che  gli  strati  superiori  di  Grimaldi 
si  spostano  verso  il  quaternario  superiore,  come  ha  sempre  soste- 
nuto 1'  Issel. 

Alla  stratigrafia  dei  Balzi  Rossi  corrisponde  quella  della  Grotta 
di  Romanelli. 

Lo  strato  inferiore  del  bolo  o  terra  rossa  contiene  la  fauna 
calda  pleistocenica,  senza  industria,  corrispondente  a  quello  della 
Grotta  del  Principe.  Segue  uno  strato  sterile  di  minuta  breccia  e 
quindi  lo  strato  contenente  l'industria  umana  associata  ad  una  di- 
versa fauna. 

La  fauna  del  bolo  fu  giustamente  riferita  dal  Regalia  all'ulti- 
mo interglaciale,  e  vien  quindi  a  rispondere  al  riss-wurmiano  della 
Grotta  del  Principe.  Per  il  Regalia  seguiva  una  fase  di  steppa  di- 
mostrata dall'equide  asinino,  quindi  viene  l'ultimo  glaciale  rappre- 
sentato da  alcuni  uccelli  i  quali  richiedono  umidità,  ma  non  ecces- 
sivo freddo. 

Forme  alpine  compaiono  nella  Grotta  dei  Colombi,  ascritta  ora 
al  magdaleniano,  ora  al  neolitico,  che  in  ogni  modo  certo  non  può 
risalire  oltre  il  quaternario  superiore.  Anche  I'Issel  ritenne  come 
più  probabile  l'attribuzione  di  essa  agli  ultimi  tempi  della  fase 
soprapaleolitica  (*). 

Più  giovane  di  Cucigliano  e  di  Romanelli  parrebbe  la  fauna  di 
Talamone,  nella  quale  tuttavia  compaiono  la  iena  e  l'asino  selvaggio, 
le  quali  specie  il  Mochi  ammette  che  possano  aver  durato  più  a 


(*)  Issel,  Liguria  preistorica. 
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lungo,  il  che  è  molto  probabile:  io  ritengo  che  la  fauna  plistocenica  non 
siasi  spenta  a  un  tratto  e  contemporaneamente  per  tutti  i  luoghi. 

A  questo  orizzonte  probabilmente  si  connette  il  materiale  rac- 
colto alla  superficie  in  varie  località  della  Chiocciola  nel  Val- 
darno  Superiore  (l). 

L'industria  di  Grimaldi  rappresentata  dal  complesso  dei  detti 
depositi  spetta  —  ma  non  essa  sola  —  ad  un'età  che  potrebbe 
dirsi  miolitica  (2). 

Sul  valore  di  questa  espressione  e  sulla*  concezione  di  questa 
età  occorre  intenderci  bene. 

L'Issel  adoperò  per  la  prima  volta  cotesta  parola  per  indicare 
l'età  «  che  si  riferisce  all'ultima  fase  dei  tempi  plistocenici  »  nei 
quali,  per  quanto  riguarda  l'industria,  la  pietra  era  ancora  lavo- 
rata soltanto  con  la  scheggiatura. 

All'età  miolitica,  ad  esempio,  egli  ascrive  la  stazione  di  Pietra 
Ligure  che  presentò  un'industria  simile  a  quella  della  Tana  del 
Toirano,  ove  il  Morelli  raccolse  oggetti  musteriani.  La  fauna  di 
Pietra  Ligure  comprende  la  marmotta  e  il  gracchio  alpino,  quella 
della  Tana,  l'Orso  speleo. 

Il  Verneau  trovò  felice  questa  parola  e  con  I'Hervé  credette 
che  essa  rispondesse  all'espressione  di  «  mesolitica  »  con  cui  si 
indica  per  lo  più  in  Francia  l'età  intermedia  tra  l'età  della  pietra 
scheggiata  e  quella  della  pietra  levigata. 

In  tal  caso  non  si  avrebbe  che  una  inutile  sinonimia.  Ma  in 
realtà  il  concetto  intraveduto  dall'  Issel  era  ben  diverso,  e  oggi 
meglio  esso  può  precisarsi  con  lo  stato  attuale  delle  ricerche. 

Già  I'Issel  non  credeva  che  le  industrie  primitive  presentassero 
sempre  e  dovunque  un'unica  evoluzione  progressiva  (3). 

(')  Pucciom,  Le  stazioni  all'aperto  della  Chiocciola.  Archiv.  per  l'Antrop. 
e  l'Etnogr.  XL1V,  1914.  —  Id.,  Nuove  osservazioni  ce,  ibid.  XLVIII,  1914. 
Breuil,  Obermayer,  ecc.  La  Pileta  à  Benajoan  (Malaga),  L'Anthropologie.  1916. 

(2)  Dobbiamo  ricordare  che  fu  il  Mochi  a  credere  che  dovesse  rimettersi  in 
uso  il  nome  di  Miolitico  di  Issel  per  il  complesso  delle  ultime  industrie  pa- 
leolitiche italiane.  Egli  allora  ascrisse  ad  uno  stesso  orizzonte  del  quaternario 
superiore  Talamone,  Terra  d'Otranto,  Sicilia,  e  lo  strato  medio  dei  Balzi  Rossi. 
Per  vero,  io  penso  che  questa  facies  potrebbe  anche  chiamarsi,  come  egli  diceva, 
Talamoniana.  In  seguito  il  M.  accettò  altre  idee.  —  MoCHl,  L'industria  litica 
della  Grotta  di  Golino,  nei  monti  deli 'Uccellina  ;  Talamone,  prov.  di  Grosseto. 
«  Archiv.  per  TAntrop.  e  l'Etnogr.  »  1911,  pag.  185. 

[*)  Issel,  Op.  cit. 
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La  fase  miolitica  spetta  per  lui  al  sopraquaternario  come  «  suc- 
cessiva ma  non  necessaria  »  e  la  indica  anche  col  nome  di  sopra- 
paleolitica o  mesolitica.  Quest'ultima  espressione  ha  peraltro  signi- 
ficato diverso  da  quello  degli  autori  francesi,  perchè  questi  vi  ascri- 
vono il  campignien  e  il  tardinoisien,  che  invece  I'Issel  considera 
come  facies  diverse  del  neolitico. 

Inoltre  I'Issel  collocava  nell'età  miolitica  le  fasi  chelleana,  mu- 
steriana,  solutreana,  magdaleniana  etc,  considerando  anche  queste 
industrie  come  altrettante  «  facies  non  sempre  successive  e  non 
sempre  necessarie  ».  Insomma,  a  quanto  sembra,  oltre  che  vedere 
nell'età  miolitica  un'evoluzione  speciale  delle  industrie  litiche,  egli 
vi  vedeva  anche  la  prosecuzione,  in  talune  località,  di  quelle  più 
antiche. 

Tenuto  presente  che  non  sarà  mai  possibile  segnare  il  limite 
tra  i  tempi  plistocenici  e  l'olocene,  e  che,  come  dovette  essere  gra- 
duale e  diversa  da  regione  a  regione  l'estinzione  degli  ultimi  rap- 
presentanti della  fauna  del  quaternario  superiore,  anche  non  asso- 
lutamente contemporanea  dovette  essere  la  comparsa  della  civiltà 
neolitica  nelle  varie  località  d'Europa;  io  ritengo  che  la  età  mio- 
litica debba  corrispondere  in  parte  agli  ultimi  tempi  glaciali,  de- 
bolmente attestati  presso  di  noi,  e  in  parte  ai  tempi  dell'olocene 
fino  al  più  largo  stanziarsi  dei  neolitici. 

Fu  dunque  una  lunga  età  di  transizione,  che  mentre  vide  a 
grado  a  grado  addolcirsi  il  clima  e  sparire  alcuni  degli  animali 
settentrionali  o  alpini,  pur  da  noi  pervenuti  (la  fauna  calda  plisto- 
cenica  era  scomparsa  all'avvento  dell'ultima  glaciazione)  vide  gli 
gli  ultimi  paleolitici,  accantonati  in  alcuni  distretti  continuare  le 
loro  tradizionali  industrie,  che  in  taluni  luoghi  si  modificavano 
o  spontaneamente  o  per  gli  influssi  di  nuove  genti  ;  vide  sorgere 
qua  e  là  nuove  industrie  e  nuove  civiltà;  vide  le  prime  ondate 
delle  genti  neolitiche  e  prodursi  qua  e  là  reazioni  culturali  finché 
il  beneficio  della  nuova  civiltà  non  si  distendeva  quasi  ovunque 
più  omogeneo.  Fermentava  ormai  nel  mondo  paleolitico  il  lievito 
della  civiltà  neolitica. 

Notiamo  qui  che  quasi  tutti  i  paletnologi  sono  oggi  d'accordo 
nel  separare  l'antico  e  vero  paleolitico  dalle  industrie  del  quater- 
nario superiore. 
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Il  De  Morgan,  che  è  tra  coloro  che  meglio  videro  i  fenomeni 
paletnologi^  che  si  produssero  durante  i  tempi  del  quaternario  su- 
periore, ascrive  al  paleolitico  soltanto  il  chelléen  e  il  moustérien 
ch'egli  inoltre  considera  press'a  poco  simultanei. 

Spettano  all'archeolitico  le  industrie  di  Aurignac,  Solutré,  La 
Madeleine,  corrispondenti  agli  ultimi  tempi  glaciali,  al  mesolitico, 
appartengono  i  kiokkenmeddingen  e  il  campignien.  Ma  poiché  per 
il  Morgan  come  del  resto  per  altri  dotti,  il  mesolitico  spetta  al  fi- 
nire dei  tempi  quaternari,  anch'esso  rientra  nel  più  largo  ambito 
dell'età  miolitica,  quale  l'abbiamo  definita. 

Il  Breuil  approvò  pienamente  la  separazione  delle  due  età,  pa- 
leolitico inferiore  ed  epipaleolitico.  Nella  stessa  necessita  si  è  di 
recente  trovato  il  Techer,  benché  egli  adoperi  nomi  diversi  e  però 
inutili.  Egli  chiama  protolitico  l'insieme  delle  industrie  di  Chelles 
e  di  Moustier,  deuterolìtico  l'era  de\VHo7no  sapiens  comprendendovi 
i  tempi  di  Aurignac. 

Da  quanto  ho  detto,  emerge  che  non  potremo  indicare  col  nome 
di  arcìieolitico  il  complesso  delle  industrie  del  quaternario  superiore 
non  solo  perchè  questa  espressione  ha  nel  senso  del  Morgan  un 
significato  più  ristretto,  ma  soprattutto  perchè  la  stessa  parola  si 
adoperò  un  tempo  per  indicare  le  industrie  che  oggi  siamo  soliti  a 
chiamare  paleolitiche,  e  però  si  ingenererebbe  una  pericolosa  con- 
fusione. Le  espressioni  epipaleolitico  o  deuterolìtico,  cadono  in  si- 
nonimia, ma  sono  meno  precise  dell'espressione  miolitico,  che  ha 
anche  il  merito  della  priorità,  secondo  gli  usi  generalmente  seguiti. 

All'età  miolitica  appartiene  anzitutto  il  tipico  aurignacien 
francese,  del  quale  è  merito  speciale  del  Breuil  e  del  Cartailhac 
di  aver  riconosciuto  la  posizione  stratigrafica  pre-solutréenne.  Di  co- 
testa  civiltà  aurignaciana  oggi  noi  possediamo  un  largo  e  preciso 
quadro  culturale,  grazie  ai  .magnifici  studi  degli  autori  francesi. 
Essa  ci  si  presenta  con  un'industria  e  con  un'arte  multiforme  e 
complessa.  La  sua  industria  litica  ci  porge  non  soltanto  l'afferma- 
zione prevalente  delle  strette  lame  sulle  quali  ormai  si  affaccia  uno 
speciale  ritocco,  ma  la  serie  dei  suoi  raschiatoi,  tra  cui  notevolis- 
simi quelli  detti  sopraelevati  e  i  suoi  speciali  strumenti.  L'indu- 
stria ossea  ha  pure  una  fisonomia  particolare,  specialmente  per  la 
presenza  della  caratteristica  cuspide  a  base  fenduta. 

Le  ultime  scoperte  dimostrano  che  la  pittura  e  la  'scultura  sor- 
sero in  questa  civiltà. 
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11  riparo  Blanchard,  presso  Sergeac  sulla  Vergère,  spetta  all'au- 
rignaciano  medio,  come  prova  la  bella  serie  litica  ed  ossea  in  cui 
si  noverano  ben  122  cuspidi  a  base  fenduta. 

Il  Didon  vi  raccolse  frammenti  con  pitture  animali  monocrome 
e  bicrome;  numerosi  esemplari  di  quei  «  bastoni  di  comando  », 
come  sono  impropriamente  detti,  -che  più  semplicemente  il  Didon 
chiama  «  bastoni  perforati  »  lasciandone  impregiudicata  la  contro- 
versa destinazione;  ossa  segate  in  modo  da  formare  une  sorte  de 
soie  quasi  per  essere  adattate  in  un  manico.  Tra  le  pietre,  sono 
singolari  e  affatto  speciali  quelle  che  il  Didon  dice  à  anneaux.  So- 
prattutto dobbiamo  qui  ricordare  le  rappresentazioni  degli  organi 
genitali,  cioè  un  fallo  scolpito  e  vulve  scolpite  sulla  pietra,  inoltre 
pietre  con  numerose  incisioni  cupoliformi,  talora  disposte  con  una 
certa  norma,,  le  quali  strane  pietre  sono  d'ignoto  significato. 

Nella  stazione  aurignaciana  di  Laussel,  il  Lalanne  trovava  quat- 
tro bassorilievi:  l'uno  di  figura  maschile,  altri  tre  di  donne  steato- 
pigie  con  petto  africano.  Figure  umane  incise  comparvero  nell'au- 
rignaciano  della  stazione  della  Colombière.  Secondo  il  Breuil  le 
pitture  gialle,  rappresentanti  linee  serpentiformi  o  animali  più  o 
meno  intelligibili,  che  compaiono  alla  Pileta  nell'Andalusia,  sono 
del  più  antico  aurignaciano,  come  quelle  analoghe  del  Périgord  dei 
Pirenei,  dei  Cantabridi  ('). 

Il  De  Morgan  aveva  riconosciuto  che  Yaurignacien  si  riscontra 
in  lontanissime  regioni,  senza  legame  comune,  senza  possibile  pa- 
rentela di  razza,  nè  può  essere  riguardato  che  come  un  gruppo 
di  industrie  indipendenti  tra  loro  geograficamente  e  cronologica- 
mente (2). 

Ciò  è  giusto  in  quanto  coloro  che  negli  ultimi  tempi  hanno 
ascritto  parecchie  stazioni  dell'Europa  occidentale  od  orientale  allo 
orizzonte  di  Aurignac,  che  il  Lartet  aveva  da  prima  individuato, 
ma  dandogli  un  significato  regionale,  si  sono  unicamente  fondati 

(*)  Ho  dato  la  bibliografia  principale  nella  mia  Memoria.  Può  aggiungersi: 
Mayet  et  FMssot,  Acad.  des  Sciences,  1913.  Breuil,  Obermaier,  ecc.,  La  Filetti 
à  Benajoan  (Malaga).  L'Antbropologie,  1916. 

(2)  De  Morgan,  Premières  civilisations.  —  Ricordiamo  ancbe  cbe  a  Moutières- 
les-Amiens  il  Commont  trovò  un'industria  aurignaciana  sotto  un  livello  muste- 
riano  ben  caratterizzato,  mentre  non  potrebbe  negarsi  l'affinità  con  la  tecnica 
aurignaciana  nel  fondo  dell'armamentario  della  stazione  ben  più  tarda  del  campo 
di  Catenoy,  dai  più  ascritta  al  mesolitico. 
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sulla  serie  litica,  necessariamente  omogenea  senza  tener  conto  della 
mancanza  delle  altre  manifestazioni  culturali  che  dovevano  avere 
ben  maggiore  significato. 

L'abbondanza  con  la  quale  l'industria  delle  lame  strette  e  svelte 
e  degli  oggetti  da  essi  derivati  si  produsse  durante  i  tempi  del- 
l'epipaleolitico,  tanto  che  quell'età  fu  anche  detta  l'dge  cles  cou- 
teaux,  lece  vedere  nell'aurignaciano  una  civiltà  universale. 

Sono  pienamente  accettabili  le  affinità  industriali,  che  furono 
riconosciute,  ma  quando  queste  affinità  poggino  soltanto  sulla  serie 
litica,  e  di  più  manchi  il  termine  post  quem,  è  pericoloso  stabi- 
lire la  rispondenza  cronologica,  o  almeno  ogni  riserva  sarà  pre- 
feribile. 

Certo  un'industria  litica  molto  affine  a  quella  di  Aurignac  ci 
viene  presentata  dai  depositi  contenuti  nel  loess  recente  della  bassa 
Austria.  Krems,  a  Langeulois,  a  Gruebgraben,  a  Willendorf  ecc. 

Coteste  stazioni  erano  state  un  tempo  ascritte  al  solutréen  o 
al  magdalénien.  Fu  dopo  la  fortuna  ascendente  dell' aurìgnacien 
che  I'Obermaier  lo  riconobbe  anche  in  cotesti  depositi.  Ma  la  ri- 
spondenza era  stabilita  soltanto  sulla  serie  litica. 

Per  vero  a  Willendorf  si  ebbero  dei  fatti  più  notevoli,  special- 
mente la  comparsa  di  una  statuetta  femminile  analoga  a  quelle  che 
si  ritengono  uscite  dagli  strati  dei  Balzi  Rossi. 

Lo  Szombathy  e  il  Breuil  poterono  giustamente  stringere  Wil- 
lendorf all'industria  di  Grimaldi,  nel  qual  caso,  Willendorf  viene 
ad  essere  più  recente  dello  strato  presolutreano  di  Aurignac. 

Per  la  posizione  cronologica  ricordiamo  che  il  loess  della  Bassa 
Austria,  è  d'età  postglaciale  secondo  le  osservazioni  dell'OBERMAiER  ; 
esso  è  una  formazione  di  steppa  che  si  continua  anche  oggi  nelle 
steppe  dell'Ungheria  e  dell'Asia.  Se  la  stazione  di  Munzingen  nel 
Baden  è  veramente  magdaleniana  come  vuole  R.  R.  Schmidt,  l'età 
post-glaciale  del  loess  non  può  esser  revocata  in  dubbio,  non 
ostante  l'opposizione  del  Bayer,  seguace  del  Penck,  che  l'ascrive 
all'interglaciale  (*). 

Uli  imamente  il  Kiessling  ha  ripreso  in  esame  la  stazione  di 
Guebgraben  presso  Kammern  ('-). 

(*)  Bayer,  Chronologie  des  temps  quaternaires,  Congresso  di  Ginevra  1912. 
(*)  Kiessling,  Die  Aurignacienstation  im  Gruebgraben  bei  Kammern  in  Nìe- 
derósterreichj  Mitteil.  d.  anthropol.  Gesell..  Wien,  1919. 
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Lo  strato  culturale  apparisce  lungo  la  via  di  Hohlweges  alla 
profondità  varia  di  m.  1.50  e  3  m.,  ed  ha  lo  spessore  di  2  od  8 
cm.  Esso  trovasi  nel  loess  che  costituisce  le  pareti  della  via,  e 
poiché  questa  sale  mentre  lo  strato  tende  ad  abbassarsi,  ad  un 
dato  punto  questa  raggiunge  il  livello  dello  strato  culturale. 

■  Il  materiale  è  abbondante  e  con  le  indicazioni  delle  altre  rac- 
colte, assai  copiose,  citate  in  termine  al  suo  lavoro,  possiamo  dire 
conosciuta  cotesta  industria,  che  il  Kiessling  ha  studiato  con  diligenza. 

Ma  nelle  tavole  dell'autore  non  compaiono,  e  probabilmente  non 
si  rinvennero,  i  tipi  più  significativi  di  Aurignac,  benché  non  sia 
dubbio  che  si  abbia  dinanzi  una  facies  dell' aurignaciano  cui  del 
resto  l'autore  la  riferisce.  Gli  esemplari  microlitici  sono  rari.  Nel 
copioso  materiale  esaminato  non  s'incontrarono  manifestazioni  ar- 
tistiche. 

La  stazione  inglese  rappresantata  dai  pozzi  preistorici  di  Cis- 
sbury,  già  dichiarata  neolitica,  è  tra  quelle  che  negli  ultimi  tempi 
si  vollero  chiamare  aurignaciane.  Ma  fu  autorevolmente  ricono- 
sciuto che  le  ultime  affermazioni  fatte  rappresentano  piuttosto  un 
enigma. 

Nelle  stazioni  belghe  corrispondenti  ali 'aurignaciano  e  al  mad- 
daleniano,  geologi  e  paleoetnologi  attestano  l'esistenza  della  ce- 
ramica. 

Qualunque  cosa  si  voglia  pensare  della  cronologia,  l'industria 
o  meglio  la  tecnica,  affine  a  quella  di  Aurignac,  è  molto  diffusa 
e  l' industria  di  Grimaldi  ci  si  presenta  come  una  speciale  e  tar- 
diva facies  di  essa,  il  che  non  significa  identità  di  civiltà. 

Diversamente  ci  si  presentano  il  solutreano  e  il  maddaleniano, 
che  pur  debbono  ascriversi  all'età  miolitica. 

Quanto  al  solutreano,  la  maggior  parte  dei  paletnologi  lo  con- 
sidera ormai  come  una  facies  poco  importante  e  localizzata:  ne 
riconoscono  l'assenza  come  strato  distinto,  per  il  Belgio  e  per 
l'Italia,  il  Breuil,  il  De  Morgan,  il  Rutot,  il  Pigorini.  Anzi  il 
Piette  per  la  regione  pirenaica,  e  il  Viré  per  la  Dordogna,  scrit- 
tori non  troppo  inclini  alle  idee  degli  sviluppi  paralleli,  ammisero 
che  il  solutreano  potè  bene  essere  una  facies  del  maddaleniano. 

Daltronde  è  certo  che  la  civiltà  maddaleniana,  così  speciale,  in 
alcune  località  si  è  assai  prolungata. 

Ma  non  soltanto  i  detti  orizzonti  appartengono  all'epipaleolitico 
o  miolitico  come  si  voglia  dire. 
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Nell'epipaleolitico  perdurò  l'industria  che  prese  nome  da  Mou- 
stier,  il  che  non  solo  non  può  sorprendere,  ma  trova  la  logica 
spiegazione  nella  persistenza  del  mouslérien,  fin  nell'età  neolitica 
tante  volte  constatata  in  Italia  e  nel  Belgio:  il  Pallary,  la  cui 
larga  esperienza  è  ben  nota,  trovava  talora  «  difficile  determi- 
nare ciò  che  spetta  al  neolitico  decadente  da  ciò  che  spetta  al 
Mousteriano  tanto  si  rassomigliano  gli  strumenti  di  queste  due 
epoche  » 

Un  musteriano  del  quaternario  superiore  è  quello  del  preap- 
pennino parmense,  il  meglio  caratteristico  d'Italia.  Ciò  non  era 
sfuggito  al  suo  stesso  primo  illustratore,  lo  Strobel,  che  chiaman- 
dolo macrolitico  lo  ascrisse  al  periodo  di  transizione  dai  tempi 
quaternari  ai  recenti,  in  quegli  Apennini,  periodo  caratterizzato  dai 
depositi  di  «  ferretto  »,  e  allo  stesso  periodo  di  transizione  ascrisse 
alcune  grotte  toscane  come  quella  della  Giovannina.  (2). 

In  parte  a  cotesto  musteriano  corrisponde  quello  marchigiano, 
di  Torre  di  Beregna,  inedito  nel  preistorico  di  Roma. 

Una  considerazione  speciale  merita  la  Caverna  di  Equi  nella 
Lunigiana,  per  i  problemi  che  ha  fatto  sorgere. 

Nella  ricchissima  magnifica  fauna  che  comprende  i  resti  di  oltre 
mille  orsi  spelei,  compaiono  i  rappresentanti  delle  forme  alpine, 
quali  la  marmotta,  il  Microtus  nivalis,  la  lepre  delle  nevi,  l'er- 
mellino, lo  stambecco,  il  camoscio,  ecc.  Questa  fauna  è  la  stessa 
per  tutto  lo  spessore  notevole,  circa  otto  metri,  del  deposito  asso- 
lutamente intatto  ed  è  contemporanea  o  quasi  come  riconobbe  il 
De  Stefani  allo  strato  superiore  delle  caverne  liguri  di  Parignana, 
di  Cucigliana,  di  Puglia,  di  Calabria,  delle  caverne  siciliane,  ecc. 
Le  differenze  son  dovute  soltanto  alle  condizioni  topografiche  e 
ambientali. 

Orbene  nell'interno  della  caverna  in  strati  intatti  sigillati  dagli 
strati  contenenti  l'Orso  speleo  fino  alla  superficie,  che  si  erano  con- 
tinuati ad  accumulare  all'esterno,  sul  ripiano  anteriore,  fino  a  su- 
perare la  bocca  della  caverna,  si  trovò  con  la  stessa  fauna  dello 
speleo  qualche  frammento  di  ceramica  e  qualche  oggetto  neolitico. 

(1)  Per  l'Italia,  i  dati  furono  con  molta  diligenza  richiamati  dal  Colini,  nel 
suo  lavoro  sulla  civiltà  primitiva  degli  Abruzzi  e  delle  Marche.  —  Pallary,  Note 
sur  une  colleclion  préhislorique  saharienne  ecc.  Rev.  africaine,  LVIII,  293,  1914. 

(2)  Importante  è  la  nota  di  Strobel  in  Bull.  d.  Paletti,  ital.  XII,  pag.  175. 
cfr.  id..  id.,  XV. 
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Che  gli  strati  fossero  intatti,  lo  avevano  dimostrato  gli  accurati 
scavi  del  De  Stefani,  il  quale  aveva  incontrato  perfettamente  oriz- 
zontali e  paralleli  i  due  sottili  strati  carboniosi,  e  i  nuovi  saggi 
che  io  vi  conducevo  nell'estate  ultima  me  ne  davano  una  nuova 
conferma,  come  altrove  ho  detto. 

Non  manca  del  resto,  nelle  caverne  toscane,  qualche  osso  di  Orso 
speleo  lavorato;  il  Lioy  aveva  attribuito  nella  Grotta  di  Colle  di 
Mura  a  Lumignano  due  pezzi  di  ceramica  al  livello  dell'Orso 
speleo  C).  Le  quali  osservazioni  trovano  riscontro  nelle  constata- 
zioni che  si  son  fatte  nel  Belgio. 

Si  solleva  così  inevitabile  una  domanda:  dobbiamo  credere  che 
la  fauna  ad  orso  speleo  è  arrivata  fino  ai  tempi  neolitici,  o  che  in 
qualche  località  giungessero  in  anticipo  manifestazioni  della  civiltà 
neolitica  come  per  l'Italia  aveva  già  supposto  il  De  Mortillet? 

La  mobilità  dei  discendenti  dei  paleolitici,  che  vivevano  nel 
quaternario  superiore,  potè  ricevere  influenza  dai  primi  neolitici 
forse  anche  senza  bisogno  di  contatti  immediati. 

L'Industria  litica  di  Equi,  molto  rozza,  di  carattere  musteriano, 
è  ben  diversa  da  quella  di  Grimaldi,  il  che  si  spiega  facilmente 
col  fatto  che  le  selci  raccolte  nel  vicino  torrente,  il  Lucido,  non 
si  prestavano  ad  una  lavorazione  accurata.  Qualche  oggetto  neoli- 
tico potè  venire  di  lontano:  da  lungi  giunse,  notava  il  De  Stefani, 
il  calcedonio  di  cui  son  foggiate  due  belle  cuspidi  peduncolate;  dal 
mare  veniva  qualche  piccola  conchiglia. 

Allo  stato  presente  delle  ricerche  conviene  credere,  come  ri- 
tenne il  De  Stefani,  che  il  focolare  inferiore  si  accendesse  negli 
ultimi  tempi  del  paleolitico.  La  stessa  rozza  industria  e  la  fauna  a 
Orso  speleo  continuava  nei  tempi  posteriori,  quando  giungeva  alla 
caverna  qualche  oggetto  neolitico. 

Un  fatto  è  certo:  sul  finire  dei  tempi  quaternari  si  produssero 
larghi  movimenti  nelle  popolazioni  primitive  e  cotesti  movimenti 
dovevano  dar  luogo  a  reazioni  culturali  e  modificare  qua  e  là  le 
industrie  e  la  civiltà  primitiva. 

Il  fatto  è  dimostrato  dalla  numerosa  serie  delle  stazioni  dette 
nel  loro  complesso  azìlio-tardenoisiennes,  in  taluna  delle  quali  si 
trova  pure  qualche  oggetto  neolitico. 


(')  Lioy,  Le  abitazioni  lacustri  di  Fimon,  pag.  21,  tav.  XVIII. 
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Giustamente  il  Breuil  vide  in  coteste  stazioni  i  fiotti  sempre  più 
ravvicinati  spiati  dalle  invasioni  neolitiche. 

Ciò  ci  porta  a  constatare  che  si  debbono  ascrivere  all'età  mio- 
litica  altre  facies  industriali  ben  diverse  da  quelle  di  cui  abbiamo 
parlato,  nelle  quali  son  più  evidenti  le  affinità  paleolitiche. 

In  vero  le  stazioni  dette  azilio-tardenoisiennes  sono  caratte- 
rizzate da  un  ricco  e  minuto  armamentario  geometrico,  prodottosi 
in  parecchi  centri.  Anche  codeste  stazioni  debbono  ascriversi  ai 
tempi  ultimi  del  quaternario.  Per  il  Breuil  esse  rappresentano 
tutta  una  catena  che  per  un  lato  si  collega  al  maddaleniano  fì- 
niente,  per  l'altro  fa  capo  al  neolitico. 

Io  non  nego  che  talune  di  coteste  stazioni  contenenti  l'arma- 
mentario microlitico  possano  essere  cronologicamente  successive, 
come  cronologicamente  successivi  possono  essere  altri  depositi  del- 
l'epipaleolitico.  Anche  la  dottrina  degli  sviluppi  paralleli  va  accet- 
tata con  estrema  prudenza. 

Ma  intanto  la  retta  concezione  dell'età  miolitica,  comprendente 
tutti  i  tempi  dell'epipaleolitico,-ci  sottrae  ai  pericoli  di  una  rigida 
sistematica  che  potrebbe  vincolare  il  nostro  pensiero  e  fuorviare 
le  ricerche.  Sarà  l'opera  delle  ricerche  future  saldare,  se  possibile, 
gli  anelli  della  lunga  catena. 


RAFFAELLO  BATTAGLIA 


Studi  sul  Paleolitico  superiore  in  Italia  e  in  Francia 


«  Innumerevoli  sono  le  opinioni  degli  uomini 
quaggiù;  e  la  maggior  parte  del  loro  sa- 
pere è  fatto  d'ipotesi  ». 

Ahmad  ibn  Mohammad 

Durante  lo  svolgersi  del  paleolitico  antico  una  coltura  abba- 
stanza omogenea  era  diffusa  fra  le  genti  stanziate  nelle  terre  ba- 
gnate dal  Mediterraneo. 

Per  la  sua  posizione  geografica,  la  penisola  italica  non  poteva 
rimaner  estranea  a  questo  movimento  di  popoli  che  interessava  tutti 
i  paesi  dell'Europa  sud-occidentale  e  le  contrade  dell'Africa  setten- 
trionale; sparsi  in  gran  numero  per  la  penisola  nostra  si  raccolsero 
i  resti  dell'industria  chelléenne,  le  belle  ascie  amigdaloidi,  che  ri- 
petono anche  da  noi  tutte  quelle  varietà  di  forma  osservate  nei 
depositi  francesi  e  nelle  altre  regioni  attraversate  dai  chelleani. 

Nella  fase  finale  del  pleistocene  viene  a  cessare  nelle  terre 
circummediterranee  quell'uniformità  di  coltura,  che  caratterizzò  il 
periodo  precedente. 

In  Africa  nasce  l'industria  capsiana;  nell'Aquitania  e  nella 
Cantabria  si  afferma  la  civiltà  gliptica;  una  civiltà  prossima  a  que- 
st'ultima, ma  dovuta  ad  un  altro  gruppo  etnico,  fiorisce  nelle  con- 
trade centrali  e  sud-orientali  della  penisola  iberica. 

In  mezzo  a  questi  cambiamenti  d'industrie  e  di  popoli,  le  tribù 
paleolitiche  italiane  continuavano  a  lavorar  la  silice  con  la  vecchia 
tecnica  usata  dai  loro  avi,  vissuti  quando  torme  di  ippopotami,  di 

(*)  Il  manoscritto  completo  di  questo  lavoro  —  di  cui  si  pubblica  qui  la 
prima  parie  e  la  cui  continuazione  si  deve  rimandare  ai  volumi  successivi  — 
ci  venne  consegnato  dall'Autore  nel  dicembre  1919. 
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Elephas  antiquus  e  del  rinoceronte  di  Merk  scorazzavano  le  cam- 
pagne d'Italia.  Questo  avveniva  nelle  provincie  orientali.  Nella  To- 
scana, all'incontro,  in  Liguria,  a  Romanelli*  in  terra  d'Otranto  e 
sulla  costa  Nord  della  Sicilia,  pur  continuando  a  persistere  la  ci- 
viltà moustérienne,  l'industria  manuale  andò  incontro  ad  una  evo- 
luzione corrispondente  a  quella,  cui  erano  arrivati  i  moustériens 
francesi  prima  o  contemporaneamente  l'arrivo  dei  cacciatori  di 
renne  aurignaziani.  In  questi  strati  appaiono,  talora,  manufatti  a 
facies  aurignacienne. 

La  presenza  nei  detti  abitati  preistorici  di  manufatti  umani  di 
tipo  diverso  da  quello  classico  Le  Moustier,  diede  appiglio  alla 
scuola  paletnologia  francese  ed  ai  suoi  seguaci  di  sostenere  l'esi- 
stenza di  una  civiltà  del  renne  uguale  a  quella  del  Périgord,  anche 
negli  antri  dell'Etruria  e  dell'Apulia. 

Questa  affermazione,  subito  combattuta  dal  senatore  Pigorini, 
si  basa  su  una  errata  interpretazione  dei  dati  di  fatto,  e  oggi,  dopo 
che  recenti  scoperte  rivelarono  nuovi  e  preziosi  documenti  sull'evo- 
luzione e  lo  sviluppo  del  Moustérien  europeo,  essa  non  può  più 
reggere. 

Non  sarà  perciò  del  tutto  inutile  mettere  in  evidenza  i  carat- 
teri differenziali  delle  industrie  pleistoceniche  della  Francia  e  quelli 
d'Italia.  Studiare  alla  luce  dei  nuovi  fatti  il  materiale  mousteriano 
di  talune  regioni  del  nostro  paese;  porre  di  fronte  ai  caratteri  pe- 
culiari della  civiltà  gliptica,  quelli  dei  focolari  preistorici  di  Ro- 
manelli, di  Talamone,  ecc.,  questo  il  problema  che  mi  son  proposto  di 
studiare  nelle  pagine  che  seguono,  riservandomi  di  esaminare  in 
esteso  l'importante  questione  della  fauna  in  una  ulteriore  memoria. 


STUDI  SUL  PALEOLITICO  SUPERIORE  IN  ITALIA  E  IN  FRANCIA  205 


L 

Industrie  manuali  dell'età  gliptica  iu  Francia 

La  civiltà  gliptica  si  sviluppò  in  Francia  quando  l'industria  mou- 
stérienne  a  Le  Moustier,  La  Ferrassie  e  nelle  stazioni  del  vallone 
Les  Rebières  incominciava  a  declinare.  Così  risulta  dalla  disposizione 
stratigrafica  dei  focolari  relativi  di  queste  e  di  altre  stazioni  della 
Dordogna.  In  ogni  modo,  anche  se  nel  Nord  della  Francia  la  stra- 
tigrafia non  è  sempre  in  concordanza  con  quella  dei  depositi  del 
mezzogiorno,  si  può  ritenere  con  Breuil,  Capitan,  Bourlon  e  altri, 
che  l'industria  aurignaziana  si  trovi  spesso  entro  focolari  sovrap- 
posti ai  livelli  mousteriani,  e  che  apra  il  ciclo  della  civiltà  del  renne. 

L'industria  di  Aurignac  trova  per  i  prodotti  della  litotecnica  la 
sua  più  tipica  espressione  nell'abbondante  produzione  delle  belle  ed 
eleganti  lamelle  La  Gravette,  nelle  quali  l'attento  ritocco  dbrupt 
delle  punte  Chàtelperron,  che  forse  procedono  di  qualche  poco  le 
prime  (*),  raggiunge  il  più  alto  grado  di  perfezione. 

L'utilizzazione  di  questa  sottile  lamella  appuntita  coincide  col 
pieno  sviluppo  della  litotecnica  della  civiltà  del  renne,  corrispon- 
dente alla  fase  aurignaziana,  segnato  dalla  massima  produzione  dei 
bulini  e  dei  grattoirs,  che,  uniti  alla  lama  La  Gravette,  costitui- 
scono i  fossili  più  caratteristici  della  fase  iniziale  di  questa  civiltà. 
Le  svariate  forme  di  bulini  e  di  grattatoi  silicei  che  gli  scien- 
ziati francesi  poterono  distinguere  in  mezzo  al  ricco  materiale  dei 
focolari  aurignaziani  (?),  ricavati  gli  uni  prevalentamente  da  lame, 

(*)  Cfr.  Breuil,  Les  gisements  pre'solutre'en  du  type  d"1  Aurignac,  «  Congrès 
de  Monaco  »  1906.  v.  I,  p.  330,  fig.  102;  Les  subdìvision  du  paléolithique  supé- 
rieur,  «  Congr.  d'Archéol.  et  Anthropol.  préhist.  ».  Genève  1912,  I,  p.  166,  f.  1. 

Pittard  e  Montaudon,  U  outillage  de  la  station  aurignacien.  Les  Rebières  IL 
(St.  Durand-Ruel)^  «Congr.»  cit.,  I,  pagg.  456,  469,  fìg.  7,  n.  1-8,  pag.  461. 

Bourlon,  Station  préhist.  de  Masnaigre  (Comm.  de  Marquai,  Dordogne), 
«  Revue  d'Anthropologie  »  1913,  p,  267  e  segg. 

Peyroney,  La  pointe  en  silex  dans  les  différents  niveaux  depuis  le  mou- 
atèrien  super,  jusqu'au  solutréen  inf.,  «  Revue  F'réhistorique  »  1909,  p.  189. 

(2)  Bardon  L.,  J.  et  A.  Bouyssonie,  Unnouveau  type  de  burin,  «  R.  Ecole  d'An- 
throp.  »  1903;  Monographie  de  la  girotte  de  Noailles  (Corrèze),  pag.  293,  fig. 
78  «  R.  Écol.  d'Anthrop.  »,  1906;  Grattoirs  care'nes  et ses  dérivés  a  la  Comba  del 
BouitOU)  «  R.  EScol.  d'Anthrop.  »,  1906;  Station  préhist.  de  la  Comba  del  Bouitou, 
«  R.  Écol  d'Anthrop  »,  1907,  pag.  132t  fig.  46,  p.  134,  fig.  47,  n°  10-14,  p.  143 


206 


R.  BATTAGLIA 


gli  altri  talvolta  (quelli  più  rozzi)  da  schegge,  staccano  nettamente 
l'industria  di  Aurignac  da  quella  mousteriana. 

Vi  fu  un  momento  in  cui  il  Breuil,  se  non  ho  male  interpretato  il 
suo  pensiero  (:),  sostenne  la  derivazione  della  lama  o  punta  di  Chàtel- 
perron  e  di  quella  La  Gravette,  da  punte  mousteriane,  a  traverso  le 
cuspide  dell'  abri  Audi,  riferendo  questa  ultima  ad  un  livello  inter- 
medio fra  l'aurignaziano  e  il  mousteriano,  rappresentato  dalla  sta- 
zione di  Audi  e  dallo  strato  n.  2  di  Le  Moustier.  Il  luogotenente 
Bourlon,  ripresi  gli  scavi  nell'ultimo  giacimento,  ritenne  l'industria 
dello  strato  n.  2,  poggiante  sopra  un  deposito  con  materiale  mouste- 
riano evoluto  tipo  La  Quina,  e  coperto  da  un  piccolo  focolare  rite- 
nuto aurignaziano,  le  «  trait  d'union  entre  les  cleux  époques  »  (2), 
confermando  in  questo  modo  l'ipotesi  del  l'abate  di  Friburgo. 

Anche  a  Le  Moustier  le  punte  incurvate  dell 'Audi  abbondano, 
ma  non  sono  esclusive  del  livello  n.  2,  avendone  incontrate  il 
Bourlon  in  quello  mousteriano  sottostante  (strato  3),  ed,  eccezional- 
mente, persino  nel  più  profondo  (str.  n.  6)  (3);  particolare  che  po- 
trebbe sembrare  una  dimostrazione  in  favore  della  lenta  trasfor- 
mazione dell'industria  mousteriana  in  quella  di  Aurignac,  ammessa 
dal  punto  di  vista  morfologico  anche  da  Peyrony  (4). 

segg;  La  grotte  de  Lacoste  pres  Brive  (Corrèze),  «  R.  Ecol.  d'Anthrop.  »  1910, 
figg.  10-34,  36,  pag.  31,  fig.  30,  n.  1-3,  pag.  67,  70. 

Bourlon,  Essai  de  classification  des  burins,  «  R.  Ecol.  d'anthrop.  »,  1911; 

Bardon  L.,  J.  et  A.  Bouyssonie,  Grattoirs  carénés,  rabots  et  grattoirs  nuclei- 
formes,  «  R.  d'Anthrop.  »,  1912. 

(1)  Breuil,  Les  gisements  présolutréen  da  type  d' Aurignac,  «  Congr.  Monaco  » 
1906,  p.  330;  Etude  de  morfologie  paléolitique,  I,  trans,  du  Moustier  vers  V  Au- 
rignacien  à  Cabri  Audi  et  à  Moustier,  «  Rev.  Ecol.  d'Anthrop.  »,  1909,  p.  330. 

(2)  Bourlon,  L'industrie  des  fotjers  supe'rieurs  du  Moustier,  «  Rev.  Préhisto- 
rique  »,  1910,  pagg.  157-166;  vedi  anche  del  medesimo,  Industrie  des  niveax 
moyen  et  inférieur  de  la  terrasse  da  grand  abri  au  Moustier,  «  Rev.  Préhist.  » 
1911,  pag.  299  segg. 

(3)  Bourlon,  L'ind.  des  foyers  sup.  au  Moustier.  cit.  «  R.  Préhist.  »,  1910, 
pagg.  161,  166;  Industrie  de  niveaux  moyen,  ecc.,  «  Rev.  Préhist.»  1911,  pagg. 
286,  293,  299.  Nel  livello  n°  2  questa  punta  costituiva  il  28%  di  tutto  il 
materiale  litico,  nel  3°  scendeva  al  7  °/0,  mentre  era  in  proporzione  dell'uno  per 
cento  nello  strato  mousteriano  più  profondo. 

(4)  .  Capitan  et  Peyrony,  Station  préhistoriqnc  de  La  Ferrassie  (comm.  de  Sa- 
vignac-du- Bugne,  Dordogne),  «  Rev.  Anthropol.  »,  1912,  pag.  186:  «  a  La  Fer- 
rassie  on  voit  le  passage  insensible  du  Moustérien  à  l'Aurignacieo  »,  vedi  anche 
Peyrony,  La  pointe  de  silex  dans  les  différents  niveaux,  cit.,  «  R.  Préhist.  », 
1919.  p.  189. 
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Questa  evoluzione,  che  non  era  ben  evidente  neppure  dal  lato 
morfologico,  oggi  non  è  più  sostenibile,  perchè  sempre  meglio  si 
delineano  le  differenze  esistenti  fra  le  due  industrie;  le  quali,  come 
riconobbero  Pittard,  Capitan  e  Peyrony  devono  avere  avuto 
origini  separate  (2).  Lo  stesso  Breuil  notava  nel  congresso  di  Gi- 
nevra, che  l'Abri  Audi  e  qualche  altra  stazione  del  Périgord  non 
possono  provare  l'evoluzione  dei  monstériens  in  aurignacicns,  ap- 
partenendo questi  ultimi  ad  un  ciclo  di  coltura  ben  diverso  da  quello 
chcllco-moustcricìi,  che  secondo  lui  lo  precedette  ("). 

La  litotecnica  aurignaziana  si  distingue  dalla  mousteriana  per 
un  ingentilimento  del  ritocco  marginale,  che  diventa  più  attento  e 
più  minuto,  pel  notevole  sviluppo  acquistato  dal  lavoro  su  lama  e 
per  l'eleganza  delle  forme  (4).  Applicando  il  metodo  del  Mortillet, 
taluni  autori,  basandosi  sui  caratteri  morfologici  del  materiale,  cre- 

(')  Pittard,  Le  préhistorique  dans  le  vallon  des  Rebières,  «  Congr.  Anthrop. 
Archéol.  Préhist.  »,  XIV  sess.,  Genève,  1912,  p.  395. 

Capitan  et  Peyrony,  Station  préhist.  de  La  Ferrassie,  cit.,  pag.  92. 

Capitan,  Origine  et  mode  de  fabrication  des  principaux  types  d'armes  et 
outils  en  pierre,  «  Rev.  d'Anthrop.  »,  1917,  p.  8. 

(2)  È  interessante  notare  che  la  medesima  causa  proposta  dal  Pittard  per 
spiegare  le  differenze  esistenti  fra  le  industrie  del  paleolitico  europeo  (Pittard 
et  Montaudon,  L'outillage  de  la  st.  aurignacienne.  Les  Rebières  II,  (St.  Durand- 
Ruel),  «  Congr.  de  Genève  »,  I,  pag.  452)  viene  invocata  da  J.  Morgan,  Capitan 
e  Baudy  per  spiegare  l'apparizione  della  industria  capsienne,  l'equivalente  della 
industria  aurignaziana  del  sud-tunisino.  Le  cambiate  condizioni  di  clima,  creando 
nuove  necessità  di  vita,  obbligarono  l'uomo  ad  inventare  istrumenti  corrispondenti 
ai  nuovi  bisogni.  (Morgan,  Capitan  et  Baudy,  Etude  sur  les  stations  préhist. 
du  Sud  tunisien,  «  R.  Ecol.  d'Anthrop.  »,  1910,  p.  346). 

(3)  Breuil,  Les  subdivisions  du  paléolithique  supérieur  et  leur  signi fìcation, 
«  Congr.  de  Genève  »,  1912,  I,  pag.  177  e  segg. 

(*)  Peri  caratteri  dell' 'outillage  litico  aurignaziano  vedi  specialmente  :  Breuil, 
Les  Cottes,  une  grotte  du  vieil  dge  du  renne,  «  R.  Ecol.  d'Anthr.  »,  1906,  pag. 
55  segg.  e  figg.  ;  Les  subdiv.  du  paléol.  super.,  «  Congr.  de  Genève  »  1912,  pag. 
166,  fig.  1;  pag.  172,  fig.. 5;  pag.  173  e  segg.,  fìgg.  6-8;  pag.  179,  fig.  1 1  ;  pag. 
181,  fig.  12;  Favraud,  La  grotte  du  Roc,  comm.  de  Sers,  (Charente),  «  R.  Écol. 
d'Anthrop.  »,  1908,  pag.  412,  fig.  120-129  p.  416,  fig  131  ;  Pittard  et  Montaudon, 
L'outillage  de. la  station  aurignacienne  «  Les  Rebières  »,  «  Congr.  Genève  »,  1912, 
pag.  453  segg.  e  figg..  L'outillage  microlithique  de  la  st.  aurignacienne  «  Du- 
rand-Ruel  »  stesso  volume;  Capitan  et  Peyrony,  Station  préhist.  de  La  Fer- 
rassie, «  R.  Anthr.  »,  1912,  pag.  39,  fig.  6,  pag.  44  e  seg.  figg.  11,  12,  pagg.  93 
97,  figg.  31-35;  Capitan,  Origine  et  mode  de  fabrication  des  principaux  types 
d'armes,  etc,  «  R.  d'Anthrop.  »  1917,  pag.  8  e  segg.  e  figg.  relative;  vedi  inoltre 
i  lavori  citati  a  pag.  5,  nota  2. 
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dettero  di  poter  distinguere  nei  tre  noti  livelli,  Chàtelperron,  Auri- 
gnac  e  La  Gravette,  le  varie  forme  dell'industria  litica  aurigna- 
ziana  (1). 

In  qualche  stazione  si  assiste  veramente  ad  una  evoluzione  o 
perfezionamento  della  tecnica  litica,  accompagnato  dall'apparizione 
di  nuove  fogge,  non  sempre  seguita  dalla  scomparsa  dei  tipi  ar- 
caici. Esaminando  senza  pregiudizi  di  scuola  il  materiale  contenuto 
nei  focolari  delle  abitazioni  umane  dell'epoca,  si  rileva  quanto  varie 
e  poco  stabili  sieno  le  combinazioni  sotto  cui  si  presentano  raggrup- 
pati i  singoli  elementi  industriali  ed  artistici. 

La  grotta  Lacoste,  riferita  all'aurignaziano  superiore  (2),  si  di- 
stingue per  la  mancanza  di  selci  lavorate  con  la  tecnica  solutréenne, 
di  cui  non  difettavano  gli  strati  coevi  di  Durand-Ruel  Combe- 
Capelle  (4),  La  Ferrassie  (5),  Laussel  (6)  Font-Robert  (7)  e  Trilo- 
bite (8),  ove  compaiono  sotto  forma  di  punte  à  soie,  di  punte  à  cran 
e  in  qualche  caso  persino  di  cuspidi  a  foglia  di  lauro.  Nella  prima 
stazione  abbondano,  specialmente  nei  focolari  alti,  bulini,  parecchi 
di  tipo  magdalénien,  mescolati  a  grattoirs  carènès  e  a  gr.  à  mu- 
seali, che  secondo  Bourlon  (9)  indiziano  i  bassi  livelli  dell'aurigna- 

(1)  Cfr.  particolarmente  Breuil,  Essai  de  stratigraphie  des  dépóts  de  Vdge  du 
renne,  «  Congr.  Préhist.  de  France  »,  1905,  pag.  76;  Les  subdiv.  du  paléol.  su- 
per, cit.  pag.  177;  Bourlon,  Station  préhist.  de  Masnaigre,  «  Rev.  d'Anthrop.  » 
1913,  pag.  265  e  segg. 

(2)  Bardon  et  Bouyssonie,  La  grotte  Lacoste  près  Brine,  (Corrèze),  «  R.  Ecol. 
d'Anthropol.  »,  1910,  pag.  29  e  seg.  e  pag.  71. 

(3)  Pittard  et  Montaudon,  Voutillage  de  la  st.  aurign.  «  Les  Rebières  », 
«  Congr.  Genève  »  1912,  pag.  475,  fig.  18,  n°  8,  pag.  477,  fig.  18,  n.  1-3;  vedi 
anche  le  fìgg.  6,  n°  5,  8  e  12,  n"  7-9,  pagg.  466,  segg. 

(4)  Bardon  et  Bouyssonie,  La  grotte  Lacoste  près  Brive,  cit.,  pag.  71;  Peyrony, 
St.  préhist.  du  Ruth  près  Le  Moustier  (Dordogne),  «  Rév.  Écol.  d'Anthropol.  », 
1909,  pag.  175). 

(5)  Capitan  et  Peyrony,  St.  préhist.  de  La  Ferrassie,  «  Rev.  d'Anthropol.  » 
1912,  pag.  44,  fig.  11,  n.  18-20  (grotta  B). 

(6)  Bardon  L.,  J.  et  A.  Bouyssonie,  De  la  success,  de  niveaur,  archéol.  da?is 
les  stations  préhist.  des  enzirons  de  Brive,  «  Congr.  Préhist.  de  France  »,  1905, 
pag.  66,  fig.  4;  cfr.  anche  Breuil,  Essai  de  stratigraphie  des  dépòts  de  Vdge  da 
Renne,  «  Congr.  »  cit.  pag.  77. 

(7)  Breuil,  Rhinoceros  grave  sur  schiste  de  la  Grotte  du  Trilobite.  «  R.  Ecol. 
d'Anthrop.  »,  1906.  pag.  243. 

(8)  Lalanne,  Un  atelier  de  sculpture  de  Vdge  du  Retine  (Dordogne).  «  Rev. 
Préhistorique  »,  1910  »,  1910,  pag.  33. 

(°)  Bourlon,  Station  préhistorique  de  Masnaigre,  «  Rev.  d'Anthropol.  »,  1913. 
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ziano.  Sopravvivenze  di  forme  arcaiche  constatiamo  in  altri  depo- 
siti riferiti  al  secondo  o  all'ultimo  dei  livelli  aurignaziani.  Nel  terzo 
focolare  dello  strato  superiore  di  Durand-Ruel  (*),  accanto  a  lame  La 
Gravette  ed  a  numerosi  bulini  silicei  di  varie  fogge,  persistevano 
ancora  raschiatoi  di  tipo  mousteriano.  fenomeno  che  si  ripete  nella 
Comba  del  Bouitou  (-),  dove  gli  esploratori  osservarono  la  mancanza 
delle  caratteristiche  lame  à  dos  rdbatiu,  e  una  decadenza  della 
lavorazione  silicea,  dal  focolare  inferiore  al  superiore;  nella  sta- 
zione della  Ferrassie,  grotta  B,  nella  quale  insieme  alle  lame  La 
Gravette  lavoravano  ancora  quelle  di  Chàtelperron  (3),  e  a  Noailles, 
caverna  posta  nell'aurignaziano  superiore,  e  contenente  parecchie 
punte  Le  Moustier  e  grattatoi  nucleiformi,  vicino  ai  tipici  bulini 
e  alle  punte  à  cran,  di  cui  una  coperta  di  ritocchi  solutréens  (4). 

Però  la  presenza  dei  gratioirs  carénés,  delle  lame  étranglées  e 
particolarmente  dei  bulini  busqués  fanno  sincronizzare  la  Comba  del 
Bouitou  alle  stazioni  di  tipo  Aurignac  (5). 

Numerose  punte  moustériennes  ebbe  il  Favraud  a  Pont-Neuf  (6), 
forse  abitato  contemporaneamente  della  Comba  del  Bouitou  ed  alla 
stazione  Les  Cottes,  senza  però  contenere  la  quantità  d'istrumenti 
silicei  della  prima  e  il  ricco  assortimento  di  ossa  lavorate  dalla 
seconda  (7).  Le  ossa  lavorate  a  Bouitou  mancono  affatto  (8),  e  si  ri- 
ducono a  Pont-Neuf  a  tre  miserabili  esemplari  (9),  di  cui  uno  è 
un  compressore,  enclmne,  istrumento  largamente  usato  dalle  popo- 

(*)  Pittard  et  Montaudon,  L ' outillage  de  la  st.  aurign.  «  Les  Rebières  IT,  » 
«  Congr.  Genève  »,  pag.  469. 

(2)  Bardon  L.,  A.  et  J.  Bouyssonie,  St.  préhist.  de  la  Comba  del  Bouitou, 
«  Rev.  Écol.  d'Anthrop.  »  1907,  pag.  126,  e  seg.  figg.  43-44,  pag.  143. 

(3)  Capitan  et  Peyrony,  St.  préhist.  de  La  Ferrassie,  «  Rev.  d'Anthrop.  », 
1912,  pag.  44,  fig.  11,  n.  6-17,  12,  34,  26. 

(4)  Bardon  L.,  A.  et  J.  Bouyssonie,  Monographie  de  la  grotte  de  Novoilles,  «  Rev. 
Ecol.  d'Anthrop.  ».  1904,  pag.  287  seg.,  fig.  75.  n.  5-7:  perii  resto  del  materiale, 
pag.  288  segg.  fig.  76. 

(5)  Bourlon,  St.  préhist.  de  Masnaigre,  «  R.  Anthropol.  »,  1913,  pag.  267, 

(6)  Favraud,  Station  aurignacienne  au  Pont-Neuf,  comm.  de  la  Couronne 
(Charente),  «  R.  Écol  d'Anthropol.  »,  1907,  pag.  421,  fig.  187,  n.  1-3. 

(7)  Breuil,  Les  Cottes,  une  grotte  du  vieilàge  du  Renne,  «  R.  Écol.  d'Anthrop.  » 
1908,  pag.  51  segg.,  fig.  1-3. 

(8)  Bardon  L.,  A.  et  J.  Bouyssonie,  St.  préhist.  de  la  Comba  del  Bouitou.  «  R. 
Ecol.  d'Anthrop.  »  1907,  pag.  143. 

('')  Favraud,  St.  aurignacienne  au  Pont-Neuf.  «  R.  Ecol.  d'Anthrop.  »,  1907, 
pag.  420,  fig.  183,  n.  33,  37,  38. 
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lazioui  mousteriane  di  La  Quina,  prima  dell'arrivo  degli  aurignaziani. 
Io  quindi  dubito  che  a  Pont-Neuf  si  debbano  vedere  i  resti  di  un 
abitato  mousteriano. 

Secondo  Favraud,  questa  stazione,  priva  di  tipi  considerati  ca- 
ratteristici del  livello  La  Gravette,  diede  qualche  esemplare  pre- 
ludiale la  tecnica  sohitrcenne,  e  delle  rozze  fogge  triangolari 
mousteriane       comuni  nelle  stazioni  di  Chàtelperron. 

La  lavorazione  silicea  medesima  varia  da  stazione  a  stazione. 
Per  ricchezza  di  forme  e  bellezza  di  lavoro  si  possono  indicare  i 
manufatti  scavati  nei  focolari  del  grande  abri  Durand-Ruel  (2),  i 
quali  fortemente  contrastano  con  gli  utensili  della  stessa  materia 
raccolti  da  P.  Girord  a  Gorge  d'Enfer  B  ritenuta  coeva  al  li- 
vello inferiore  dell'abitato  aurignariano  del  vallone  di  Les  Rebières, 
ma  contenente  selci  assai  rozze  mescolate  a  cuspidi  foliate  solu- 
tréennes,  e  ossa  lavorate,  comprese  le  caratteristiche  punte  a  base 
fessa  (4),  sconosciute  a  Les  Rebières  II,  povera  assai  di  avanzi  del- 
l'industria  ossea  (5). 

Il  focolare  inferiore  di  Laussel  era  relativamente  ben  fornito 
di  ossa  polite  (6):  aghi,  lisciatoi,  sagaie,  punteroli,  marche  di 
caccia  ecc.,  e  di  ossa  incise  e  scolpite  ;  mentre  il  superiore  ne  era 
quasi  privo.  Non  conteneva  industria  ossea  il  coevo  focolare  di  No- 
ailles  (7). 

Scarsa  era  l'industria  ossea  della  grotta  Figuier  visitata  da 
P.  Raymond  (8),  il  quale,  durante  gli  ultimi  scavi,  raccolse,  prove- 
nienti da  un  unico  strato  compatto  dello  spessore  di  cm.  25,  lame 
La  Gravette,  bulini  semplici,  grattatoi  carenati,  punte  Chàtelper- 


(1)  Favraud,  St.  aurignacienne,  cit.  pag.  428. 

(2)  Cfr.  le  belle  figure  date  da  Pittard  e  Montaudon,  nel  1°  voi.  Congrès  de 
Genève,  pag.  456  segg. 

(3)  Girord  et  Massenat,  Les  stations  de  Vóge  du  Renne  daìis  les  vallées  de 
la  Vézère  et  de  la  Corrèze,  Paris,  1906. 

(4)  Girord  et  Massenot,  op.  cit. 

(5)  Pittard  et  Montaudon,  Uoutillage  de  la  st.  aurtgn.  «  Les  Rebières  II  » 
«  Congr.  Genève  »,  1912,  pag.  450. 

(6)  Lalanne,  Un  atelier  de  sculp.  de  Vdge  du  renne,  «  R.  Préhist.  »,  1910, 
pag.  37. 

(7)  Bardon  L.,  A.  et  J.  Bouyssonie,  Monographie  de  la  gr.  de  Noailles,  «  R.  Kcol. 
d'Anthrop.  »,  1904,  p.  292. 

(8)  Raymond  P.,  La  grotte  du  Figuier  (Ardcche),  transation  aurigno-solu- 
tréenne,  «  R.  Préhist.  »,  1911,  pagg.  51,  53,  fìg.  6. 
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ron  e,  uniti  a  due  dischi,  abbondanti  cuspidi  e  raschiatoi  circolari  di 
tecnica  moustérienne.  Completava  il  corredo  dello  stazione,  pa- 
recchi utensili  di  tipo  Solutré:  punte  foliate  a  base  piana  e  con- 
torno ritoccato,  analoghe  a  quelle  di  Laugerie-Haute  e  Badegoule, 
lame,  grattoirs  e  altre  selci  coperte  del  largo  ritocco  solutréen, 
esteso  in  qualche  caso  anche  alla  superfice  inferiore.  Parecchi 
istrumenti,  nota  Raymond,  ricordano  le  fogge  uscite  dalle  due  sta- 
zioni perigordine  or  nominate  f1). 

La  Comba  del  Bouitou,  abitato  nel  quale  abbastanza  a  lungo  e 
intensa  dovette  svolgersi  la  vita  dell'uomo  preistorico,  giudicando 
dal  numero  dei  manufatti  raccolti,  che  indiziano  l' aurignaziano 
medio  dei  Francesi  —  ed  è  appunto  in  base  allo  studio  di  questo 
giacimento  che  Bourlon  precisò  i  caratteri  del  livello  aurigna- 
cien  C2)  —  non  forni  «  ni  faune,  ni  oeuvre  d' art  proprement 
dite,  ni  instruments  d'os,  d 'ivoire  ou  de  bois  de  renne  »  (3);  man- 
canza comune  alle  altre  grotte  del  dipartimento  della  Corrèze,  ad 
esempio  la  vicina  caverna  Lacoste  (4)  e  quella  Font-Yves,  conte- 
nente un  mohilier  industriale  lapideo,  composto  di  varie  fogge 
aurignaciennes  con  una  forte  proporzione  dì  forme  antiquate,  ri- 
tenute proprie  del  livello  Chàtelperron  (5). 

Un  fenomeno  inverso  di  quello  notato  a  Laussel,  venne  osser- 
vato nel  deposito  di  Masnaigre,  con  oiitillage  La  Gravette,  poveris- 
simo di  utensili  d' osso,  i  quali  però  aumentano  dal  focolare  infe- 
riore procedendo  verso  il  superiore  (6).  A  questo  orizzonte  vengono 
riportati  gli  strati  della  grotta  Les  Cottes  (7)  e  quello  scoperto  dal 
Didon  sotto  l'abri  Blanchard  nel  vallone  les  Roches  (8),  racchiudenti 
una  industria  ossea  limitata  particolarmente  a  punteroli  e  a  qualche 


(*)  Raymond,  op.  cit.,  pag.  49,  fig.  3,  n.  6-7;  pag.  52  e  seg.,  figg.  4,  5. 

(2)  Bourlon,  St.  préhist.  de  Masnaigre,  «  R.  Anthrop.  »  1913,  pag.  267. 

(3)  Bardon  L.,  A.  et  J.  Bouyssonie,  St.  préhist.  de  la  Comba  del  Bouitou,  «  R. 
Écol  d'Anthr.  »  1907,  pag.  143. 

(*)  Bardon  L.,  A.  et  J.  Bouyssonie,  La  grotte  Lacoste,  «  R.  Écol.  d'Anthr.  »,  1910, 
pag.  00  seg. 

(5)  A.  J.  Bouyssonie  et  Bardon,  La  station  de  FonUYves  (Corrèze),  «  Rev. 
d'Anthrop.  »,  1913,  pag.  218  seg.,  pag.  221,  fig.  8,  n.  30,  34,  pag.  225. 

(6)  Bourlon,  Station  préhist.  de  Masnaigre,  «  R.  d'Anthr.  »,  1913,  pagg.  261, 
264,  265. 

(7)  Brelil,  Les  Cottes,  ecc.  «  R.  Écol.  d'Anthrop.  »,  1906,  pag.  62. 

(8)  Didon  J.,  Fatte  nouveaux  constatés  dans  une  station  aurignacienne  des 
environs  des  Sergeac,  «  Congr.  de  Genève  »,  1912,  pag.  337  seg.,  fig.  3. 
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punta  a  base  fessa  nei  primi,  e  rappresentata  nel  secondo  da  un 
numero  maggiore  di  utensili  ossei,  e  da  denti  di  carnivori  (che 
uniti  a  valve  di  conchiglie  bucate  e  a  grani  d'osso  dovevano  formare 
collane),  accompagnati  da  qualche  saggio  artistico  simile  a  quello 
scoperto  da  Mayet  e  Pjssot  nel  riparo  sotto  roccia  di  Le  Columbier 
nell'Airi  e  da  due  figure  di  bovini  dipinti  in  nero  sulla  super- 
fìce  di  un  ciottolo,  coperta  prima  da  uno  strato  di  ocra  rossa. 

Povera  assai  era  la  produzione  di  manufatti  ossei,  tenendo  pre- 
sente la  ricchezza  del  materiale  litico,  nel  riparo  Durand-Ruel, 
nel  quale  lo  strato  inferiore  scarseggiava  e  il  superiore,  ripetendo 
il  caso  di  Laussel,  ne  era  quasi  privo  (2).  Relativamente  più  ricca 
era  la  stazione  di  Recourbier  posta  nello  stesso  vallone  e  giudicata 
sincrona  alla  prima,  la  quale  conteneva  nei  suoi  depositi  sagaie, 
punteroli  e  bottoni  conici  d'osso  (3). 

L'evoluzione  dell'industria  litica  ed  ossea  procede  quindi,  anche 
nelle  stazioni  giudicate  coeve,  in  modo  assai  diverso,  sia  per  la 
persistenza  di  forme  arcaiche,  sia  per  la  mancanza  di  oggetti  che 
dovrebbero  costituire  i  germi  di  industrie  future  più  elevate.  Dal- 
l'esame comparato  delle  stazioni  aurignaciennes  francesi,  risulta 
che  se  il  materiale  siliceo  ed  osseo,  preso  nell'insieme,  si  presenta 
omogeneo,  esso  varia  all'incontro  moltissimo  da  stazione  in  stazione, 
presentandosi  sotto  aspetti  molto  diversi,  anche  in  depositi  rite- 
nuti coevi. 

Stabilire  la  posizione  occupata  dell'  industria  aurignacienne  in 
seno  alle  civiltà  del  paleolitico  superiore,  non  è  possibile  senza 
affrontare  la  «  questione  solutréenne  ».  Credo  che  parlare  di  evo- 
luzione dell'industria  aurignaziana  in  quella  di  Laugerie-Haute,  o  di 
quest'ultima  in  quella  della  fine  della  civiltà  del  renne,  sia  un 
grave  errore  (4);  e  certo  ebbe  ragione  il  Breuil,  quando  in  occa- 
sione del  Congresso  di  Ginevra,  disse  che,  «  s'il  est  un  fait  certain 


(!)  L.  Mayet  et  J.  Pissot,  Découverle  d'un  os  de  Mammouth  gravé,  avec  fi- 
guration  humaine,  dans  le  gisement  aurignacien  sup.  de  Le  Columbier  près 
Poucin  (Aia)  «  C  -  R.  séanc.  Acc.  d.  Sciences  »,  1913. 

(2)  Pittard  et  Montaudon,  L'outillctge  de  la  st.  aurign.  «  Les  Rebières  II  », 
«  Congr.  Genève  »,  pag.  450. 

(•)  Pittard,  Le  préhistorique  dans  le  vallons  des  Rebières,  «  Congr.  de  Ge- 
nève »  I,  p.  368  seg. 

(4)  Cfr.  anche  Martel  E.  A.,  Réflexions  sur  Altamira,  «  Congr.  Prehist.  de 
France  »,  1905,  p.  126. 
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en  préhistoire,  c'est  que  les  premiers  magdaléniens  ne  sont  pas  de 
solutróens  evolués  »  (').  Ed  io  aggiungo,  che  un  fatto  altrettanto  si- 
curo è  che  i  primitivi  solutreani  non  sono  punto  degli  aurigna- 
ziani  evoluti  (-). 

A  sostegno  della  primitiva  tesi  avanzata  dal  Breuil  stanno  a 
mio  parere  la  stazione  di  Ruth,  prossima  all'abri  Le  Moustier,  la 
grotta  du  Roc  a  Sers  nella  Charente,  l'abri  Laussel  e  qualche  altra 
stazione  che  avrò  occasione  di  nominare  più  avanti  (3). 

La  sovrapposizione  del  solutréen  all'aurignaziano  è  ben  evidente, 
come  dissi,  nella  stazione  di  Ruth.  Secondo  Peyrony,  che  vi  con- 
dusse gli  scavi,  in  questo  giacimento,  il  focolare  a  elementi  solu- 
tréens  è  composto  di  tre  strati  :  il  primo,  di  terra  giallo  rossastra 
(10  centimetri  di  spessore),  con  punte  foliate  a  faccia  piana,  sin- 
cronizzato col  solutréen  inferiore;  segue  uno  strato  di  terra  bruna 
dello  spessore  di  60  cm.  con  due  focolari  a  lame  lauriformi  di  di- 
mensioni pittosto  piccole  (solutréen  medio);  copriva  il  tutto  altri 

(*)  Breuil,  Les  subd.  du  paléol.  super.,  «  Congr.  Genève  »,  p.  201;  vedi  pure 
Lalanise  et  Breuil,  L'abri  sculpté  de  Cap-Blanc  à  Laussel,  «  L'Anthropologie  » 
1911,  pag.  389.  Per  l'opinione  contraria,  Raymond,  La  gr.  du  Figuier  (Ardèche), 
«  R.  Préhist.  »  1911,  p.  57;  Peyrony,  Les  nowcelles  fouilles  à  Bodegaule,  «  Rev. 
Préhist.  »  1908. 

(2)  Breuil,  Les  subdìvisions  du  paléol.  super.,  cit.  pag.  183,  193;  Raymond 
non  è  di  questo  parere,  perchè  termina  la  sua  relazione  sugli  scavi  della  cav.  di 
Figuier  col  dire,  che  essi  dimostrano  che  «  les  deux  époques  différentes  d'Aurignac 
et  de  Solutré  passent  de  l'une  à  l'autre  par  des  transitions  insensibles  »  (Raymond, 
La  grotte  de  Figuier  [Ardèche)  ecc.,  «  R.  Préhist.  »  1911,  pag.  57).  In  principio 
della  stessa  memoria  (pag.  44)  però,  osserva  che  non  sempre  i  livelli  aurignaciens 
e  quelli  solutre'ens  stanno  in  sovrapposizione  diretta  perchè  talora  esiste  un  pas- 
saggio insensibile  fra  i  primi  e  quelli  più  antichi  di  La  Madeleine,  traendo  la 
conclusione  che  non  esistono  soltanto  casi  di  sovrapposizione  fra  le  due  industrie, 
ma  anche  una  evidente  influenza  dell'una  sull'altra. 

(3)  Il  prof.  Breuil,  è  vero,  cita  a  sostegno  della  sua  tesi  un  numero  di  stazioni 
alquanto  maggiore:  avrebbero  un  aurignacien  presolutre'en  i  seguenti  depo- 
siti: La  Ferrassie,  Les  Roches  de  Sergeac,  Gorge  d' Enfer,  Cro-Magnon,  Trilo- 
bite, la  Comba  del  Bouitou,  les  Cottes,  Chàtelperron,  Gargas,  Aurignac,  Pair-non 
Pair,  Brassempouy,  Germolles,  Solutré,  Acy  sur  Cure,  per  la  Francia;  Spy,  Pont- 
à-Lesse  e  Gorget  per  il  Belgio  e  Grimaldi  per  l'Italia;  per  tacere  delle  caverne  spa- 
gnole scavate  più  tardi:  Castillo,  ecc.  (cfr.  Breuil,  Essai  de  stratigraphie  des 
dépót  de  Vage  du  renne,  «  Congr.  Préhist.  d.  France  »,  lcr  sess.,  Périgoux  1905, 
pag.  75;  La  question  aurignacienne,  «Rev.  Préhist.  »,  1907,  p.  180  e  segg;  U  au- 
rignacien presolutre'en,  «  R.  Préhist.  »  1909).  Esaminando  la  stratigrafia  e  il 
materiale  di  questi  abitati,  si  viene  a  constatare  che  tale  sovrapposizione  non 
è  nè  così  generale,  e  neppure  così  evidente  come  a  prima  vista  potrebbe  appa- 
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70  cm.  di  terriccio  bruno  con  frequenti  punte  à  erari,  riferite  alla 
fase  finale  di  questa  industria.  Le  punte  foliate  dello  strato  infe- 
riore, le  più  comuni,  si  mantennero  anche  nel  livello  medio,  e  le 
lame  a  foglia  di  lauro  abbondanti  in  quest'  ultimo,  non  mancano 

rire.  A  La  Ferrassie  (e  altre  stazioni,  es.  Pair-non-Pair,  ripetono  questo  fatto) 
il  livello  con  cui  si  chiude  la  serie  stratigrafica  dei  depositi  della  caverna  e  del 
grand'abri,  contiene  elementi  tali  da  doverlo  riferire  al  puro  aurignaziano.  Il 
focolare  C  della  grotta,  il  più  superficiale,  ad  industria  La  Gravette,  conteneva 
oltre  le  fogge  aurignaziane,  talune  punte  à  cran  e  una  lama  a  foglia  di  lauro 
(Capitan  et  PeyrOny,  St.  préhist.  de  la  Ferrassie,  «  R.  d'Anthrop.  »  1912,  pag. 
37,  44,  76.,  fìg.  11,  n°  35-37),  particolare  che  per  chi  guarda  spassionatamente 
i  fatti  non  costituisce  certo  una  delle  migliori  prove  in  favore  della  tesi  del 
Breuil.  A  Gorge  d'Enfer  lo  strato  veramente  aurignacien  stava  entro  una  caver- 
netta  sottostante  il  grande  riparo  ad  industria  solutréenne  (Girord  et  Massenat, 
Les  slations  de  Vdge  du  renne  dans  les  vallées  de  la  Vézère  et  de  la  Corrèze, 
Paris,  1906,  v.  II).  Solutre,  Cro-Magnon  e  altre  stazioni  di  questo  tipo  non  cor- 
rispondono completamente,  e  lo  vedremo  in  seguito,  alla  interpretazione  del  Breuil. 
Per  Brassempuy  lo  stesso  Breuil  convenne  che  gli  scavi  risultarono  poco  chiari 
per  l'aurignaziano  {La  question  aurignacienne,  cit.  pag.  197).  Nella  caverna  Pape 
Piette  raccolse  nello  strato  inferiore  a  gravure,  punte  a  foglia  di  lauro  e  un 
frammento  di  quelle  larghe  e  grossolane  cuspidi  lanceolate,  derivati  diretti  del- 
l'ascia Chelles  (Piette  et  J.  de  La  Porterie,  Études  d'Ethnogr.  préhist.,  V.  Fouilles 
à  Brassempouy  en  Ì879,  «  L'Anthropologie  »,  1898,  pag.  539,  figg.  12,  13,  16, 
17,  pag.  542,  fig.  20),  e  comuni  nei  depositi  campigniens  italiani  (Pigorini,  Con- 
tinuazione della  civ.  paleolitica  nella  civiltà  neolitica,  «  Bull.  Paletn.  ltal.  », 
XXVIII,  pag.  168,  fig.  6;  Battaglia,  Materiali  paletnologici  nei  monti  Lessini  in 
prov.  di  Verona,  «  Rivista  di  Antropologia  »  XXII,  fig.  G  n.  6,  (Scalucce); 
Battaglia,  Sul  livello  cronologico  occupato  dalle  stazioni  «  campigniennes  »  delle 
Prealpi  di  Verona,  «  Madonna  Verona  »  X,  1917,  pag.  72.  (Vaio  del  Campostrin). 
Appena  nei  livelli  superiori,  accanto  a  delle  punte  à  cran,  ricavate  da  coltelli 
laminari  (Piette,  op,  cit.,  pag.  543,  figg.  21,  22),  comparvero  delle  lame  à  dos 
rabattu  (fig.  23)  che  ricordano  il  tipo  La  Gravette. 

Anche  nei  giacimenti  del  Belgio,  non  trovo  quella  esatta  corrispondenza  con 
la  stratigrafia  di  Ruth,  veduta  dal  Breuil  e  dal  Rutot.  A  Goyet  Dupont  osservò 
tre  livelli,  corrispondenti  i  due  primi  a  quello  di  Montaigle,  (sincronizzato  da  Rutot 
con  Vaurignacien  medio  di  Cro-Magnon  e  di  Gorge  d'Enfer  e  al  Trou-du-Ma- 
grite  contenente  cuspidi  silicee  peduncolate  tipo  Font-Robert),  il  superiore,  livello 
Goyet,  allo  schietto  magdalénien  con  arponi  a  due  file  d'uncini,  bastoni  di  co- 
mando, ecc.  Lo  strato  medio  (tipo  Trou-Magrite)  fornì,  oltre  Youtillage  aurigna- 
ziano, punte  à  cran  e  lame  a  foglia  di  lauro  col  piano  di  frattura  intatto,  a  so- 
miglianza di  quelle  raccolte  dal  Piette  a  Brassempouy,  da  Maret  al  Placard  e 
dal  Parat  nello  strato  superiore  delle  caverne  di  Trilobite  (A.  De  Martii.i.et,  La 
Grotte  du  Placard  (Charente),  ecc.,  «  Congr.  Préhist.  de  France  ».  IIme  sess. 
Vannes,  1908,  pag.  248,  fig.  5;  Piette  et  J.  De  La  Porterie,  La  station  de 
Brassempouy  et  les  statuettes  humaines  de  la  periodo  glyptique,  «  L'Anthropol.  ». 
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nel  superiore,  dove  s'incontrano  le  punte  à  cran  e  qualche  pezzo 
che  ricorda  le  punte  à  soie  (]). 

Il  fondo  dell'industria  però,  e  questo  è  un  particolare  impor- 
tante da  tener  presente,  secondo  la  relazione  e  le  figure  date  dal- 
l'autore, rimane  aitrignacien,  persistendo  i  tipi  del  deposito  sot- 
tostante con  manufatti  La  Gravette,  priva  di  selci  a  ritocco  piatto, 
e  diviso  da  quello  detto  solutrcen  da  un  letto  sterile  dello  spessore 
di  30  cm.  C2).  Considero  aurignaciens  i  numerosi  grattatoi  semplici, 
i  bulini  di  vari  tipi,  le  lame,  talune  à  dos  rabattn,  altre  di  tipo 
Chàtelperron,  e  le  copiose  lamelle  microlitiche  (3). 

Non  lascia  dubbio  nè  pure  la  stratigrafia  osservata  da  Favraud 
nella  Caverna  del  Roc,  che  ripete  la  sovrapposizione  osservata  a 
Ruth  e  a  Combe-Capelle(4),  Lo  strato  di  Aurignac,  debole  presso  l'en- 
trata dell'antro,  aumenta  di  potenza  man  mano  che  si  procede 
verso  il  fondo,  fino  a  raggiungere  lo  spessore  di  m.  0,80  -  1.00 
e  contiene  un  outillage  ben  rappresentato  da  lame  ritoccate,  mi- 
croliti e  ossa  lavorate  (5).  Posa  su  di  esso  lo  strato  a  elementi 
solutreani. 

1895,  p.  138,  Parat,  Les  grottes  de  la  Cure  et  de  VYonne,  «  Congr.  Int.  Anthrop. 
Archéol.  Préhist.  »  XIIrae  sess.,  Paris  1900,  in  «  L' Anthrop.  »,  1901,  pag.  124), 
le  quali  nel  Belgio  trovano  il  loro  riscontro  negli  analoghi  manufatti  di  Spy. 
La  presenza  di  questi  due  oggetti  entro  gli  strati  a  materiale  aurignaziano  basta 
al  Rutot  per  affermare  che  «  si  le  solutréen  véritable  existait  en  Belgique  il 
viendrait  s'intercaler  naturellement  entre  le  niveau  du  Trou  Magrite  de  l'aurigna- 
cien  supérieur  et  le  niveau  de  Goyet  du  Magdalénien  inférieur  »  (Rutot,  Le  pré- 
solutréen  en  Belgique,  «  Congr.  Préhist.  France  »  IIIme  sess.  Autun.  1907,  p.  180 
seg.).  • 

(*)  Peyrony,  St.  préhist.  du  Ruth  près  le  Moustier,  «  Rev.  Écol.  d 'Anthrop.  » 
1909,  fig.  45,  n.  7;  per  gli  altri  manufatti,  fìgg.  43,  n°.  6-9,  44,  45;  pagg.  166, 
169  segg. 

(2)  Peyrony,  Op.  cit.,  pag.  157  e  segg.;  fìgg.  40,  43. 

(^)  Peyrony,  Op.  cit.  pag.  166  e  segg.,  fìgg.  43,  n.  1,  2;  45  n*  9-12.  L'autore 
ricorda  a  pag.  173,  che  una  uguale  disposizione  stratigrafica  osservò  il  Villeréal 
a  Combe-Capelle  :  3  livelli  aurignaziani,  uno  con  punte  foliate  a  faccia  inferiore 
piana  e  un  quinto  a  punte  lauriformi  e  cuspidi  à  cran. 

(4)  Favraud,  La  grotte  du  Roc,  «  Rev.  Ecol.  d'Anthrop.  »  1908,  pagg.  412  e 
seg.,  fìgg.  128-130;  pag-  416,  pag.  131;  pag.  417  e  seg.;  fìgg.  132-133. 

(5)  Lalanne,  Un  atelier  de  sculpture  de  Vdge  du  Renne,  «  R.  Préhist.  »  1910, 
pag.  33,  40;  Découverte  oVun  bas-relief  à  représentation  humaine  dans  les  feuilles 
de  Laussel;  «  L'Anth Topologie  »,  1911;  Bas-relief  à  fìguratiofi  humaine  de  Vabri 
sous  roche  de  «  Laussel  »,  «  L'Anthropologie  »  1912,  pag.  130;  cfr'.  anche  Pey- 
rony, Xouvelles  recherches  à  Cro-Magnon,  «  Congr.  Préhist.  de  France  »,  I II"1* 
sess.  1907,  pag.  185. 
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11  medesimo  fatto  osservò  Lalanne  neìV  abri  sous  roche  di 
Laussel  nella  Dordogna  I  due  focolari  dell' aurignaziano  puro: 
il  più  basso  con  cuspidi  ossee  a  base  fessa  e  altre  ossa  lavorate, 
scolpite  o  incise;  il  superiore  con  punte  litiche  à  soie  e  à  dos 
rabattu,  erano  coperti  da  altri  due  focolari,  giudicati  solutréens 
in  base  a  delle  magnifiche  lame  a  foglia  di  salice  contenute  nel- 
l'inferiore, ed  alle  cuspidi  lauriformi  ed  à  cran  del  superiore. 

Ma  i  fatti  e  le  osservazioni  fin  qui  riportati  non  possono  to- 
glier valore  ad  altri  giacimenti  archeologici  dell'età  del  renne, 
nei  quali  la  disposizione  dei  livelli  industriali,  per  quanto  diversa, 
non  era  meno  evidente  e  perciò  degna  di  esser  presa  in  seria  con- 
siderazione. 

Il  classico  riparo  sotto  roccia  di  Cro-Magnon,  visitato  da  Lartet 
e  scavato  poscia  da  E.  Massenat,  contiene  alla  base  un  deposito 
antropozoico  compatto  (2),  della  potenza  di  m.  1,40,  rispondente  in 
modo  perfetto  a  quello  più  profondo  di  Laugerie-Haute,  e  composto 
come  questo  di  schegge  silicee,  zone  carboniose,  ossa  spezzate,  ric- 
chissima industria  litica  divise  spesso  da  letti  di  ciottoli.  Sopra  questo 


(')  Gli  scavi  del  Breuil  e  di  H.  Obermaier  nelle  caverne  cantabriche,  rivelarono 
in  quei  depositi  una  disposizione  degli  strati  analoga  a  quella  delle  stazioni  aqui- 
taniche  prese  in  esame.  Nella  cueva  del  Castillo,  sopra  tre  focolari  aurignaziani, 
stava  un  letto  contenente  un  solutréen  assai  arcaico,  con  lame  a  foglia  di  lauro 
a  scheggiatura  uni  e  bifacciale.  Le  punte  à  cran  e  le  cuspidi  a  base  concava  ca- 
ratteristiche di  Altamira,  non  furono  usate  dal  cavernicolo  di  Castillo.  Seguivano 
due  strati  magdaléniens  con  bastoni  di  comando  ed  altri  utensili  di  osso,  talora 
scolpiti  (Breuil  et  Orermaier,  Premiers  travaux  de  l'Institut  de  Paléont.  liu- 
maine,  «  L'Anthropologie  »,  1912,  p.  13;  Travaux  executés  en  1912,  «  L'Anthrop.  » 
1913,  pag.  3  e  segg.;  Travaux  en  Espagne,  «  L'Anthrop.  »,  1914,  pag.  233).  La 
medesima  successione  cronologica  avevano  i  depositi  della  cueva  de  Hornos  de 
Pena.  Secondo  lo  spaccato  stratigrafico  presentato  dagli  autori,  il  livello  a  manu- 
fatti solutréens,  intercalato  fra  uno  strato  di  argilla  gialla  contenente  relitti 
dell'industria  aurignaziana  ed  uno  di  argilla  bruna  a  focolari  magdaléniens, 
'appare  ben  distinto  e  nettamente  diviso  dagli  altri.  Dalla  descrizione  risulta 
invece  che  si  tratta  di  un  sol  deposito,  nel  quale  spesseggiano  in  basso  i  manu- 
fatti aurignaciens,  mentre  ad  un'altezza  maggiore  stanno  le  lame  lauriformi. 
(Breuil  et  Obermaier,  Premiers  travaux  de  Vinsi.,  cit.  pag.  7;  fig.  6).  Una  de- 
bole assissa  magdalénienne  veune  messa  allo  scoperto  nella  prima  metà  del 
corridoio. 

(2)  Girord  et  Massenat,  Les  st.  de  dge  du  Renne  dans  les  vallées  de  la  Vézère 
et  de  la  Corrèze,  v.  II.  pag.  22,  figg.  3,  4;  per  la  critica,  Peyrony,  Nouv.  rech. 
à  Cro-Magnon,  cit.,  pag.  183  e  seg.,  il  quale,  insieme  con  Breuil.  ritiene  aurigna- 
cien  lo  strato  inferiore  di  questo  riparo. 
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deposito,  e  separato  da  un  letto  sterile  alto  in  media  30  cm.,  si 
estendeva  un  piccolo  strato  contenente  avanzi  litici  di  tipo  auri- 
gnaziano.  La  industria  del  deposito  detto  sohttréen  non  ha  niente  in 
comune  con  quella  sovrastante  della  civiltà  del  renne,  fenomeno 
già  osservato  a  Laugerie-Haute  e  a  Solutré,  mentre  con  molta  vero- 
simiglianza si  attacca  a  quella  chelléo  moustérienne. 

Il  focolare  ha  dato  invero  un  numero  scarso  di  manufatti;  par- 
ticolare che,  unito  alla  mancanza  di  bulini  e  di  grattatoi,  così  fre- 
quenti nella  Comba  del  Bouitou  e  nella  stazione  Durand-Ruel,  anche 
se  ci  impedisce  di  vedere  in  essi  il  lavoro  di  genti  aurignaciennes, 
cosa  certa  pel  Girord  (*),  ci  obbliga  a  pensare,  per  la  presenza  di 
qualche  lama  a  dos  écrasé  (2),  per  la  predominanza  delle  forme 
laminari  e  in  particolare  per  la  punte  a  base  fessa  in  corno  di 
renna  (3),  a  forti  influenze  o  immediati  contatti  coi  vicini  aurigna- 
ziani  di  Gorge  d'Enfer. 

La  disposizione  stratigrafica  di  Cro-Magnon  si  verificò  anche  a 
Laugerie-Haute,  che  Lartet  e  Christy  facevano  contemporanea  agli 
abitati  di  Laugerie-Basse  e  di  La  Medeleine;  notando  che  in  quel- 
l'epoca (di  Laugerie-Haute  e  di  L.  Basse)  esistevano  due  tipi  di  in- 
dustrie, l'una  caratterizzata  dalla  prevalenza  di  lame  silicee,  di  scol- 
ture e  di  incisioni  su  osso,  corrispondente  ai  livelli  delle  due  prime 
stazioni  ed  allo  strato  superiore  di  Laugerie-Haute;  l'altra  dalla 
produzione  delle  cuspidi  silicee  di  lancia,  comuni  nello  strato  pro- 
fondo dell'ultimo  riparo  Anche  a  Laugerie-Haute  ricopriva  il 
potente  deposito  (2,40  m.  di  spessore)  a  lame  filiformi  un  focolare 
con  industria  del  renne,  il  quale  appartiene  probabilmente  a  un 
periodo  avanzato,  quando  incominciò  la  decadenza  della  tecnica  si- 
licea aurignaziana,  che  sembra  coincidesse  con  l'intensificazione  del 
lavoro  dell'osso  e  del  corno. 

La  grotta  di  Badegoule,  aperta  nel  fianco  di  una  collina  bagnata 
dal  ruscello  Le  Cern  affluente  della  Vézère,  contiene  secondo  il 


(')  Girord  et  Massenat,  Op.  cit.  pagg.  24  e  seg.,  89  e  seg. 

(2)  Girord  et  Massenat,  Op.  cit.  PI.  XCVII,  fig.  I,  pag.  36. 

(3)  Girord  et  Massenat,  Op.  cit.  PI.  XCIX,  figg.  2,  3,  4. 

(4)  Lartet  et  Christy,  Sur  des  fìgures  d'animaux  gravées  et  sculptées,  ecc., 
«  Rev.  Arche'ologique  »,  1864,  pag.  238  e  seg.  cfr.  Piette,  Classifications  des 
sédiments  formés  dans  les  cavevnes  pendant  Vdge  du  renne,  extr.  «  L'Antbrop.  » 
1904,  pag.  2  e  seg.,  dove  critica  il  cambiamento  portato  da  G.  de  Mortillet  nelle 
conclusioni  dei  due  primi  autori. 
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Girord  (*),  uno  strato  analogo  a  quello  solutréen  dei  depositi  pre- 
cedenti, che  occupa  tutto  il  fondo  della  caverna  e  una  parte  della 
spianata  esteriore  (2). 

L'esistenza  di-  uno  strato  a  elementi  soluirèens  è  evidente.  Le 
numerose  e  robuste  armature  di  lancia  a  foglia  di  lauro,  le  cu- 
spidi di  freccia  (3),  che  riproducono  in  modo  impressionante  le 
fogge  delle  stazioni  campigniennes  dei  Lessini  di  Verona  (4),  e  che 
talora,  osserva  Girord  (5),  «  rappellent  beaucoup  les  pointes  de  flè- 
ches  neólithiques  a  ailerons  atténnées  »,  sono  indiscutibili  testimoni. 
A  questi  utensili,  accompagnati  da  grattoirs  doiibles  e  da  altri  tipi 
meno  significativi,  erano  associati  dei  manufatti,  che  secondo  il  mio 
avviso,  indiziano  influenze  aurignaziane.  Ipotesi  resa  probabile  dalla 
vicinanza  di  abitati  aurignaciens.  Mi  basta  ricordare  il  bulino, 
d'un  tipo  comune  nei  tardi  periodi  dell'età  del  renne  (6),  i  raschiatoi 
su  lama  (7)  e  qualche  grattoir  carene  (8). 

L'importanza  del  deposito  sta  anche  nel  fatto  che,  affondando 
l'escavo,  il  Massenat  (9)  trovò  un  secondo  strato  a  industria  mou- 
steriana,  diviso  da  quello  breccioso  contenente  le  selci  solutréennes, 
da  un  letto  di  pietrisco  cementato,  alto  40  cm. 

(*)  Girord  et  Massenat,  Les  st.  de  Vdge  du  renne,  cit.,  v.  IT,  pag.  27. 

(2)  I  primi  indizi  dell'abitato  umano,  si  ebbero  in  questo  deposito  in  occa- 
sione di  alcuni  lavori  per  la  coltura  della  vigna.  La  maggior  parte  degli  oggetti 
litici  furono  raccolti  in  quella  circostanza,  e  più  tardi  altri  se  ne  aggiunsero, 
dopo  che  le  piogge,  disgregata  la  breccia,  dissociarono  gli  elementi  di  cui  essa 
era  composta.  Per  convincersi  della  disposizione  degli  strati  Massenat  aprì  una 
trincea  in  piena  breccia,  la  quale  permise  di  studiare  la  formazione  del  giaci- 
mento (Girord  et  Massenat,  Op.  cit.,  pp.  27  e  seg.). 

(3)  Girord  et  Massenat,  Op.  cit.,  Pll.  LIII-LIV,  pag.  60  e  seg.;  Pll.  LI-LII  ; 
XLIX. 

(4)  Pellegrini,  Officina  preistorica  di  Rìvoli  Veronese,  Verona  1875.  -  Pigo- 
rini,  Continuazione  della  civ.  paleolitica  nell'età  neolitica,  «  Bull.  Paletn.  Hai.» 
XXVIII.  -  De  Stefani,  Intorno  alle  scoperte  fatte  nella  grotta  dei  Camerini  e 
Stazione  litica  di  Giare  nel  com.  di  Breonio,  «  Bull.  Paletn.  Ital.  »,  XIV.  -  Bat- 
taglia, Sul  livello  cronol.  occupato  dalle  st.  campigniennes  delle  Prealpi  di  Ve- 
rona, «  Madonna  Verona  »,  Bull.  Museo  Civ.  di  Verona,  X,  1917 ;  Materiali pa- 
letnologici  dei  M.  Lessini  in  prov.  di  Verona,  «  Riv.  di  Antropologia  ».  XXII, 
1918-19. 

(5)  Girord  et  Massenat,  op.  cit.,  pag.  60. 

(8)  Girord  et  Massenat,  op.  cit.,  PI.  LX,  fig.  6. 

(7)  Girord  et  Massenat,  opi  cit.,  PI.  LX,  fig.  4. 

(8)  Girord  et  Massenat,  op.  cit.,  PI.  LVIII,  fìg.  11. 

(9)  Girord  et  Massenat,  op.  cit.,  pag.  28  e  seg. 
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La  successione  degli  strati  data  dal  Massenat  e  riportata  dal 
Girord  è  quindi  la  seguente: 

Terra  vegetale  •  .       .       .  .  m.  0.30 

Conglomerato  con  punte  foliate  e  cuspidi  à  cran  (so- 

t  •  lutréen)   .   '    .       .  «  0.70 

Conglomerato  sterile      .       .       .       .       .       .  «  0.40 

Conglomerato  con  industria  moustérienne    ...  «  0.45 
Pietrisco  sterile  ('). 

Concorda  con  quella  di  Badegoule,  la  stratigrafia  di  Solutré, 
dal  Breuil  posta  nel  gruppo  delle  stazioni  ad  aurignacìen  preso- 
lutréen  (2).  Nel  materiale  contenuto  nei  due  straterelli  sottoposti 
al  magna  è  ben  difficile  però  trovare  le  belle  forme  a  ritocco 
abrupt,  lavorate  dagli  aurignaziani.  Essi  erano  divisi  dall'ammasso 
di  ossa  equine  da  un  deposito  di  pietrisco  della  potenza  di  m.  1.30, 
e  contenevano,  secondo  le  notizie  di  Arcelin  semplici  schegge 
silicee  laminari  di  piccole  dimensioni,  prive  di  ritocco  marginale. 
Anche  il  Breuil  conviene  (4),  che  questo  aurignacien  non  è  com- 
pletamente identico  a  quello  della  Dordogna  e  dei  Pirenei,  parti- 
colarmente per  l'abbondanza  delle  fogge  raoustériennes ;  non  per- 
tanto concludeva:  cette  industrie  qui  ri  est  plus  du  moustérien, 
qui  ri  est  pas  encore  du  solviréen....  voilà  V aurignacien  ».  Come 
si  vede  il  sillogismo  applicato  alla  paletnologia  è  invero  assai  co- 
modo. Dimostra  quello  che  non  possono  provare  i  fatti. 

Per  me  questa  scarsa  industria  si  lega  a  quella  dell'ammasso  di 
ossa  di  cavallo,  e  rappresenta  probabilmente  gli  avanzi  di  una  tribù 
mousteriana,  anteriore  a  quella  che  abitò  le  capanne  e  formò  con 
gli  avanzi  dei  pasti  l'enorme  cumulo  di  ossa. 

Giova  per  il  nostro  studio  prender  conoscenza  del  materiale 
industriale  contenuto  nel  classico  giacimento  di  Solutré  (5). 

(*)  Se  a  Cro-Maguon  l'estensione  del  giacimento  impedisce  di  pensare  a  dei 
rimaneggiamenti,  qui  lo  esclude  la  composizione  del  deposito,  composto  esclusi- 
vamente di  frantumi  di  calcare  a  spigoli  vivi,  staccatisi  dalle  pareti  della  ca- 
verna e  cementati  da  una  incrostazione  di  carbonato  calcico.  Nei  livelli  corri- 
spondenti ai  due  periodi  in  cui  il  riparo  fu  visitato  dall'uomo,  si  mescolarono 
agli  elementi  rocciosi  le  selci  lavorate  e  le  ossa  di  animali  mangiati. 

(2)  Breuil,  La  question  aurignacienne  «  R.  Pre'hist.  »,  1907,  pag.  191  e  segg.; 
L"  aurignacien  pre'solutre'en,  «  li.  Préhist.  »,  1909,  pag.  189,  segg. 

(3)  Arcelin  A.  Les  nouvelles  feuilles  de  Solutré,  «  L'Anthrop.  »,  1890,  pag.  312. 

(4)  Breuil,  La  question  aurignacienne,  cit.  pag.  191. 

(5)  Per  la  bibliografia  anteriore  al  1889,  vedi  S.  Reinach,  Description  raison- 
ne'e  du  Muse'e  de  S.t-Germain-en-Laye,  Paris  1889,  pag.  196,  nota  3. 
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Sovrapposto  al  magna  di  ossa  dell'  Equus  caballus  (alto  da 
cm.  50  a  2  metri),  che  copre  una  superfice  di  3600  m2.  ai  piedi 
della  rocca  di  Solutré,  stava  uno  strato  antropozoico  di  soli  50  cm. 
di  spessore,  disseminato  di  focolari  ovali,  probabili,  per  non  dir  si- 
curi, avanzi  di  capanne,  riferiti  all'età  del  renne  e  ricchi  di  quelle 
famose  lame  a  foglia  di  lauro  e  punte  à  cran,  in  base  alle  quali 
il  Mortillet  creò  la  civiltà  solutréenne.  Le  più  comuni  (35  °/0) 
erano  le  punte  a  losanga,  ottenute  con  l'unione  di  due  triangoli 
disuguali  ;  seguivano  le  cuspidi  ovali  bipuntate  o  con  tallone  arro- 
tondato e  le  piccole  frecce  à  soie  in  proporzione  di  2%. 

Insieme  a  questo  materiale,  Arcelin  raccolse  numerosissimi  grat- 
tatoi, doubles,  cuspidi  Le  Moustier,  raschiatoi  e  dischi  lavorati  con 
la  medesima  tecnica,  e  un  certo  numero  di  asce  chelléennes.  Una 
industria  estranea  dovevano  rappresentare  le  lamelle  di  piccole  di- 
mensioni. 

Mescolate  alle  ossa  del  sottostante  magna,  stavano  pure  nume- 
rose selci  lavorate  dall'uomo.  Difettavano  totalmente  le  cuspidi  a 
foglia  di  lauro  e  quelle  à  cran;  non  scarseggiavano  invece  le  grandi 
lame,  «  des  instruments  taillés  à  grand  éclats  rappelant  les  types 
chelléens  »,  le  punte  mousteriane,  i  grattatoi  doubles,  forme  che  si 
mantennero  nei  focolari  superiori,  e  dei  percussori.  Alle  ossa  di  ca- 
vallo, che  formavano  da  sole  la  quasi  totalità  della  massa,  stavano 
mescolati  rari  avanzi  di  Rangifer  tarandus,  Ursus  spelaeus,  Bos 
primigenius  ed  Elephas  primigenius. 

La  contemporaneità  del  giacimento  maconese  con  quelli  dell'età 
del  renne  del  Perigord  e  dei  Pirenei,  viene  dimostrata  dai  saggi 
dell'arte  figurata,  dai  punteroli,  lisciatoi  e  bastoni  di  comando  in  osso, 
dalle  aurignaziane  marche  di  caccia  e  dai  denti  di  carnivori  (lupo 
e  volpe)  forati,  che  giacevano  intimamente  mescolati  alle  selci, 
specialmente  nei  focolari  superiori,  les  foyers  de  Vdge  du  renne, 
dal  Piette  sincronizzati  con  lo  strato  inferiore  di  Brassempouy  (*). 

Intorno  allo  spazio  occupato  dalle  ossa  equine  e  dagli  avanzi  di 
capanne  contemporanei  alla  fase  magdaléniennc ,  lungo  i  margini 
della  depressione  della  marna  liassica  riempita  da  questi  depositi, 
Arcelin  scoperse  numerosi  focolari,  ricchissimi  di  selci  lavorate 
(uno  solo,  lungo  m.  18  e  largo  9,  conteneva  da  35  a  40,000  oggetti 
silicei),  abitati  con  tutta  probabilità  dalle  famiglie  che  mangiarono 

(l)  Piette,  L'art  pendant  Vdge  du  Renne,  Paris,  1907.  pag.  64;  «  L'Anthrop.  » 
1894,  pag  129. 
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i  cavalli,  gettando  poi  le  ossa  nella  depressione  aperta  davanti  ai 
loro  ricoveri.  In  ogni  modo  anche  se  stratigraficamente  non  pos- 
siamo stabilire  con  sicurezza  le  relazioni  che  corrono  fra  i  due 
depositi,  non  cade  dubbio  che  le  capanne  deìVàge  du  cheval  di 
Arcelin  sono  anteriori  a  quelle  del  renne  (1). 

Alle  numerose  ossa  lavorate,  le  quali,  come  nei  focolari  so- 
prastanti il  magna,  rappresentano  V  elemento  importato,  estraneo  al 
patrimonio  industriale  di  chi  lavorò  le  ascie  Chelles,  le  punte  mou- 
steriane  e  le  lame  a  foglia  di  lauro,  e  composto  dei  soliti  bastoni 
di  comando,  punteroli,  lisciatoi  d'osso  e  di  corno  di  renne,  amuleti 
della  stessa  materia  e  di  avorio  forati  e  perle  di  rocce  verdi, 
erano  associate  in  gran  copia  selci  lavorate:  amigdaloidi  chelléen- 
nes,  di  fattura  trascurata,  punte,  raschiatoi,  grattoirs  e  dischi 
Le  Moustier,  numerose  lame  di  grandi  dimensioni,  nuclei  e  schegge. 

A  Ruth,  nella  stazione  di  Roc,  nelle  caverne  belghe  di  Goyet 
e  di  Spy,  e  in  proporzione  meno  alta  entro  gli  strati  aurignaziani 
di  Gorge  d'Enfer  e  Cro-Magnon  (2),  singole  lame  lauriformi,  punte 
à  cran  e  cuspidi  foliate  a  piano  di  fattura  liscio,  giacevano  in 
mezzo  ad  un  mobilìer  industriale  caratteristicamente  aurignacien, 
come  abbiamo  visto  del  resto  anche  per  La  Ferrassie,  Laussel,  Combe- 
Capelle,  Font-Robert  e  Trilobite;  dimodoché,  adottando  l'espressione 
usata  dal  Breuil,  si  può  giustamente  e  «  iout  au  plus,  parler 
d'influences  solutréennes  »  (3). 

Nella  stazione  di  Solutré,  all'incontro,  elementi  estranei  deb- 
bonsi  considerare  le  ossa  lavorate  e  forse  qualche  utensile  di  pietra, 
manufatti  che  per  la  materia  e  per  la  tecnica  si  rivelano  usciti 
dalle  mani  di  artefici  magdaléniens..  Le  fogge  caratteristiche  pro- 

(x)  Arcelin,  op.  ctV.,  pag.  313,  è  incerto  sull'età  da  assegnare  ai  focolari  «  du 
cheval  »;  però  pare  che  anche  lui  propenda  per  una  maggiore  antichità  di  questi 
ultimi  rispetto  a  quelli  del  renne.  Questa  differenza  di  età  mi  pare  risulti  anche 
dall'esame  comparativo  delle  relative  faune.  Le  ossa  contenute  nei  primi,  appar- 
tenevano ad  un  numero  di  specie  emigrate  o  estinte  maggiore  di  quello  posseduto 
dai  focolari  dello  strato  superiore  al  magna.  Erano  comuni  a  tutti  e  due  i  gruppi 
di  ricoveri  umani  Hyaena  spelaea,  Ursus  spelaeus,  Rangifer  tarandus,  Cervus  Ca- 
nadensis  e  Elephas  primigenius.  I  focolari  «  du  cheval  »  contenevano  in  più,  Felis 
spelaea,  Alces  alces,  Saiga  tartarica,  Ovibos  moschatus  e  Nyctea  nivea,  le  quattro 
ultime  specie  artiche,  emigrate.  (Arcelin,  op.  cit.,  pagg.  310,  307). 

(2)  Girord,  Aurig?iacien  et  Présolutréen,  «  Congr.  Prehist.  France  »,  IIIm" 
sess.  1907,  pag.  176. 

(3)  Breuil,  Essai  des  stratiy rapide  des  dépòts  dv  l'dge  du  renne,  «  Congr. 
Prehist.  France  »,  Ier  sess.  1905,  pag.  72. 
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prie  del  giacimento  sono  quelle  del  ricco  outillage  mousteriano,  i 
coup-de-poings,  a  cui  si  legano  le  cuspidi  a  foglia  di  lauro,  e 
probabilmente  qualche  punta  à  cran  e  quelle  à  soie.  Le  cuspidi 
ovali  foliate  a  faccia  di  stacco  piana,  trovate  dal  Peyrony  a 
Ruth  (!)  e  dal  Girord  a  Gorge  d'Enfer  ed  a  Badegoule  (2),  dai 
francesi  considerate  buoni  fossili,  guida  del  più  basso  livello  solu- 
treano,  si  legano,  e  per  il  tipo  e  per  la  tecnica,  alle  punte  mousté- 
riennes. 

Il  materiale  di  Solutré,  non  ostante  il  suo  aspetto  arcaico,  fu 
da,  Arcelin  e  Ferry  (3)  sincronizzato  alla  civiltà  del  renne  del  pa- 
leolitico superiore;  e  Mortillet,  e  con  lui  buon  numero  di  palet- 
nologi, lo  considerarono  il  prodotto  del  lavoro  manuale  di  genti 
aurigno-inagdalèniennes. 

I  caratteri  del  giacimento  di  Solutré  e  quelli  dell'analoga  sta- 
zione di  Germolles  (4),  trovano  nello  strato  inferiore  del  classico 
riparo  della  Laugerie-Haute  (5),  lambito  dalle  acque  della  Vézère, 
un  perfetto  riscontro  per  ciò  che  importa  le  fogge  dell'industria 
litica.  A  Laugerie-Haute,  lo  strato  solutre'en,  sovrapposto  ad  un  letto 
di  ciottoli  depositato  dalle  antiche  inondazioni  della  Vézère  e  ri- 
coperto da  un  focolare  della  vecchia  età  del  renne  (6)  (orizzonte 
del  Chdteau  a  industria  di  Laugerie-Basse),  è  completamente  privo 
di  ossa  lavorate.  «  Qui  dif  :  foyer  solutréen,  sur  ce  point,  afferma 


(!)  Peyrony,  St.  préhist.  du  Ruth,  «  R.  Écol.  d'Anthr.  »  1909,  pag.  166,  fig. 
43,  n.  6-9. 

(2)  Girord  et  Massenat,  Les  st.  de  Vdge  du  Renne,  ecc.,  cit.  Pll.  XLIX-II. 

(3)  Ferry  et  Arcelin,  Les  Mdconnais  préhistorique,  Rei  invaici,  1870.  -  Ferry. 
U outillage  de  la  tribù  de  Solutré  «  Matér.  pour  l'hist.  de  l'homme  »,  1869. 
Arcelin,  Essai  de  classi f.  de  st.  prèhistor.  des  de'p.  de  Saone  et-Loire,  extr. 
«  Mém.  pubb.  par  la  XLH,ne  sess.  du  congr.  Scientif.  de  France  »  Autun  1877. 
Etude  d'arch.  préhist.  :  L'homme  quatern.  en  Maconnais.  La  st.  de  Vdge  da  Renne 
de  Solutré,  «  Rev.  du  Lyonnais  ».  1868. 

(4)  C.  Méray,  Fouille  de  la  caverne  de  Germolles,  comtn.  de  Mellucy,  «  Mém. 
Soc.  Hist.  et  Archéol.  de  Chalon-sur-Sàone  »,  VI,  1872-83;  F.  Chabos,  Notes 
sur  la  caverne  de  Germolles,  «  Mém.  Soc.  »  cit.;  Breuil,  'L'aurignacien  préso- 
lutréen,  «  R.  Préhist.  »,  1909;  Etudes  de  morphologie  paléolithique,  II.  L'ind.  de  la 
gr.  de  Chdtelperron  (Allier)  «  Rev.  d'Anthr.  »,  1911:  Arcelin  pone  questa  sta- 
zione nel  Moustérien  :  Essai  du  classif.  des  st:  préhist.  des  dép.  de  Saone-et-Loirc 
cit.,  pag.  14  e  seg. 

(5)  Girord  et  Massenat,  Les  st.  de  l'dge  du  Renne,  ecc.  «  cit.  v.  II,  fig.  1-2, 
pag.  9  e  segg. 

(6)  Girord  et  Massenat,  Op.  cit.,  pagg.  8-11. 
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Girord  dit:  foyer  ne  coni enant  quo  V  industrie  du  silex  »  (2). 
L'industria  litica  era  in  questa  stazione  altrettanto  abbondante,  se 
non  la  superava,  di  quella  del  deposito  del  Maconese:  Girord  calj 
cola  a  21.000  i  soli  rifiuti  della  lavorazione.  Delle  armi  e  utensili 
raccolti,  possiamo  menzionare  le  solite  lame  a  foglia  di  lauro,  le 
punte  à  cran  ricavate  talune  da  lame  prismatiche  (3),  altre  lavo- 
rate su  ambe  le  facce,  punte  ovali  a  faccia  inferiore  piana,  con 
grossolano  ritocco  sui  margini,  del  tipo  di  quelle  dei  focolari  du 
Cheval  di  Solutré  (4),  e  punte  a  dos  (5).  Queste  curiose  lame  appun- 
tite richiamano  alla  mente  le  punte  Chàtelperron,  con  le  quali 
hanno  in  comune  anche  un  margine  liscio,  tagliente,  privo  di  ri- 
tocchi. Non  è  forse  errato,  quindi,  considerarle  imitazioni  di  queste 
ultime.  Non  mancano  infine  le  lame  e  i  grattoirs  delle  solite  fogge, 
e  qualche  bulino.  Interessa  notare  la  presenza,  anche  in  questo 
deposito,  di  punte  moustériennes  e  di  «  vrais  coups  de  poings 
<tyniigdalo'<des!  d'allure  acheuléenne  »  p). 

Questa  copiosa  produzione  di  manufatti  litici,  dovuta  a  gente  in 
possesso  di  una  civiltà  ben  diversa,  ma  contemporanea  a  quella 
gliptica,  la  troviamo  nella  vicina  caverna  di  Badegoule  (7)  e  nel- 
l'abri  di  Cro-Magnon  p).  Girord  osserva  che,  comparato  con  l'ana- 
logo deposito  di  Laugerie-Haute,  si  ha  «  une  conccrdance  absolue 
des  formes  caractéristiques,  et  dans  la  cotiche  archéologique  pro- 
fonde, pas  un  seul  instrument  en  os,  en  ivoire,  ou  en  bois 


(1)  Girord  et  Massenat,  Op.  cit.  pag.  33. 

(2)  La  mancanza  di  ossa  lavorate  non  può  far  risalire  lo  strato  di  Laugerie- 
Haute  all'epoca  di  Chelles  o  di  Le  Moustier.  La  sua  contemporaneità  con  le  prime 
famiglie  magdaléniennes  immigrate  in  Francia  è  dimostrata  in  modo  evidente 
dalla  fauna  a  caratteri  recenti.  Girord  (St.  de  Vdge  du  Renne,  ecc.  cit.,  pag.  90), 
dà  il  seguente  elenco:  Elephas  primigenius,  Bos  primigenius,  Bison  priscus, 
Equiis  caballus  (fossilis),  Cervus  tarandus,  Cervus  elaphus,  Capra  ibex,  Felis 
spelaea,  Canis  vulpes,  C.  lupus.  Nei  livelli  su  elencati  (pag.  94)  predominano 
Bos  primigenius,  Equus  caballus  e  Tarandus  rangifer.  Questa  fauna  corri- 
sponde quindi  abbastanza  bene  a  quella  del  focolare  del  renne  di  Solutré  (vedi 
pag.  21  nota  1). 

(*)  Girord  et  Massenat,  Les  st.  de  Vdge  du  renne,  ecc.  cit.,  PI.  XIV  bis, 
pag.  42  e  segg.). 

(4)  Girord  et  Massenat,  op.  cit.,  PI.  XIV,  pag.  42. 

(5)  Girord  et  Massenat,  op.  cit.  PI.  XV,  pag.  43. 

(fi)  Girord  et  Massenat,  op.  cit.  PI.  XXXIII,  XXXIV,  pag.  52. 

(7)  Girord  et  Massenat,  op.  cit. 

(8)  Girord  et  Massenat,  op.  cit.  voi.  II,  pag.  25. 
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de  renne  ria  été  rencontrè,  le  solutréen  de  Cro-Magnon,  comme 
celuì  de  Laugerie- Haute  est  absolument  lithique  L'industrie 
solutréenne  de  Cro-Magnon  A,  est  superposable  à  celle  de  Laugerie- 
Haute,  il  est  évident  que  les  deuoo  stations,  reliées  par  le  gué  de 
Tayac,  ont  été  habitées  exactement  à  la  ménte  époque  ».  Difatti, 
tutte  le  forme  che  vediamo  riprodotte  nelle  tavole  che  illustrano 
il  materiale  della  seconda  stazione,  figurano  in  quelle  ove  è  pre- 
sentato il  mobilier  di  Cro-Magnon  (2).  Forse,  ripetendo  l'osserva- 
zione fatta  per  Gorge  d'Enfer,  si  può  trovare  un  maggior  numero 
di  esemplari  che  risentono  nelle  forme  l'influenza  della  tecnica 
aurignacienne. 

Difetta  di  ossa  lavorate,  sta  bene  a  ricordarlo,  anche  il  solutéren 
inferiore  di  Placard,  poggiato  sopra  il  livello  mousteriano,  conte- 
nente cuspidi  a  doppia  punta,  che  secondo  Mortillet  A.  s'acco- 
stano al  contorno  della  foglia  di  lauro  di  Solutré  (3). 

Dallo  studio  stratigrafico  e  morfologico  delle  stazioni  del  pa- 
leolitico superiore  francese,  mi  sembra  si  possa  dedurre  che  le 
industrie  di  questa  contrada,  alla  stessa  guisa  di  quelle  svoltesi 
nella  penisola  italiana,  si  svilupparono  in  modo  un  po'  diverso  da 
quello  indicato  nello  schema  di  G.  de  Mortillet.  Le  numerose  va- 
riazioni constatate  nella  evoluzione  morfologica  e  nella  cronologia 
del  moustérien,  di  cui  ci  occuperemo  in  seguito,  quelle  frequenti 
osservate  nelle  industrie  della  civiltà  del  renne,  le  fondamentali 
differenze  esistenti  fra  questa  e  la  civiltà  del  paleolitico  antico, 
dimostrano,  a  mio  credere,  pluralità  di  correnti  etniche,  e  devia- 
zioni avvenute  durante  lo  sviluppo  delle  singole  industrie,  anche 
se  nate  e  praticate  da  un  unico  organismo  sociale. 

L'abate  Breuil,  dopo  aver  parlato  d'influenze  solutrèennes  sui 
depositi  dei  Pirenei,  nel  1912  si  servì  del  termine  épisode  solu- 
tréen per  indicare  quella  che  prima  veniva  generalmente  denomi- 

(*)  La  stazione  solutréenne  morava  di  Ondrasitz  conteneva  esclusivamente 
manufatti  litici,  taluni  dei  quali,  secondo  gli  autori,  riproducevano  forme  in  uso 
nel  paleolitico  antico.  Le  ossa  lavorate  e  gli  avanzi  di  pasti  mancavano  del  tutto. 
(C.  Maska  et  Obermaier,  La  station  solutréenne  de  Ondrasitz.  «  L'Anthropologie  ». 
1911,  pagg.  406,  408).  Uguale  assenza  si  osserva  nelle  caverne  ungheresi  attri- 
buite a  questa  civiltà  (cfr.  Breuil,  Les  snòdi  v.  du  paléol.  sup.,  cit.  p.  195). 

(2)  Girord  et  Massenat,  op.  cit.  voi.  II,  pll.  XXXV-XLIV,  XV,  pag.  56  e 
segg. 

(3)  Mortillet  A.  La  Grotte  du  Placard  (Charente),  «  Congr.  Trehist.  de 
France  ».  Ilme  sess.  Vannes  1906,  pag.  24*2  e  segg. 
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nata  civiltà  solntréenne(l),  e  da  lui  tenuta  sempre  separata  da  quella 
Chellco-moustcrienne  ('-'). 

Quello  usato  dal  Breuil,  mi  sembra  essere  il  vocabolo  più  adatto 
per  indicare  questa  speciale  facies,  che  io.  in  base  ai  fatti  esposti 
e  ad  altri  che  esporrò  a  suo  tempo,  credo  il  prodotto  di  famiglie 
cheìléo  rhoustériennes ;  epperciò  appartenente  dal  punto  di  vista 
morfologico  ed  etnico  al  grande  ciclo  industriale  fiorito  nel  pleisto- 
cene inferiore  e  non  spento,  neppure  in  Francia,  dopo  l'arrivo  delle 
popolazioni  del  renne,  vale  a  dire  verso  la  fine  dell'epoca  glaciale. 

L'ipotesi  della  persistenza,  in  alcuni  centri,  di  questa  tecnica 
dopo  l'occupazione  delle  valli  aquitaniche  da  parte  dei  maddale- 
niani,  può  spiegare  il  fatto  d'incontrare  entro  le  stazioni  degli 
artisti  di  Pair-non-Pair  e  Font  de-Gaume  i  migliori  e  più  finiti  dei 
suoi  prodotti  (le  belle  cuspidi  filiformi),  come  quelli  che  meglio 
delle  rozze  punte  Moustier  si  prestavano  per  promuovere  scambi 
fra  i  primitivi  abitatori  della  regione  e  i  nuovi  venuti  (3). 

I  depositi  di  Ruth,  di  Combe-Capelle,  di  Laussel,  potrebbero 
suggerire  l'idea  di  una  speciale  migrazione  avvenuta  verosimil- 

(!)  Breuil,  Le  subdiv.  du  paléol.  sup.,  «  Congr.  Genève  »,  1912,  pag.  203. 

(2)  Breuil,  Op.  cit.,  pag.  172. 

(3)  La  caverna  di  Lacave  (Lot),  scavata  dal  Virè,  conteneva  un  materiale  litico 
ricco  di  forme  solutréennes  mescolate,  come  a  Sol u tré  e  nell'assissa  eburnéenne 
di  Brassempouy  (Piette,  La  station  de  Brassempouy  et  les  statuettes  humaines 
de  la  période  glyptique,  «  L'Anth  Topologie  »  1895,  pag.  136  e  segg.),  con  nume- 
rosi esemplari  di  ossa  lavorate  e  scolpite,  opera  di  artefici  magdaléniens.  Questa 
associazione  è  tanto  evidente  che  il  Viré,  avvicinandosi  all'ipotesi  proposta  dal 
Piette,  osserva:  «  Solutréen  et  Magdalénien  à  lieu  de  représenter  deux  epoques 
successives,  deux  industries  superposées,  ne  seraient-ils  pas  seulement  deux  facies 
locaux  d'une  mème  periode?  »  (Viré  A.  Grotte préhistorìque  de  Lacave  (Lot),  «  L'An- 
thropologie  »  1905,  pag.  425  e  seg.  Per  il  materiale  cfr.  le  figure  date  dall'au- 
tore). Riporto  questa  osservazione  per  dimostrare  una  volta  di  più  quanto  la  pri- 
miera ipotesi  di  una  étage  solutréenne,  corrispondente  ad  una  industia  con  carat- 
teri propri,  vada  perdendo  terreno  man  mano  che  s'allarga  il  campo  delle  ricerche 
ed  aumenta  il  numero  delle  osservazioni  e  degli  osservatori. 

La  proposta  del  Viré  d'interpretare  il  Solutréen  una  facies  del  Magdalénien 
(di  questa  opinione  erano  pure  Lartet,  Christy  e  Piette),  costituisce  da  per  sè 
una  prova  in  favore  della  contemporaneità  delle  due  industrie.  Per  Lacave  an- 
cora, Viré,  Les  st.  paléolith.  de  la  haute  vallee  de  la  Dordagne  (Cant.  de  Sa- 
villac).  «  Congr.  Préhist.  de  France  »,  1905,  pag.  212  e  segg.  Dupont,  (Théorie 
des  dge  de  la  pierre  en  Belgique,  «  Bull.  Soc.  d'Anthropol.  de  Paris  »,  1879) 
riteneva  le  stazioni  acheuléennes,  mouslérieìines  e  solutréennes  della  montagna, 
coeve  a  quelle  magdaléniennes  del  piano  belga. 
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mente  ad  ondate  successive,  come  crede  P.  Girord,  il  quale  fa  ve- 
nire i  solutréen  dalle  contrade  meridionali  dell'Europa  centrale; 
idea  condivisa  dal  Breuil,  che  riteneva  probabile  culla  della  in- 
dustria sohttréenne,  le  caverne  dell'Ungheria,  nelle  quali  essa  si 
sarebbe  sviluppata  da  una  «  sorte  de  acheuléen  >-  (*).  Pur  rico- 
noscendo la  presenza  di  una  industria  a  facies  soliitréenne  entro 
parecchi  depositi  archeologici  di  Europa  Centrale  e  Orientale  (2), 
l'esistenza  dei  potenti  strati  di  Solutré,  di  Laugerie-Haute  e  di  Cro- 
Magnon  —  per  tacere  di  altre  stazioni  minori  —  suggerisce  l'ipo- 
tesi che  un  movimento  evolutivo  indipendente  da  quello  originatosi 
nelle  altre  provinci  e  archeologiche,  ma  forse  ad  esso  coevo  e  da 
questo  determinato,  modificasse  i  prodotti  del  lavoro  manuale  delle 
famiglie  da  secoli  stabilite  sul  suolo  dell'antica  Gallia  (3). 


(')  Breuil,  Les  subdiv.  du  paléol.  super,  cit.,  pag.  190. 

(9)  Per  l'Europa  centrale:  Obermaier  H.,  Les  restes  humaines  quaternaires 
dans  V Europe  centrale,  «  L'Anthropologie  »,  1905;  Les  formations  glaciaires  des 
Alpes  et  Vhomme  paléolithique,  «  L'Anthrop.  »,  1909;  Le  quaternaire  des  Alpes, 
ecc.,  «  L'Anthrop.  »,  1904;  Hoernes,  Ber  diluviale  Mensch  in  Europa.  Braunsch- 
véig,  1903;  Obermaier  et  H.  Baire,  Chronologie  des  temps  quaternaires,  «  Congrès 
Archéol.  Anthrop.  préhist.  »  1912;  Obermaier,  Breuil  et  Maska,  La  statuette 
de  mammouih  de  Prédmost,  «  L'Anthrop.  »,  1912;  Maska,  Ber  diluvialer  Mensch 
in  Maehren  1886;  La  st.  paléolithique  de  Predmost  en  Morave,  «  L'Anthrop.  » 
1901  (Congr.  int.  Anthrop.  Archeol.  préhist.,  XII  sessione.  Paris,  1900);  Wanrel, 
Bie  praehistorische  Jagd  in  Maehren,  Olmuetz,  1884;  M.  Kriz,  L'epoque  quater- 
naire en  Morave,  «  L'Anthrop.  »,  1897;  Obermaier,  Travaux  de  Vannée  1913 
de  V Institut  de  Paléont.  humaìne:  III,  Fouilles  en  Bavière,  «  L'Anthrop.  »,  1914; 
Woldrich,  Reste  diluvialer  Faunen  und  des  Menchen  aus  dem  Waldviertel 
Niederoesterreichs  «  Denskchr.  der  mathem.  naturwissensch  ».  Bd.  LX,  Wien,  1893; 
Fischer,  Palaeolitische  undslellen  in  der  Wachau,  «  K.  K.  Centralkomm.  f.  Erfor- 
schung.  und  Erhaltung  der  Kunst.-u.  hist.  Denkmale  ».  Wien,  1892;  Hillebrand, 
Bericht  iiber  die  der  Szeletahòhle  in  Sommer  .des  Jahres  1909,  «  Mittheil.  aus 
der  Hòhlenforschungs-Kommission  der  Ungarischen  Geol.  Gesellschaft  ».  1910,  XL; 
Bie  diluvialen  Knochenreste  eines  Kindes  qus  der  Ballahòhlen  bei  Répasluha  in 
Ungarn,  «  Mitteil.  aus  der  Hòhlen  ecc.»,  1911;  Resultate  der  im  Jahre  1911 
in  der  Ballahóhle  vorgenoynmenen  Grabungen,  «  Mittheil.  aus  der  Hòhlen,  ecc.  » 
cit.  1912;  Recherches  dans  les  grottes  paléolithìques  de  la  Hongrie  »,  Cong. 
Int.  Anthrop.  Archéol.  préhist.  »,  Genève' 1912;  Papp  Karoly,  Xiskale:  Kornyé- 
kenek  geologiai  uszonyai,  «  Bull,  de  l'Inst.  Géol.  rovai  de  Hongrie  »  Budapest 
1907,  XVI;  Khvaika,  Bécouverte  paléolithique  recéntemment  faite  en  Russie, 
«  Congr.  Int.  Anthrop.  Archeol.  préhist.  »,  Paris,  1900.  (L'Anthop.,  1901),  (Si 
tratta  però  di  un  solutréen  assai  dubbio). 

(3)  Conforta  questa  ipotesi  il  fatto  che  già  Dupont  e  Salomone  Keinach  rico- 
nobbero una  parentela  genetica  fra  l'ascia  chellecnne  e  la  cuspide  detta  di  So- 
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Se  le  selci  solidréennes  trovate  nei  livelli  aurignaziani  delle 
stazioni  tipo  La  Ferrassie,  Laussel,  ecc.,  costituiscono  degli  elementi 
estranei,  specie  d'inclusi,  per  usare  un  termine  geologico  molto 
appropriato  al  caso,  in  seno  ad  uno  strato  abbandonato  da  un'altra 

lutré  (Dupont,  Materiaux  pour  Vhist.  primit.  de  Vhomme  »  1873,  p.  75;  e  nel 
«  Congr.  Préhist.  de  Budadest»  1876,  v.  I,  p.  78;  Reinach,  Description  raisonnée 
da  Musee  de  St.-Germain-en-Laye,  p,  209);  parentela  ritenuta  possibile  dal  Ca- 
zalis  ue  Fondouce  e  ai  nostri  giorni  dall'abate  Breuil  (C.  de  Fondouce,  nella 
«  Rev.  d'Anthropologie  »,  1873,  p.  118;  Breuil,  Les  subdiv.  du  paléol.  super. 
«  Congr.  Genève»  1912,  pag.  193)  e  da  lunghi  anni  sostenuta  dal  Pigorini,  in  base 
alle  sue  osservazioni  sul  materiale  italiano  (Pigorini,  Primo  cenno  del  corso  di 
Paletnologia  nella  R.  Università  di  Roma,  «  Bull.  Paletn.  Ital.  »,  Vili;  Compa- 
razione fra  i  fondi  di  capanne  dell  età  della  pietra,  le  terramare  dell'  età  del 
bronzo,  ecc.,  «  Bull.  Paletn.  Ital.  »,  XI;  Ascia  neol.  veronese  del  tipo  St.  Acheul. 
«  Bull.  Paletn.  Ital.  »  XII,  pag.  97;  Fondi  di  capanna  'dell' età  neol.  giudicati  dal 
Prof  G.  Bellucci,  «  Bull.  Paletn.  Ital.  »  XIII  ;  Cuspidi  di  selce  ovoidali  dell' Italia 
giudicate  ar eneolitiche  da  A.  de  Mortillet,  «  Bull.  Paletn.  Ital.  »,  XIV,  «.  Bull. 
Paletn.  Ital.  »  XXI,  pag.  99;  Continuazione  della  civ.  paleolitica  nelVetà  neo- 
litica, «  Bull.  Paletn.  Ital.  »  XXVIII;  L1  Italia  preistorica,  estr.  «  Bull.  Soc. 
Geogr.  Ital.  »  1885;  /  più  antichi  sepolcri  d'Italia,  «  Nuova  Antologia  » 
1885;  Il  Museo  archeol.  di  Capenaga,  «  N.  Antol.  »  1886;  Le  antiche  st.  umane 
dei  dintorni  di  Cracovia,  estr.  «  Rend.  Acc.  Lincei  »,  s.  4,  v.  Ili,  1887; 
/  primitivi  abitatori  della  valle  del  Po,  estr.  «  Rassegna  di  Se.  Geologiche 
in  Italia  »  II;  Le  più  antiche  civ.  dell'  Italia,  estr.  «  Reale  Acc.  Lincei  », 
discorso  letto  nella  solenne  adunanza  del  7  giugno  1903,  Roma,  1903,  vedi  anche 
«  Bull.  Paletn.  Ital.  »  XXIX;  Gii  abitatori  primitivi  d'Italia,  «  Atti  della  Soc. 
pel  Progresso  delle  Scienze  »,  Padova  1910;  Preistoria,  Roma  1911;  in  collab. 
con  Strobel,  G.  Chierici  e  la  paletnologia  italiana,  Parma,  1886.  Le  vedute  del 
Pigorini  furono  accettate  e  sostenute  dal  Colini,  Le  scop.  archeol.  del  Dott.  C. 
Rosa  nella  v.  della  Vibrata  ecc.,  «  Bull.  Paletn.  Ital.  »  XXXII,  specialmente  pag. 
268  e  seg.;  da  Ugo  Rellini,  Mater.  neol.  ed  eneolitici  della  Marca  Alta,  estr.  «  Bull. 
Paletn.  Ital.  »,  XXXV-XXXVl,  pagg.  25  e  segg;  Vestigia  neolitiche  della  Ca- 
pitanala, estr.  «  Boll.  Paletn.  Ital.  »  XXXV1I1,  pag.  9;  Osserv.  e  ricerche  sull'etno- 
grafia preistorica  delle  Marche,  estr.  «  Atti  Soc.  Natur.  e  Matem.  di  Modena  » 
XLV,  1912.  L'età  della  pietra  sulla  Maiella,  «  Bull.  Paletn.  Ital.  »,  XL,  p.  29 
segg.;  Essai  de  classif.  des  couteaux  et  des  armes  en  silex  taillé  néo-énéolithiques, 
ecc.,  estr.  «  L'Anthropol.  »  XXVIII,  1917,  pag.  28;  e  da  Battaglia,  Intorno  a  Ile 
origini  e  all'età  delle  più  antiche  ab.  palustri  dell  Alta  Italia,  «  Rivista  di  An- 
tropologia, XXI,  Roma,  1916-17,  pag.  10  e  seg.  estr.;  Sul  livello  cronologico  occu- 
palo dalle  stazioni  «  campigniennes  »  delle  Prealpi  di  Verona,  «  Bull.  Museo 
Civ.  di  Verona  »  X,  1917;  Materiali  paletnol.  dei  Monti  Lessini  in  prov.  di  Ve- 
rona, «  Riv.  di  Antropologia  »  XXII,  1918-19). 

Recentemente  Capitan  scrisse  che  «  il  est  fort  probable  que,  ainsi  que  l'avait 
dit  Pigorini  depuis  fort  longtemps,  le  prototype  qui  a  servi  de  modèle  aux  solu- 
tréen  est  la  belle  nache  acheulèenne  ou  moustérienne  très  fine  »  (Capitan,  Ori- 
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gente,  il  significato  della  industria  di  Aurignac  ne  esce  più  chiaro 
e  preciso,  e  con  maggior  evidenza  si  delineano  i  rapporti  genetici 
che  la  legano  a  quella  magdalénienne.  L'esistenza  di  una  industria 
solutréenne,  a  cui  è  sconosciuta  l'utilizzazione  dell'osso,  è,  siccome 

gine  et  mode  de  fabrication  des  principaux  types  d'arme  ecc.,  «  Rev.  d'Antro- 
pologie »  1917,  pag.  12).  Però  Capitan  si  domanda,  ed  io  credo  a  torto,  se  «  les 
solutréens  avaient-ils  recueilli  dans  des  gisements  acheuléens,  abandonnés  depuis 
des  siècles,  des  specimens  de  ces  pièces?En  ont-ils  eu  des  modèles  transmis  par 
les  Aurignaciens  qui,  vers  la  fin  de  leur  évolution  —  non  riesco  a  capire-  la 
causa  di  questa  rivoluzione  del  lavoro  manuale,  e  dove  stanno  nella  stazione  di 
Ruth  le  prove  —  ont  commencé  à  employer  ce  mode  de  taille  comme  Peyrony 
l'a  constate  au  Ruth  »  (op.  cit.,  pag.  12). 

L'evoluzione  dell'ascia  chelléenne  e  dei  suoi  derivati  nelle  cuspidi  filiformi 
campignane  dell'epoca  neolitica  è  per  la  penisola  italica  un  fatto  ormai  da  lungo 
tempo  dimostrato.  Non  si  può  per  questo  escludere  che  un  analogo  fenomeno  evo- 
lutivo si  sviluppasse  in  Francia  e,  stando  ai  fatti  noti,  forse  anche  in  altri  paesi  : 
Africa  settentrionale.  La  dimostrazione  dell'evoluzione  parallela  delle  industrie 
preistoriche  è  uno  dei  risultati  più  positivi  della  scuola  paletnologia  italiana. 
E  anche  in  Francia  oggi  questa  idea,  che  ebbe  già  qualche  vecchio  sostenitore 
(S.  Reinach,  Descript,  raisonnée  du  Musée-de-St.-Germain,  cit.  pag.  209),  in- 
comincia a  farsi  strada,  troppa  essendo  l'evidenza  dei  fatti  (cf.  Girord  et  Mas- 
senat,  Les  station  de  Vdge.  du  renne  dans  les  vallées  de  la  Yézère  et  de  la  Ga- 
ronne,  cit.,  v.  II,  pag,  101  e  seg.  ;  Breuil,  Essai  des  stratigraphie  des  de'pòts  de 
Vàge  du  renne,  «  Congrès  Préhist.  de  France  »  Ier  sess.  Périgoux,  1905,  p.  72;  Les 
subdiv.  du  paléol.  super.,  cit.  pagg.  169,  177  e  segg.  ;  Bardon  et  Bouyssonnie,  La 
grotte  de  Lacoste  près  Brioe,  «  Rev.  Ecol.  d'Anthropol.  »  1910,  pag.  69;  I.  de 
Morgan,  Les  premières  civilisation,  Paris,  1909,  pag.  140;  I.  de  Morgan,  Ca- 
pitan et  P.  Baudy,  Etude  sur  les  stations  préhist.  du  Sud  Tunisien,  «  Rev.  An- 
thropologique  »  1911,  pag.  225;  pel  Belgio  vedi  Rutot,  Le  préhist.  dans  l'Eu- 
rope Centrale,  «  Congr.  de  Dinant  »,  XVIIme  sess.  Namur,  1904,  pag.  106;  cfr. 
pure  Klaatsch,  Universo  e  umanità,  v.  II,  trad.  Patroni,  pag.  244).  Abbiamo  in 
Francia,  lasciando  da  parte  i  depositi  di  Solutré  e  della  Laugerie-Haute,  talune 
località,  ricordo  solo  la  valle  del  Largue  (Deydier,  La  vallèe  du  Largue  palco- 
Uthique,  «  Congr.  Préhist.  de  France,  IV,  Chambéry,  1908  ;  La  vallee  du  Larrjiie 
néolithique:  ses  sileoc,  ses  maillots;  nouveaux  type.  «  Congr.  Préhist.  de  France  » 
I  sess.  Périgoux  1905),  ricca  di  manufatti  amigdaloidi,  che  dalla  grossolana  forma 
di  Chelles  passano  alle  piatte  punte  a  foglia  di  lauro,  ripetendo  tutte  quelle  forme 
intermedie  tanto  comuni  nei  nostri  depositi  veneti,  marchigiani  ed  abruzzesi  (per 
altre  fog-ge  solutréennes  neolitiche,  specie  lame  filiformi,  di  giacimenti  francesi, 
e  possiamo  aggiungere  elvetici,  belgi  e  danesi,  cfr.  Raymond,  Contribution  à  V  é- 
tude  de  la  poterie  néolitique  dans  le  Gard.  «  Bull.  Soc.  d'Anthropologie  de  Paris, 
IV,  t.  V,  1899,  pag.  598  e  seg.,  Capitan  et  Nauvili.e  in  «  Bull.  Soc.  d'Anthropol  » 
cit.,  pagg.  454,  571;  René  F.  La  station  néolithique  de  Fourbontières,  comm.  de 
St.  Amand-sur-Sevre,  «  Rev.  Ecol.  d'Anthrop.  »  1903,  pag.  62;  Piette  et  I.  de 
la  Porterie,  Eiudes  d' Elhnographie  préhist.  V.  Fouilles  a  lìra<sc»ipo«>/  en  1879, 
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osservai  in  principio,  logicamente  inspiegabile  sia  come  fase  di 
passaggio  fra  le  due  ('),  sia  quale  nucleo  contenente  i  germi  della 
litotecnica  aurignaziana  (2). 

«  L'Anthropologie  »,  1898,  pag.  555:  Déchei.ette,  Manuel  oVArchéol.  préhist.,  t,  I, 
p.  148:  Deydier,  op.  cit.,  pag.  144,  e  segg.  :  Rutot,  A  propos  de  la  découverte  cles 
pointes  de  Volgu.  «  Bull.  Soc.  d'Anthropol.  »  t.  XXIV,  1905,  LXXXV)  Piette, 
Yestiges  de  la  période  nèolithique  compares  à  ceux  des  dges  antérieurs  «  Congr. 
de  Nantes  »  1875,  seance  26  aout). 

BfiBUlL  indicava,  centro  probabile  di  sviluppo  della  cuspide  filiforme,  l'Un- 
gheria, notando  contemporaneamente  che  nelle  collezioni  del  British  Museum  si  con- 
serva una  ricca  serie  di  forme  di  passaggio  fra  questi  due  tipi,  provenienti  dal 
Somaliland.  (Bbeuil,  Les  subdiv.  cit.,  pag.  193;  per  le  scoperte  fatte  in  questa 
regione:  J.  Evans,  On  Some  palaeolithic  ìmplements  found  in  Somaliland,  «  Rovai 
Society  »  LX,  1896;  H.  W.  Setonkarr,  Discovery  of  evidences  of  the  paleolithic 
Sto?ie  Age  in  Somaliland,  «  Journal  Anthropol.  Institute  »,  XXV,  1896;  Giglioli, 
Strumenti  del  tipo  di  Chelles  scoperti  dal  Sig.  H.  W.  Seton-Karr  nella  Somalia. 
«  Archiv.  Antropol.  Etaogr.  »  Firenze,  XXVII). 

Le  fogge  di  cui  parla  il  Breuil  non  sono  limitate  al  Somaliland.  Numerosis- 
sime ne  raccolse  lo  Seton  Kaar  nella  valle  del  Nilo  (esaminai  parecchi  bellissimi 
esemplari  nel  Civico  Museo  di  Verona,  i  quali  trovano  perfetto  riscontro  in  altri 
bei  pezzi  provenienti  dalla  stessa  regione  e  conservati  nel  Museo  civ.  di  Storia 
Naturale  di  Trieste.  Forme  derivate  dall'ascia  chelléenne,  preludianti  la  cuspide 
solutréenne,  provenienti  dalla  valle  nilotica  e  da  altre  contrade  africane  sono 
conservate  nel  R.  Museo  Preistorico  di  Roma).  Lungo  tutto  il  litorale  medi- 
terraneo del  continente  africano  fino  alle  frontiere  della  Tunisia,  sono  sparse  in 
gran  numero  stazioni  contenenti  un  materiale  litico  analogo,  e  tale  quindi  da 
suggerire  l'ipotesi  che  nel  Nord  Africa  si  manifestasse  un  fenomeno  uguale  a 
quello  avvenuto  nelle  stazioni,  probabilmente  coeve,  italiane  e  francesi,  come 
ammisi  in  altro  luogo.  Manufatti  dello  stesso  tipo  si  scoprono  anche  nell'Orange, 
(vedi  «  Rev.  Écol.  d'Anthropologie  »,  XX,  1910,  pag.  312;  per  il  materiale  :  Ri- 
chard. Notes  on  four  Series  of  Stone  ìmplements  front  South  Africa  «  Cambri- 
dge Anthrop.  Society  »  V,  1880  :  Johnson,  Geological  and  Archeological  Notes  an 
Orangia,  Londre  1910;  A.  de  Mortillet,  Notes  sur  la  préhistorique  de  V  0- 
range,  «  Rev.  Ecol.  d'Anthropol.  »  1910;  S.  Lee  Doux,  Stone  ìmplements  from 
South  Africa,  «  Man  »,  30,  1914,  pi.  D.  pag.  44.  Smith,  Stone  Ìmplements  from 
South  Africa  graxels,  «  Journal  of  the  Rovai  Anthropological  Inst.  of  Greats 
Britain  and  Ireland  »  1915,  pag.  79  seg.). 

(')  L'opinione  primitiva  del  Mortillet,  raccolta  dal  Déchelette  {Manuel),  am- 
messa con  qualche  modificazione  da  Breuil  (Congr.  de  Genève,  1912,  pag.  190) 
viene  oggi  ancora  difesa  dal  Capitan,  che  pone  l'industria  delle  lame  solutré- 
ennes  fra  il  livello  d' Aurignac  e  quello  magdalcnien  (Capitan,  Origine  et 
mode  de  fabrication  des  principaux  types  d"  armes.  ecc.,  «  Rev.  d'Anthropol.  » 
1917,  pag.  13  e  seg.). 

(2)  Contrariamente  alle  vedute  dei  De  Mortillet,  del  compianto  Déchelette  e 
del  Breuil,  Edmondo  Piette,  d'accordo  col  Reinach  (Description  raisonnée  du 
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Le  industrie  aurignaziane,  lo  vide  esattamente  il  De  Mortillet 
e  lo  precisò  più  tardi' il  Girord,  «  se  rattachent  nettement  au  magda- 
lénien  dont  elles  constiluent  la  division  inférieure  (l)  ».  A  questi 
modi  di  vedere  —  messo  da  parte  il  Solutréen  —  con  molta  cir- 
cospezione, «  il  ne  s'agit  là  que  d'une  pure  hypothése  »,  sembra 
s'avvicinasse  anche  H.  Breuil,  quando  scrisse:  «  il  semble  toule- 
fois  qu'  au  moins  des  éléments  fondamentaux  de  VAurignacien 
supérieur  ont  contribué,  pour  quelque  voie  incertaine,  à  consti- 
tuer  le  noyau  de  la  civìlisation  magdalénienne,  durant  que  Vépi- 
sode  solutréen  se  dèroule  »  (2). 

*  Ed  è  un  fatto  che,  se  influenzati  dall'idea  della  trasformazione 
dell'  outillage  aurignacien  in  quello  di  Solutré,  si  potevano  tro- 
vare, sofisticando,  delle  differenze  fra  il  prodotto  della  litotecnica 
degli  abitatori  della  Comba  del  Bouitou  e  quelli  di  La  Madaleine, 
e  far  di  essi  gli  elementi  costituivi  di  due  civiltà*  ipotesi,  se  ho 
bene  interpretato  il  suo  pensiero,  avanzata  dal  Breuil,  partendo 
dal  fatto  che  un  maddaleniano  particolare  si  svolse  anche  nelle 
province  baltiche  e  negli  Urali  (A)  ;  tale  ipotesi  perde  molto  del 


Musée  de  St.  Germain,  pag.  207,  Parigi  1889),  sostenne  che  il  Solutréen  non  è  un 
etage,  come  ritenevano  anche  Rutot,  Morgan  e  Klaatsch  (Rutot,  Les  prehistori- 
ques  dans  V Europe  Central,  «  Congr.  de  Dinant  »  1904  pag.  106;  I.  de  Morgan, 
Les  premières  civilisations,  Paris,  1909,  pag.  120;  Klaatsch,  Universo  e  Uma- 
nità, v.  II,  pag.  244,  trad.  Patroni)  ma  bensì  una  facies  del  magdale'nien  supe- 
riore; quantunque  accarezzasse  l'ipotesi  della  sua  contemporaneità  con  lo  strato  a 
gravare  senza  arponi  di  Brassempouy.  Piette,  dimostrando  di  accettare  i  fatti 
quali  essi  appaiono,  non  esclude,  a  differenza  del  Breuil,  che  fogge  solutréennes 
possano  apparire  anche  alla  base  del  magdaleniano  (Piette  et  De  la  Porterie, 
Etudes  oV  Elhnographie  préhistorique,  V,  Fouilles  à  Brassempouy  en  1897, 
«  L'Anthropol.  »  1898,  pag.  544  e  554).  Questo  fatto  serve  anzi  a  convincerlo 
maggiormente  dell'esattezza  della  sua  idea.  Per  dimostrare  il  largo  concetto  che 
aveva  di  questa  speciale  facies,  riporto  un  passo  del  suo  lavoro:  «  Il  apparait 
(il  solutréen)  tantót  avec  les  débris  de  la  faune  éteinte,  corame  à  Brassempouy, 
tantòt  avec  ceux  de  la  faune  émigrée,  comme  à  Saint-Martin-d'Excideuil  et  à  So- 
lutré. On  le  voit  mème  dans  le  bassin  du  Rhònej  avec  des  vestiges  de  la  faune 
actuelle,  souvage  ou  domestique;  mais  alors  il  est  un  facies  du  néolithique.  »  (Piette 
et  La  Porterie,  op.  cit.  pag.  554  ;  cfr.  anche  Piette,  L'art  pendant  l'dge  du 
renne,  Paris  1907,  pag.  65;  «  L'Anthropologie  »  1894,  pag.  129;  La  station  de 
Brassempouy  et  les  statuettes  humaines  de  la  periode  ghjptique  «  L'Anthropol.  » 
1895,  pagg.  130  e  seg.  138). 

(x)  Girord  et  Massenat,  Les  stations  de  Vdge  du  renne,  cit.,  y.  II,  pag.  4. 

(2)  Breuil,  Les  subdiv.  du  paléol.  super.,  cit.,  pag.  203. 

(3J  Breuil,  op.  cit.  pag.  203. 
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suo  valore  quando  si  studiano  i  prodotti  più  caratteristici  dell'età 
gliptica:  la  suppellettile  di  osso  e  di  corno  e  le  opere  d'arte. 

Durante  la  fase  magdalénienne  gli  utensili  silicei  vanno  in- 
contro ad  una  semplificazione  delle  fogge,  accompagnata  da  una  di- 
minuzione di  tipi,  che  forse  non  corrisponde  ad  una  decadenza 
della  litotecnica,  come  non  segna  regresso  la  produzione  delle  cu- 
spidi moustériennes  rispetto  al  processo  di  lavorazione  dei  Chel- 
léens;  c'insegna  Common,  che  essa  è  «  une  s empii fication  du  tra- 
vati des  tailleurs  de  silex  et  par  conséquent  un  progrés  »  ('). 

La  multiforme  produzione  dei  bulini  aurignaziani,  destinati  poscia 
a  sparire  in  gran  parte  nella  fase  successiva  (2),  nella  quale  tenne 
la  prevalenza  il  semplice  e  pratico  burin  à  bec-de-fìCite,  segna  con 
molta  probabilità  un  momento  d'incertezza,  durante  il  quale  gli  ar- 
tefici cercavano  la  forma  meglio  adatta,  inventando  e  provando  nuovi 
tipi  che  la  pratica  poi  consigliava  .a  scartare. 

Dei  bulini  della  prima  fase,  pochi,  oltre  quello  a  bec-du-fl Ote, 
furono  mantenuti  dagli  incisori  maddaleniani. 

Alla  Laugerie-Basse,  per  riportare  qualche  esempio,  persistevano 
ancora  in  percentuali  minori  quelli  d'angle,  comuni  negli  abitati 
aurignaziani  di  Durand-Ruel  (3),  di  La  Ferrassie  (4),  di  Pont-Neuf  (5), 
nella  Comba  del  Bouitou  (6),  a  Font-Ives  (7)  e  in  altre  stazioni,  che 
qui  tacciamo  per  brevità,  e  i  bulini  poliedrici  e  quelli  associati  ai 
grattatoi,  forme  anche  queste  ben  conosciute  nei  giacimenti  preisto- 
rici a  facies  aurignaziana  (8).  Bulini  laterali  si  ebbero  a  Teyat,  nel 

(*)  Commont,  L'industrie  des  graviers  supérieurs  de  St.  Acheul.,  «  Rev.  Ecol. 
d'Anthropol.  »  1907,  pag.  21;  cfr.  anche  Capitan,  Origine  et  mode  de  fabric. 
des  principaux  types  ecc.  «  Rev.  Anthropol.  »  1917.  pag.  71. 

(2)  Bourlon,  Nouvelles  de'couvertes  à  Laugerie-Basse,  «  L'Anthropologie  » 
1916,  pag.  6. 

(3)  Pittard  et  Montaudon,  L'outillage  de  la  st.  aurignacienne  «  Les  Rebières 
II  »  (St.  Durand-Ruel),  cit.,  pagg.  457,  459,  fig.  2. 

(4)  Capitan  et  Peyrony,  St.  préhist.  de  La  Ferrassie,  «  Rev.  d'Anthropol.  » 
1912,  pag.  45. 

(5)  Favraud,  St.  aurignacienne  au  Pont-Neuf,  «  Rev.  Écol.  d'Anthrop.  »,  1907, 
pag.  423,  fig.  185. 

(6)  Bardon  et  A.  et  J.  Bouyssonie,  St.  préhist.  de  la  Comba  del  Bouitou, 
«  Rev.  Ecol  d'Anthropol.  »  1907,  pag.  144. 

(7)  Bouyssonie  et  Bardon,  La  st.  de  Font-Yves,  «  Rev.  d'Anthropol.  »  1913, 
pag.  219,  fig.  19. 

(8)  Bourlon,  Nouvelles  de'couv.  ò  Laugerie-Basse,  «  L'Anthropol.  »  XXVII, 
1916,  pag.  6. 
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livello  ad  arponi  con  un  sol  rango  di  alette  (l)  ;  quelli  a  bec-du- 
perroquet,  comparsi  nei  focolari  aurignaciens  di  Les  Rebières  II 
(st.  Durand-Ruel)  e  di  Pair-non-Pair  erano  presenti  entro  gli  strati 
maddaleniani  di  Teyat,  di  Sordes  e  della  Laugerie-Haute  (2).  E 
cosi  vediamo  il  caratteristico  bulino  magdalénien  a  becdu-flùte 
essere  usato  per  la  prima  volta  durante  la  fase  iniziale  nella  sta- 
zione Durand-Ruel  (3),  dove  nel  focolare  medio  dello  strato  supe- 
riore teneva  il  predominio  assoluto,  per  quanto  nel  livello  imme- 
diatamente superiore  avesse  per  compagno  il  bulino  busqué.  Ab- 
bondava inoltre  questo  tipo  nella  coeva  grotta  Lacoste,  ricca  di 
altre  fogge  magdaléniennes  (4).  Bulini  del  periodo  finale  della  ci- 
viltà gliptica  diede  Gargas  (5). 

Nè  i  burins  sono  i  soli  utensili  litici  della  industria  di  Auri- 
gnac  passati  nella  successiva,  cosa  del  resto  naturale,  perchè  mal- 
grado il  processo  di  semplificazione  a  cui  andarono  incontro  le 
forme  aurignaziane  nelle  mani  dell'artefice  di  La  Madeleine,  il  mo- 
bilier  lapideo  non  subì  durante  il  corso  della  civiltà  del  renne  mo- 
dificazioni sostanziali. 

Nell'abri  Mége,  ricovero  dell'uomo  maddaleniano  della  Dordogna, 
gli  esploratori  (6)  raccolsero  e  figurarono  un  materiale  siliceo  ricco 
di  forme  aurignaziane.  Lamelle  La  Gravette,  grattoirs  sur  but-de- 
lame  del  tipo  della  caverna  Lacoste  e  della  Comba-del-Bouitou,  che 
forse  la  precede  di  poco  (7),  raccolse  il  Mascaraux  nel  focolare  della 


(!)  Capitan,  Breuil,  Bourrinet  et  Peyrony,  La  grotte  de  La  Maire  à  Teyat 
(Dordogna),  «  Rev.  Écol.  d'Anthropol.  »  1908,  pag.  161;  Breuil,  Subdiv.  du 
paléol.  super.,  «  Congr.  Genève  »,  pag.  234,  fig.  45. 

(2)  Capitan,  Origines  et  modes  de  fabrication  des  principaux  types  d'armes, 
ecc.,  cit.  pag.  46;  Breuil  et  P.  Dubalen,  Fouilles  d'un  abri  à  Sordes  en  1900. 
«  Rev.  Ecol.  d'Antbrop.  »  1901,  pagg.  262,  264,  fig.  84;  Breuil,  Les  subdiv.  du 
paléol.  sup.,  cit.,  pag.  234,  figg.  45. 

(3)  Pittard  et  Montaudon,  L'outill.  de  la  st.  aurign.  «  Les  Rebières  II  », 
cit,  pagg.  454,  457,  462,  466,  475;  fig.  2;  4,  6,  14,  15. 

(4)  Bardon  et  Bouyssonie,  La  grotte  Lacoste  près  Brive,  «  Rev.  Ecol.  d'An- 
throp.  »  1910,  pag.  31,  fig.  8;  pag.  33,  fig.  68. 

(5)  Breuil,  Ètude  de  Morpìiologie  pale'oliih.:  Chdtelperron.  «  Rev.  Ecol.  d'An- 
thropol. »  1910.  pag.  73,  fig.  1,  7-5. 

(6)  Capitan,  Breuil,  Bourrinet  et  Peyrony,  L'Abri  Mége,  une  station  mag- 
dalénienne  à  Teyat  {Dodogne),  «  Rev.  Ecol  d'Anthrop.  »  1906. 

(7)  Bardon  et  Bouyssonnie,  La  Grotte  Lacoste  près  Brive,  cit.,  pag.  37,  fig.  10; 
Station  préìiist.  de  la  Comba-del-Bouitou,  «  Rev.  Écol.  d'Anthropol.  »  1907 
p.  144. 
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grotta  magdalenienne  di  Saint-Michel-d'Arudy,  fornita  di  manu- 
fatti d'osso  e  di  conio  decorati  e  scolpiti  L'elegante  punta  la- 
minare aurignaziana  accompagnata  dalle  arcaiche  cuspidi  Audi, 
fornirono  i  contemporanei  depositi  di  Sordes  (~).  I  gratioirs  carénés 
posti  dai  francesi  nel  livello  medio  di  Aurignac  (:{),  non  mancavano 
nello  strato  ad  arponi  con  due  ranghi  di  uncini  della  Laugerie-Haute 
e  di  Souci  Il  primo  abitato  conteneva  inoltre  alcune  selci  Chà- 
telperron,  uno  dei  più  antichi  istrumenti  lavorati  dalle  famiglie 
papaliennes. 

Punte  Chàtelperron,  bulini  e  grattatoi  di  questo  livello,  uniti 
a  lame  magdalenìennes,  a  lavori  in  osso  e  ad  un'arcaica  punta 
di  Solutré,  raccolsero  Capitan,  Breuil  e  Peyroney  nella  celebre  ca- 
verna di  Font-de-Gaume  (5).  Nella  cueva  della  Valle  (Santander) 
i  professori  dell'  Institat  de  Paleontologie  Humaine,  scavarono, 
insieme  con  l'abate  Bouyssonie,  entro  un  focolare  giudicato  azi- 
liano  in  base  ai  caratteristici  arponi  di  corno  cervino  colla  base 
forata,  delle  lame  à  dos  rabaita  (6). 

Ma  la  liaison  fra  la  fase  arcaica  e  quella  finale  della  civiltà 
del  renne,  veramente  importante,  quella  che  ci  offre  i  migliori  ele- 
menti per  stabilire  l'unità  fondamentale  di  questa  civiltà  è  costi- 
tuita, come  dissi,  dai  suoi  prodotti  più  originali,  dalle  ossa  e  dal  corno 
lavorati  e  in  particolare  dalle  opere  d'arte  (7). 

Ho  già  avuto  occasione  di  occuparmi  più  sopra  di  alcuni  giaci- 


(')  Mascaraux,  La  grotte  St.-Michel  d'Arudy  (Basse- Pyreney),  «  Rev.  Écol. 
d'Anthropol.  »  1910,  pag.  363,  figg.  3-4;  cfr.  Piette,  L'art  pendant  V  dge  du 
renne,  1907. 

(2)  Breuil,  Subdiv.  du  paléol.  super.,  cit..  pag.  234,  fìg.  45. 

(3)  Bourlon,  Statio?i  préhist.  de  Masnaìgre,  «  Rev.  d'Anthropol.  »  1913,  pag. 
266;  Bardon  et  Bouyssonie,  St.  préhist.  de  la  Comba-del- Bouitou,  cit.  pag.  132, 
fìg.  46,  pag.  143. 

(4)  Breuil,  Les  subdiv.  du  paléol.  super.,  cit.,  pag.  235,  fìg.  48. 

(5)  Capitan,  Breuil  et  Peyrony,  La  caverne  de  Font-de-Gaume,  aux  Eyzies, 
nella  coli.  «  Peintures  et  Gravures  murales  des  Cavernes  »,  pubbl.  sous  les  auspi- 
ces  de  S.  A.  S.  le  Pr.  de  Monaco  »,  Monaco  1910,  pag.  42  e  seg.,  fìgg.  14,  17, 
13,  20,  21. 

(6)  Breuil  et  Obermaier,  Premiers  traveaux  de  Vhist.  de  Paléontologiè  hu- 
maine, «  L'Anthropol.  »,  1912,  pag.  3. 

(7)  Mortillet,  Le  Pre'historique,  Paris  1900,  pag.  237  e  segg.  ;  Muse'e  Pre- 
historique,  1900,  pi.  XXII;  Dechélette,  Manuel  d'Archéol.  Pre'historique,  Paris 
1906,  t.  I,  pagg.  148,  150. 
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menti  aurignaziani  forniti  d'industria  ossea  Il  materiale  d'osso 
e  di  corno  dell'età  del  renne  è  troppo  universalmente  conosciuto 
per  aver  bisogno  di  una  nuova  descrizione.  A  me  basta  seguire 
nella  loro  disposizione  stratigrafica  due  dei  più  caratteristici  ma- 
nufatti dell'epoca:  la  sagaia  e  il  bastone  di  comando,  la  quale  non 
farà  altro  che  confermare  le  conclusioni  tirate  in  base  allo  studio 
deWoatillage  lapideo. 


(1)  Vedi  pag.  9  e  segg.  La  grotta  Les  Cottes,  ad  esempio,  (Breuil,  Les  Cot- 
tes,  ecc.  «  Rev.  Écol.  d'Anthrop.  »  1906)  fornì  parecchi  punteroli  in  osso,  avorio 
e  corno  (figg.  I,  n.  2,  5,  6,  7),  una  spatola  in  corno  di  renna  (fìg.  I,  n.  12),  altri 
oggetti  d'avorio  e  di  corno  (fìg.  I,  n.  1,  3,  14,  15),  un  metacarpo  di  renne  con 
intacchi  (fig.  2,  n.  2),  marche  di  caccia  (fìg.  1,  n.  16,  17),  un  secondo  osso  «  can- 
none »  di  renne  con  intagli,  trasformato  in  astuccio  per  l'ocra  (fìg.  2,  n.  1),  og- 
getto comune  negli  strati  delle  caverne  magdaléniennes,  e  sette  punte  a  base 
fessa  (fig.  3,  n.  54).  La  stazione  di  Ruth  diede  al  Peyrony  [St.  préhist.  du  Ruth 
ecc.  «  Rev.  Écol.  d'Anthrop.  »  1909)  quattro  sagaie  d'osso:  una  a  base  appun- 
tita, le  altre  a  taglio  trasversale  (fìg.  41,  n.  1,  3,  6,  pag.  160  seg.).  uguali  alle 
comuni  sagaie  del  vecchio  maddaleniano  (cfr.  Breuil,  Les  subdiv.  du  paléol.  sup. 
ecc.,  cit.,  pag.  187  e  segg.  fìg.  17,  18,  21;  Capitan,  Breuil,  Bourrinet  et  Pey- 
rony, La  grotte  de  la  Maire  à  Teyat,  «  Rev.  Écol.  d'Anthrop.  »  1918,  fig.  61 
n.  1-5,  pag.  167;  fig.  96,  pag.  21),  un  pugnale  (fig.  41,  n.  4),  un  punterolo  (fìg. 
41,  n.  8),  un  bastone  di  comando  spezzato  (fig.  41,  n.  9),  due  metacarpi  di  renne 
forati  (fig.  41,  n.  10)  e  altri  manufatti,  fra  cui  una  costola  con  intaccature  li- 
neari disposte  in  serie  sulle  due  facce  (fig.  41,  3).  11  focolare  superiore,  a  in- 
dustria La  Gravette,  conteneva  una  base  di  sagaia  (fig.  425,  n.  10)  e  due 
bacchette  bipuntate  (fìg.  425,  n.  11).  Favraud  raccolse  nei  focolari  aurignaziani 
di  Roc  {La  Grotte  du  Roc,  «  Revue  École  d'Anthropologie  »  1908)  un'indu- 
stria ossea  composta  di  pugnali,  parecchie  sagaie  a  biseau  semplice  con  ca- 
nale longitudinale  (fig.  132,  n.  4,  6,  7,  12,  14)  del  solito  tipo  di  Placard,  un- 
dici frecce  fusiformi,  a  sezione  rotonda,  di  corno  di  renne  (fìgg.  132,  n.  6,  16,  17; 
133,  n.  14),  dodici  leggeri  ed  eleganti  bastoncelli  d'osso  (spille  o  punteroli)  (figg. 
132,  n.  15,  17;  133,  n.  11.  16),  sei  punteroli  (figg.  132,  n.  9,  21;  133,  n.  5,  15), 
un  bastone  di  comando  mutilo  (fig.  132,  n.  11)  e  altre  ossa  e  pezzi  di  corno  la- 
vorati o  utilizzati  come  lisciatoi  (figg.  132,  n.  3;  133  n.  16).  Il  grande  abri  di 
La  Ferrassie  (Capitan  e  Peyrony,  St.  préhist.  de  La  Ferrassie  «  Rev.  d'Anthrop.  » 
1912)  era  povero  di  manufatti  ossei.  I  pezzi  più  notevoli  sono  due  punte  a  base 
fessa  (fig.  33,  n.  3,  4),  una  sagaia  sbiecata  alla  base  ('fig.  33,  n.  9),  una  punta  a 
losanga,  un  canino  forato  e  altre  poche  ossa  (fig.  33);  ricca  era  all'incontro  la 
grotta,  con  oggetti  di  osso,  di  corno  e  di  avorio  foggiati  a  sagaie  con  base  sem- 
plice, fessa  e  a  biseau  semplice  e  doppio  (fig.  9,  n.  6,  25),  a  pugnali,  a  punte- 
roli e  lisciatoi  (figg.  9,  10),  un  astuccio  per  la  materia  colorante  ricavato  da  un 
osso  lungo  d'uccello,  canini  di  cervo,  renne  e  volpe,  e  un  molare  di  Felis  leo  fo- 
rati. Lo  strato  superiore,  La  Gravette,  conteneva  un'industria  ancora  più  fiorente: 
numerose  sagaie,  talune  a  base  sbiecata,  attraversate  d'un  solco  longitudinale, 
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Le  sagaie  a  ciseaux  del  gourdanien  compaiono  per  la  prima 
volta  nei  depositi  aurignaziani  di  Ruth  (]),  Hoc  (2).  La  Ferrassie  (3), 
della  Ooze  del  Gentillo  (4):  mentre  le  tipiche  punte  a  losanga 
colla  base  fessa  di  Aurignac,  invariate  o  un  po'  modificate  nel  pro- 
filo, furono  osservate  dal  Maret  entro  i  focolari  del  vecchio  mad- 
daleniano  di  Placard  (5),  e  in  altri  dello  stesso  periodo,  i  quali,  si- 
milmente alla  coeva  caverna  di  La  Cave  (6),  contenevano  bastoni 
di  comando  del  tipo  di  quelli  raccolti  dal  Didon  nel  livello  auri- 
gnaziano  dell'abri  Blanchard  (7),  ricco  inoltre  di  perle  dosso,  con- 
chiglie e  denti  forati  per  far  collane,  elementi  comuni  anche  nella 
piccola  grotta  di  Gorge  d'Enfer  (s),  e  largamente  usati  nel  se- 
guente periodo  di  La  Madeleine.  I  bastoni  di  comando  di  Blan- 
chard trovano  il  loro  perfetto  riscontro  in  quelli,  pure  aurignaziani, 


punteroli,  pugnali  di  corno  di  renna,  lisciatoi  e  denti  forati  (fig.  15).  Ricordo 
ancora  la  Crozo  de  Gentillo  (Viré,  La  Crozo  de  Gentillo,  ecc.  «  L'Anthrop.  » 
1908),  che  accanto  ai  frammenti  di  bastoni  di  comando  e  alle  sagaie,  fornite  al- 
cune di  solco  mediano,  conteneva  dei  bei  pugnali  di  corno  di  renna,  parecchi  pun- 
teroli, una  spatola,  dei  sottili  aghi  e  una  punta  di  Aurignac. 

(')  Peyrony,  St.  préhist.  du  Ruth  pre's  le  Moustier,  «  Rev.  Ecol  d' Anthropol.  » 
1909,  pag.  160  e  segg.,  fig.  41,  n.  1-3,  6  ;  cfr.  per  quelle  magdaléniemies,  Breuil, 
Les  subdiv.  du  paléol.,  cit.,  pag.  187,  fig.  17,  18,  21  ;  Capitan,  Breuil,  Bourrinet 
et  Peyrony,  La  grotte  de  la  Maire  à  Teyiat,  «  Rev.  Ecol.  d'Anthrop.  »  1908, 
pag.  61,  pag.  16,  fig.  96,  pag.  21. 

(")  Favraud,  La  grotte  du  Roc,  comm.  de  Sers  (Charente),  «  Rev.  Écol.  d'An- 
thropol.  »  1908,  pag.  132,  n.  4-7,  12-14,  pag.  417. 

(3)  Capitan  et  Peyrony,  St.  préhistor.  de  La  Ferrassie,  «  Rev.  Ecol.  d'An- 
thropol.  »  1912,  pag.  96,  fig.  33  (grand  abri),  pag.  42,  fig.  9,  n.  6,25  (grotta). 

(4)  Viré,  La  Crozo  de  Gentillo  ou  Grotte  de  «  Combe  Cullier  »,  comm.  de 
Lacave  (Lot)  «  L'Anthropol.  »  1908,  pag.  419. 

(s)  Breuil,  Les  subdiv.  du  paléol.  super.,  cit..  pagg.  189,  192.  193,  figg.  18, 
n.  3,  20,  23. 

(6)  Breuil,  Del  Rio  et  Sierra,  Les  cavernes  de  la  Région  cantabrxque,  Mo- 
naco 1911,  pag.  221,  fig.  16. 

(7)  Didon,  Faits  nouveaux  constatcs  dans  une  station  aurignacienne  des  en- 
virons  de  Sergeac,  «  Congr.  d'Anthrop.  et  d'Archéol.  préhist.  »  XIVn,e  sess.  Ge- 
nève, 1912,  figg.  2,  n.  1-7,  3-4,  pag.  337  e  segg;  per  ornamenti  conchiglia  e  osso 
pag.  338,  fig.  1. 

(8)  Girord  et  Massenat,  Les  st.  de  Vóge  du  renne  dans  les  vallées  de  la 
Vézère  et  de  la  Corréze,  cit.,  v.  II,  vedi  tav.  relative. 
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di  Trilobite  Laussel  (2),  Ruth  (3),  Roc  (4),  della  Crozo  del  Gen- 
ti Ilo  (5)  e  di  Spy  (6),  abitati  provvisti  di  copiosa  suppellettile  d'osso 
e  di  corno  di  renne,  taluni  dei  quali  a  somiglianza  di  quelli  di 
Pair-non-Pair  (7)  e  della  citata  Crozo  del  Gentillo  (8),  portavano  or- 
nati geometrici  incisi  :  denti  di  lupo,  linee  pettinée,  elementi  tutti 
che  poco  o  nulla  modificati  decorano  gli  strumenti  della  stessa  ma- 
teria lavorati  durante  lo  svolgersi  della  fase  gourdanienne  e  anche 
di  quella  lorihétienne  a  Placard,  Bruniquel,  ecc.  (9). 

(*)  Breuil,  Rhinoceros  grave  sur  schiste  de  la  grotte  du  Trilobite,  «  Rev. 
Ecol.  d'Anthròp.  »  1906,  pag.  247.  Parat,  Les  grottes  de  la  Care  et  de  VYonne, 
«  Congr.  Int.  Anthropol  et  Archéol.  Préhist.  »  XILme  sess.  Paris,  1900  in  «  L'An- 
thropol.  »  1901,  pag.  123. 

(2)  La.la.nne,  Un  atelier  de  sculpture  de  l'dge  du  renne,  «  Rev.  Préhistorique  » 
1910,  pag.  39. 

(3)  Peyrony,  St.  préist.  du  Ruth  prés  le  Moustier  «  Rev.  Écol.  d'Anthròp.  » 
1909,  fig.  41-42,  pag.  160  segg. 

(4)  Favraud,  La  grotte  du  Roc,  comm.  de  Sers,  cit.,  pag.  420,  fig.  132,  II. 

(5)  Viré.  La  Crozo  de  Gentillo  ou  Grotte  de  «  Combe  Cullier  »,  «  L'Anthrop.  » 
1908,  pag.  419,  fig.  7,8 

(6)  A.  de  Loè  et  E.  Rahir,  Nouvelles  fouilles  a  Spy,  grotte  de  la  Betche-aux- 
Rotches,  «  Bull,  et  Mém.  de  la  Soc.  d'Anthròp.  de  Bruxelles  »  XXX,  1911,  pag. 
XLVIII,  pi.  V,  fig.  5.  Il  framm.  figurato  esce  dal  II  strato,  tipo  Montaigle, 
ritenuto  aurignacien  anche  dal  Rutot  e  da  l'Abbé  Breuil  (Essai  de  stratigraphie 
des  dépòts  de  l'dge  du  renne,  Congr.  Préhist.  de  France  »  1905;  La  question 
aurignacienne,  «Rev.  Préhist.  »  1907;  L' Aurignacien  présolutréen,  «  Rev.  Préhist. 
1909;  Rutot,  Le  présolutréen  en  Belgique,  «  Congr.  préhist.  de  France  »  1907; 
Qu' est-ce  que  V aurignacien  ?  «Congr.  Préhist.  de  France  »  1910,  Tours)  e,  non 
so  su  che  base,  giudicato  solutréen  dalTOBERMAiER  (Les  restes  humaines  qua- 
ternaires  de  l'Europe  Centrale,  «  L'Anthropol.  »  1905,  pag.  396. 

(7)  Deleau,  Les  gravures  sur  rocker  de  la  caverne  de  Pair-non-Pair ,  «  Act. 
Soc.  Archéol.  de  Bordeaux  »  1897;  Breuil,  Rinoceros  grave  sur  schiste  de  la 
grotte  du  Trilobite,  cit.  pag.  241. 

(8)  Viré,  La  Crozo  de  Gentillo,  cit.,  pag.  417  e  seg. 

(9)  Cfr.  Piette,  L'art  pendant  Vdge  du  renne,  cit.;  Breuil,  Les  subdiv.  du 
pale'ol.  sup.,  cit. 
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A.  AURELIO  DA  COSTA  EERRE1RA 


SULL'EURIGNATISMO 

(con  2  figure  nel  testo) 


La  prominenza  dei  pomelli  è  dal  punto  di  vista  craniometrico  uno  dei  carat- 
teri più  difficili  da  studiare  e  tradurre  nella  morfologia  facciale.  Topinard  asse- 
riva che  i  pomelli  erano  la  prova  immediata  della  impossibilità  di  esprimere 
certi  caratteri  per  mezzo  di  misura.  (V.  Topinard,  Eléments  d' Anthropologie  gé- 
nérale,  1885,  pag.  996).  L'affermazione  di  Topinard  la  riproduce  Paul-Boncour 
nel  suo  manuale  d'antropologia  anatomica  (Paul-Boncour,  Aìithropologie  anato- 
mique,  in  Encyclopédie  scientifìque,  1912,  pag.  312).  E  a  proposito  dell'influenza 
del  malari  nella  genesi  delPeurignatismo,  Topinard  diceva  pure  che  era  assai 
difficile  da  spiegare.  (Topinard,  op.  cit.  pag.  925). 

Le  Doublé  (Traité  des  variations  de  la  face  de  l'homme,  1906,  pag.  116), 
attribuisce  l'allontanamento  e  la  prominenza  dei  pomelli  nelle  razze  mongoloidi,  più 
alla  estensione  all'infuori  dell'angolo  antero-inferiore  del  malare  piuttosto  che  al 
volume  di  tale  osso,  come  alcuni  ritengono. 

Tutti  questi  fatti  mi  fecero  venire  il  desiderio  di  rivolgere  la  mia  attenzione 
allo  studio  dell'importantissima  parte  presa  dal  malare  nella  formazione  dei  po- 
melli e  di  vedere  di  trovare  una  misura  certa  che  permettesse  di  tradurre  questo 
eloquente  carattere  della  faccia,  fino  ad  ora  così  incerto  da  sottrarsi  alla  cranio- 
metria. 

Considerando  i  due  modelli  di  gesso  della  collezione  di  modelli  dei  crani  del 
nostro  Laboratorio  della  Facoltà  di  Scienze,  un  cranio  di  un  australiano  e  l'altro 
di  un  chinese  (fig.  1)  si  vede  bene  che  l'eurignatismo  evidente  dei  due  crani  ha 
un'origine  ben  diversa-  quello  del  primo  è  dovuto  ad  una  proiezione  totale  dei 
malari  in  avanti,  in  fuori  e  all'insù  o  più  chiaramente  rotazione  interna  sopra 
Tasse  verticale.  L'eurignatismo,  in  seguito  a  ciò,  si  può  dire  prossimo  orbitale. 
Nel  secondo  cranio  l'eurignatismo  è  quasi  sotto  orbitale  semplice  e  dovuto  sopra- 
tutto ad  una  proiezione  in  fuori  dell'angolo  jugale  antero-inferiore. 
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In  ognuno  dei  due  casi  però,  vi  è  una  accentuata  proiezione  all'infuori  dei 
punti  malari,  relativamente  ai  punti  terminali  del  diametro  bi-orbitale  interno  e 


Fig.  1 


pertanto  il  grado  di  eurignatismo  può  misurarsi  ed  esprimersi  nell'uno  e  nel- 
l'altro col  valore  della  differenza  bimalare-biorbitale  interna,  differenza,  in  tali 
casi,  nettamente  positiva.  ■ 

Studiando  ora  di  fronte  i  tre  crani  riprodotti  nella  fig.  2,  il  di  cui  contorno 
malare  ho  sottolineato  con  inchiostro,  si  nota  che  l'eurignatismo  esiste  nei  due 
primi  e  non  nel  terzo  che  può  considerarsi  come  un  cranio  aneurignate. 


Fig.  S 

Nel  primo  i  malari  sono  proiettati  "all'insù,  in  avanti  e  ali  'infuori  ;  l'euri- 
gnatismo è  totale,  massiccio  —  mi  se  ne  permetta  l'espressione  —  ed  i  malari 
grandi,  inoltre  a  ciò  vi  è  una  rotazione  notevole  interna  sopra  l'asse  verticale, 
ciò  che  lascia  vedere  di  fronte  quasi  tutta  la  faccia  esterna  dell'osso. 

Nel  secondo  cranio  Teuràgnatismo  è  accentuato  dalla  discordanza  tra  i  dia- 
metri trasversali  medi  della  faccia  e  il  bigoniaco  che  è  assai  più  piccolo,  ed  ò 


sull'  eurignatismo 
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dovuto  principalmente  ad  una  proiezione  all'in  fuori  e  all'in  su  dell'angolo  an- 
tero-inferiore  del  malare,  come  se  indicasse  uno  sviluppo  insolito  della  apofisi 
piramidale  del  mascellare  superiore.  Nel  terzo  cranio  l'eurignatismo  malgrado 
che  i  malari  siano  più  alti  e  più  spessi  che  quelli  del  secondo,  i  pomelli  si  spen- 
gono e  l'eurignatismo  sparisce  notandosi  un  abbassamento  dei  malari  ed  una  no- 
tevole rotazione  interna  contro  l'asse  verticale  e  convergenza  degli  angoli  an- 
tero-inferiori  con  divergenza  dei  superiori,  al  contrario  di  ciò  che  si  verifica  nei 
due  teschi  eurignati.  La  differenza  bimalare-biorbitale  interna  nel  terzo  cranio 
è  negativa  e  uguale  a  8  mentre  quella  nel  primo  è  positiva  e  uguale  a  7  e  nel 
secondo,  pure  positiva  eguale  a  3. 

Questi  fatti  ci  autorizzano  a  congetturare  che  nella  formazione  dei  pomelli 
abbia  molta  importanza  la  posizione  e  la  orientazione  del  malare  e  che  la  diffe- 
renza bimalare-biorbitale  interna  può  servire  ad  esprimere  il  grado  di  euri- 
gnatismo. 

La  variazione  della  posizione  ed  orientazione  del  malare  che  ho  osservata  e 
descritta,  mi  fanno  venire  in  mente  l'espressione  di  Thomas  de  Tours,  alla  quale 
allude  a  proposito  dell'anatomia  comparata  di  quell'osso  il  nostro  anatomico  por- 
toghese Serrano  [Trattato  di  osteologia,  voi.  I,  pag.  536)  ripetendo  l'espressione 
che  il  malare  serve  di  clavicola  alla  faccia. 


Vili  - 
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Metodo  per  la  determinazione  dei  piani  del  cranio 

(con  1  figura  nel  testo) 


Se  immagino  che  una  sorgente  luminosa  sia  ridotta  ad  un  punto,  posso  con- 
siderare il  fascio  di  raggi  lucidi  che  individuano  un  cono.  Se  un  piano  interseca 
detto  fascio  perpendicolarmente  all'asse  del  cono,  questo  sarà  retto  e  circolare. 
Il  segmento  di  retta  che  taglia  il  cono,  passando  per  Tasse,  si  proietta  sulla  base 
del  cono  passando  per  il  centro  del  cerchio  base.  I  segmenti  di  retta  possono 
essere  materializzati  da  fili  che  intercettano  la  luce,  donde  le  ombre  di  essi  sul 
piano  base. 

Se  fra  la  base  del  cono  e  un  filo  nelle  condizioni  sopraddette  io  colloco  un 
corpo  opaco  di  figura  qualsiasi,  il  filo,  l'ombra  del  filo  sul  corpo  opaco  e  la  sua 
proiezione  sulla  base  giacciono  in  un  unico  piano  perpendicolare  alla  base  del 
cono.  Un  secondo  filo  sempre  passante  per  l'asse  del  cono,  proietterà  la  sua  ombra 
sul  corpo  opaco;  e  questa,  il  nuovo  filo  e  la  sua  proiezione  sulla  base  indivi- 
duano un  piano  pur  perpendicolare  alla  base.  Questi  due  piani  formano  un  diedro 
che  può  essere  misurato;  e  l'angolo  del  diedro  sarà  l'angolo  delle  due  proiezioni 
dei  due  fili  sul  cerchio  base,  e  intanto  sul  corpo  opaco  si  avranno  le  tracce 
dei  due  piani  del  predetto  diedro. 

Per  la  determinazione  dei  piani  del  cranio  dell'uomo  e  dei  primati  in  genere, 
e  conseguente  orientamento  del  medesimo  su  uno  di  essi,  mi  valgo  di  questo  prin- 
cipio nel  modo  che  segue: 

La  sorgente  luminosa  deve  essere  di  una  intensità  notevole  e  deve  avere  una 
estensione  possibilmente  ridotta;  la  luce  migliore  è  quella  data  da  una  lampada 
ad  arco.  Su  un  piano  orizzontale,  scelto  per  compiere  l'osservazione  ed  esatta- 
mente controllato  con  il  livello  a  bolla  d'aria,  determino  con  un  filo  a  piombo 
il  punto  nel  quale  cade  la  perpendicolare  dal  centro  della  sorgente  luminosa.  La 
distanza  di  questa  dal  piano  si  stabilisce  sperimentalmente,  avendo  cura  di  fis- 
sare la  lampada  quando  l'ombra  del  filo  o  dei  fili,  di  cui  parlerò  qui  sotto,  è 
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contemporaneamente  più  distinta  sul  piano  orizzontale  base  e  sul  cranio.  Questo 
saggio  si  compie  una  volta  tanto,  prima  di  incominciare  le  osservazioni.  La  ver- 
ticale è  Tasse  del  cono  luminoso  retto  e  circolare;  il  punto  di  incontro  di  esso 
con  il  piano  orizzontale  è  il  piede  dell'asse.  Il  cerchio  base  del  cono  che  con- 
sidero è  inscritto  in  un  quadrato  di  lati  uguali  a  quelli  del  cubocranioforo  di 
Martin.  Disegno  sul  piano  il  quadrato  e  due  rette  a  novanta  gradi  che  passano 
per  il  suo  centro  e  dividono  per  metà  ogni  lato  del  quadrato.  Le  rette  disegnate 
nel  quadrato  cadono  su  diametri  della  base  del  cono  luminoso,  perchè  passano 
per  il  centro  di  esso. 

Pongo  sui  piano  così  preparato  il  cubocranioforo  in  modo  che  una  delle  sue 
facce  coincida  con  il-  quadrato  disegnato  ;  l'asse  verticale  dello  strumento  allora 
coincide  con  la  verticale  della  sorgente  luminosa.  Sulla  faccia  superiore  del  cra- 
nioforo  applico  un  telaio  quadrangolare,  a  lati  uguali  a  quelli  del  cranioforo. 
Questo  telaio  porta  due  fili  disposti  ad  angolo  retto,  che  si  incontrano  nel  mezzo 
di  esso.  L'apparecchio  è  orientato  quando  il  punto  di  intersezione  dei  fili  si  trova 
sulla  verticale  della  sorgente  luminosa,  ed  allora  le  ombre  dei  due  fili  si  possono 
far  coincidere  con  le  rette  inscritte  nel  piano  base. 

Per  determinare  nel  cranio  la  traccia  di  un  piano,  si  fa  ruotare  il  cranio  sul 
cranioforo  intorno  ad  uno  dei  suoi  assi  fino  a  che  l'ombra  di  uno  dei  due  fili 
coincide  con  i  punti  del  cranio  per  i  quali  deve  passare  il  piano  prescelto.  Il 
piano  è  indicato  esattamente  dall'ombra  che  si  proietta  sulla  superfìcie  del  cranio, 
ed  il  suo  tracciato  può  essere  disegnato  su  di  essa  con  la  matita.  Così  il  cranio 
è  orientato  verticalmente  rispetto  al  piano  prescelto,  e  quindi  si  fissa  stabilmente 
allo  strumento.  Se  si  vuole  orientarlo  orizzontalmente  rispetto  al  medesimo  piano 
basta  rivolgere  il  cranioforo  di  novanta  gradi  su  una  delle  facce  perpendicolari 
a  questo  piano.  Si  può  raccogliere  il  craniogramma  o  col  diagrafo  o  col  diotto- 
grafo  in  una  delle  due  posizioni  secondo  i  fini  della  ricerca.  Tutto  questo,  finché 
si  mantiene  rigorosamente  l'orientamento  tra  telaio  portafili  e  cubocranioforo 
secondo  le  norme  suindicate.  Se  però  si  sposta  il  cranioforo  dalla  posizione 
primitiva  e  si  fa  ruotare  tutto  l'istrumento  intorno  al  suo  asse  verticale  con 
il  cranio  già  fissato  ed  orientato  verticalmente  rispetto  ad  un  piano  prescelto, 
avendo  cura  di  mantenere  il  telaio  portafili  in  modo  che  il  punto  di  interse- 
zione dei  fili  cada  sulla  verticale  della  sorgente  luminosa  e  l'ombra  dei  due  fili 
coincida  sempre  con  due  relative  rette  del  piano  base,  si  possono  disegnare,  se- 
guendo le  relative  ombre  proiettate  sulla  superficie  cranica,  le  tracce  di  tutti 
quei  piani  verticali  che  si  vogliono  studiare  con  quel  dato  orientamento  del 
cranio.  Rivoltato  allora  il  cranioforo  nella  seconda  posizione,  e  cioè  di  novanta 
gradi  rispetto  al  piano  già  prescelto  e  secondo  il  quale  il  cranio  si  dispone  oriz- 
zontalmente, si  raccoglie  il  craniogramma  e  su  questo  si  riportano  anche  i  piani 
tracciati  sulla  superficie  cranica.  Sul  craniogramma  si  potrà  cosi  compiere  la 
misura  degli  angoli  che  fanno  fra  loro  i  vari  piani  tracciati.  Invece  di  muovere 
il  cranioforo.,  si  può  far  ruotare  il  telaio  portafili:  e  per  tale  evenienza  è  oppor- 
tuno di  avere  inscritto  precedentemente  un  maggior  numero  di  rette  sul  piano 
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base,  perchè  queste  sono  necessarie  a  controllare  la  esatta  posizione  delT appa- 
recchio rispetto  alla  sorgente  luminosa,  non  essendo  possibile  per  l'interposizione 
del  cranio  di  vedere  dal  di  sopra  di  esso  il  centro  della  base,  a  meno  che  non 
si  voglia  determinarlo  con  il  filo  a  piombo  o  meglio  con  le  punte  delle  due 
asticelle  del  diagrafo. 

Un  rilievo  è  ancora  necessario  di  fare.  La  superficie  illuminata  del  cranio  su 
cui  si  proietta  l'ombra  del  filo,  non  contiene  sempre  tutti  i  punti  per  i  quali  si 


suole  far  passare  un  dato  piano.  Ma  uno  di  questi  si  può  trovare  sul  cono  di 
ombra  del  corpo  medesimo.  In  tal  caso  si  ricorre,  per  l'orientamento,  ad  una  di 
quelle  asticelle  orizzontali  che  si  usano  comunemente  in  craniometria  per  la  de- 
terminazione dei  punti:  allora  è  sufficiente  che  l'asticella,  che  tocca  con  la  sua 
estremità  il  punto  nascosto,  si  trovi  per  intero  nel  piano  dell'ombra  proiettata 
dal  filo,  perchè  il  cranio  sia  orientato  rispetto  al  punto  indicato. 

Per  misurare  direttamente  sul  cranio  l'angolo  compreso  tra  due  piani,  si  può 
ricorrere  ad  un  altro  apparecchio.  Si  applichi  sulla  faccia  superiore  del  cranio- 
foro  un  doppio  anello  circolare  metallico,  costituito  cioè,  come  nel  teodolite,  di 
un  anello  esterno  che  può  anche  essere  fissato  mediante  apposite  morse  al  cra- 
nioforo,  e  di  un  anello  interno  il  quale  si  muove  nell'interno  del  precedente  senza 
cessare  di  toccarlo  nel  suo  contorno.  L'anello  esterno  è  graduato;  l'anello  interno 
porta  i  due  fili  ad  angolo  retto.  Dopo  avere  orientato  l'apparecchio  come  nel 
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caso  precedente,  in  modo  che  uno  dei  due  fili  segni  con  la  sua  ombra  la  posi- 
zione sul  cranio  di  un  piano  verticale  prescelto,  si  fissa  l'anello  esterno  al  cra- 
nioforo  e  si  fa  ruotare  quello  interno  sino  a  che  lo  stesso  filo  segni  con  la  sua 
ombra  la  proiezione  di  un  altro  piano  verticale.  Allora  il  filo  ha  descritto  intorno 
all'anello  esterno  un  arco  che  serve  di  misura  all'angolo  cercato  e  di  cui  si  può 
calcolare  il  valore  direttamente  mediante  la  graduazione  indicata. 

Il  metodo  descritto  è  suscettibile  di  complesse  amplificazioni,  delle  quali  non 
mi  occupo  oggi. 

Dicembre  1919. 


\ 


Museo  Nazionale  di  Antropologia  del  R.  Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze 


BUONAIUTI  Dott.  EVELINA 

LA  SERIE  DEI  CRANI  MENTAVEl 

DEL  MUSEO  NAZIONALE  D'ANTROPOLOGIA  DI  FIRENZE 


I  crani  indonesiani  da  me  studiati  sono  quelli  raccolti  dal  Dott.  Elio  Modi- 
gliani nel  suo  viaggio  d'esplorazione  del  1891  all'Isole  Mentavei  e  più  special- 
mente a  Sipora,  che  è  la  centrale  di  queste  isole. 

I  crani  raccolti  a  Sipora  dal  Modigliani  sono  in  numero  di  30  e  pervennero 
al  Museo  nel  1905.  Portano  i  numeri  d'inventario  4480-4510. 

Sebbene  il  mio  studio  debba  avere  prevalentemente  carattere  morfologico  — 
e  perciò  io  debba  necessariamente  trascurare  di  servirmi  delle  misure  di  altre 
serie  di  queste  regioni,  pubblicate  da  vari  autori  —  do  tuttavia  un  confronto 
metrico  tra  i  crani  che  io  ho  studiato  e  quello  di  genti  affini  che  si  trovano 
nelle  collezioni  del  Museo  di  Firenze;  perchè,  avendo  sottomano  il  materiale,  il 
confronto  può  spingersi,  oltre  le  cifre,  a  cogliere  reali  somiglianze  morfologiche 
tra  le  diverse  serie. 

I  miei  confronti  metrici  sono  limitati  ai  crani  dell'Is.  Nias  ed  a  quelli  del- 
TIs.  di  Engano  raccolti  dallo  stesso  Dott.  Modigliani  in  precedenti  viaggi  ed 
illustrati  da  J.  Danielli  (x),  ed  ai  crani  malesi  studiati  dal  Mannucci  (2). 

II  tipo  craniense  dolico-ipsicefalo  è  scarsamente  e  malamente  rappresentato 
nella  serie  Mentavei.  Un  solo  esemplare,  il  n.  4496,  il  più  dolico  della  serie 
(ind.  cef.  72)  è  fortemente  ipsicefalo  (ind.  vert.  long.  76).  Se  si  esamina  però  per 
la  sua  norma  posteriore,  si  nota  che  esso  non  presenta  la  tipica  figura  pirami- 
dale che  è  invece  caratteristica  della  dolico-ipsicefalia  pura  e  che  ricorre  così 
frequente,  ad  es.,  tra  gli  Australiani.  Per  i  caratteri  facciali  questo  cranio  è  uno 
dei  più  cameprosopi  della  serie  (ind.  faciale  116,8)  ed  ha  in  leggero  grado  un 
certo  prognatismo  totale,  ma  nella  regione  nasale  non  si  osserva  una  vera  platir- 
rinia  nè  per  l'indice  (56,8)  nè  tanto  meno  per  la  morfologia  dell'apertura  piri- 
forme. Le  orbite  tendono  alla  ipsiconchia. 

(1)  Studio  craniologico  sui  IVias,  «  Arch.  p.  l'Antrop.  »,  XXI,  1891,  p.  65.  Crani  ed  ossa 
lunghe  di  Engano.  <  Arch.  p.  l'Antrop.  >  XXIII,  1893,  pag.  401. 

\2(  Crani  della  Malesia,  <  Arch.  p.  l'Antrop.  »,  XI..  1910,  pag.  145. 
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Altri  tre  esemplari  della  serie  Mentavei  presentano  un  attenuato  grado  di 
dolico-ipsicefalia  e  sono  i  numeri  4491,  4507,  4509,  o,  per  meglio  dire,  si  tro- 
vano al  limite  tra  dolico-ipsi  e  brachi-ipsi.  Tra  questi  il  4507  ha  anche  carat- 
teri di  dolico-ipsicefalia  molto  puri  tanto  per  la  norma  superiore  che  per  la  po- 
steriore; ha  orbite  piuttosto  basse  ed  i  margini  inferiori  dell'apertura  piriforme 
poco  netti,  così  che  questa,  nonostante  l'indice  nasale  (53),  arieggia  alle  forme 
platirrine. 

Questo  tipo  a  morfologia  dal  cranio  cerebrale  dolico-ipsicefalo,  si  presenta 
invece  con  una  notevolissima  frequenza  tra  i  crani  di  Engano  e  di  Nias  delle 
nostre  collezioni.  I  primi,  che  sono  tre  soli  sono  tutti  dolico-ipsicefali  ;  tra  i  se- 
condi, in  numero  di  27,  la  terza  parte  appartiene  al  tipo  dolico-ipsicefalo.  In  am- 
bedue le  serie,  la  dolico-ipsicefalia  si  mostra  talvolta  accompagnata  dai  più  puri 
caratteri  di  morfologia  craniense  che  le  sono  propri  ;  così,  per  citare  un  esempio 
per  tutti,  l'esemplare  4597  di  Engano,  sebbene  mutilo,  mostra  la  norma  poste- 
riore di  figura  piramidale  e  risulta  ellissoide  secondo  la  norma  superiore.  Esso 
è  anche  tipicamente  stenocefalico.  Neppure  nelle  serie  Nias  ed  Engano  compaiono 
però  pretti  esemplari  con  la  integra  morfologia  faciale  che  tra  gli  Australiani 
accompagna  la  dolico-ipsicefalia.  Caratteri  faciali  da  considerarsi  come  austra- 
loidi  circolano  bensì  in  tutte  e  tre  le  serie,  ma  tra  loro  disgiunti:  ora  si  ha  una 
cameconchia  forte,  ora  una  forte  platirrinia,  ora  una  faccia  molto  cameprosopa, 
quasi  sempre  però  associate  a  caratteri  facciali  discordanti  e  quasi  mai  si  può 
dire  a  forme  craniensi  dolico-ipsicefaliche. 

Queste  osservazioni  permettono,  a  parer  mio,  di  concludere  che,  se  pur  debba 
ammettersi  il  tipo  dolico-ipsicefalo  australiano  come  uno  dei  componenti  l'an- 
tico substrato  etnico  dell'Indonesia,  tuttavia  oggi  esso  vi  si  addimostra  quasi  com- 
pletamente sommerso  da  altri  tipi  e  non  ne  compaiono  che  frammentarie,  scarse 
e  poco  chiare  sopravvivenze. 

Nei  crani  4481,  4486,  4490,  4493,  4494,  4495,  4498,  4500,  4502,  4505,  4506, 
4510,  4491  e  cioè  in  13  esemplari  sui  30  che  compongono  l'intera  serie,  quindi 
nel  43,3  °/o  di  essa,  appare  assai  nettamente  la  forma  platicefalica  con  indici  ce- 
falici tra  73  e  80  associati  a  indici  trasverso-verticali  non  mai  superiori  a  100. 
Gli  esemplari  più  caratteristici  di  questo  secondo  gruppo  sono  i  numeri  4493, 
4505,  4510;  quest'ultimo  però  è  un  cranietto  infantile.  In  essi  la  norma  superiore 
appare  ovoide  e  qualche  volta  pentagonoide  :  tipico,  ad  es.  il  pentagonoide  n. 
1510.  La  norma  posteriore  appare  con  quella  forma  caratteristica  che  i  vecchi 
autori  francesi  denominarono  «  a  vaso  da  fiore  »  cioè  con  la  larghezza  massima 
portata  molto  in  alto,  la  base  stretta  e  la  volta  pianeggiante.  Tra  questi  i  nu- 
meri 4486,  4491,  4495,  4505  sono  del  tipo  dolico-platicefalico.  Nella  serie  dei 
27  crani  Nias,  la  dolico-platicefalia  compare  in  9  esemplari  (33  °/0).  I  dolico- 
platicefali  mancano,  come  si.  è  già  detto,  ad  Engano. 

Il  tipo  brachi-platicefalico  è  assolutamente  assente  nella  nostra  serie,  come 
manca  del  tutto  in  quelle  di  Nias  e  di  Engano;  esso,  come  è  noto,  non  compare 
quasi  mai  neppure  tra  i  Malesi.  Nell'Asia  continentale  se  ne  incominciano  a  tro- 
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vare  le  prime  rappresentanze  nella  Cina  e  poi  esso  si  fa  frequente  sino  a  diven- 
tare dominante  verso  il  centro  ed  il  nord  del  continente  presso  le  popolazioni 
prettamente  mongole. 

I  brachicefali  veri  della  nostra  serie  Mentavei  non  sono  numerosi  e  ad  ogni 
modo  sono  sempre  degli  ipsicefali  ;  si  possono  considerare  come  appartenenti  a 
questo  tipo  i  numeri  4483.  4489,  4499,  4501.  4503,  4508,  4504;  tutti  perù  con 
indici  cefalici  e  verticali  o  di  piccola  brachicefalia  o  di  moderata  altezza.  Solo 
i  numeri  4480,  4485,  4487,  4497  rappresentano  bene  il  tipo  brachi-ipsicefalo.  Il 
più  caratteristico  di  tutti  nei  riguardi  del  cranio  cerebrale  è  il  4485  con  indice 
trasverso-verticale  prossimo  a  100,  norma  superiore  sfenoide,  regione  occipitale 
tendente  all'appiattimento  e  norma  laterale  trapezoidale  con  il  vertice  spostato 
molto  indietro  rispetto  al  bregma.  Nella  morfologia  facciale,  invece,  è  il  4480 
che  si  avvicina  di  più  ai  Malesi  più  classici  per  il  notevole  grado  di  platopia 
associata  ad  orbite  assai  alte,  a  cameprosopia  e  ad  un  po'  di  prognatismo  totale. 

Questo  ravvicinamento  permette  di  indiziare  l'importanza  che  l'elemento  ma- 
lese deve  aver  avuto  nella  etnogenesi  degli  indigeni  Mentavei. 

Nella  serie  Nias  pure  si  ripete  lo  stesso  fenomeno:  mancano  i  brachi-plati- 
cefali  e  la  brachicefalia  va  sempre  unita  a  ipsicefalia.  I  Nias  brachi-ipsicefali 
rappresentano  il  18.9 0  0  dell'intera  serie. 

Tra  i  Malesi  è  cosa  risaputa  che  i  brachi-ipsicefali  arrivano  anche  air80°/0 
delle  serie,  ma  il  fenomeno  è  in  parte  esagerato  tra  di  essi  dalla  deformazione 
artificiale  consistente  nell'appiattimento  della  regione  occipitale  del  cranio. 

Alcune  conclusioni  generali  si  possono  legittimamente  trarre  da  quanto  sono 
venuta  esponendo. 

Prima  di  tutto  la  non  grande  importanza  dell'elemento  malaico  nella  compo- 
sizione antropologica  delle  popolazioni  indonesiane. 

In  secondo  luogo  la  prevalenza  in  essa  delle  forme  craniensi  dolicocefaliche 
con  le  loro  due  varietà  ipsi  e  platicefala. 

Di  poi  i  caratteri  di  primitività  della  morfologia  facciale  che  si  associano  a 
queste  forme  craniensi  predominanti. 

Ed  infine  la  scarsa  conservazione  —  nonostante  ciò  —  nelle  serie  indonesiane 
di  forme  integralmente  australoidi,  il  che  fa  pensare  che,  nel  caso,  il  substrato 
primitivo  di  queste  genti  sia  piuttosto  affine  a  forme  veddaiche. 
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LABORATORIO  DI  PSICOLOGIA  SPERIMENTALE  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  PALERMO 


Dott.  F.  UMBERTO  SAFFIOTTI 

(Prof,    ine,  Direttore) 


Sul!' rare  personale  di  letta  iel  Crampo  li  Bipp 


1.  Nella  lunga  e  faticosa  elaborazione  a  cui  stiamo  sottoponendo  il  ric- 
chissimo materiale,  tratto  dalle  nostre  ricerche  sui  tempi  di  reazione  semplice 
(TR)  sui  candidati  al  pilotaggio  e  sui  piloti  ('),  abbiamo  voluto  rilevare  di  che 
valore  e  importanza  fosse  l'errore  personale  commesso  nella  lettura  dei  due 
quadranti  del  cronoscopo  di  Hipp. 

Noi,  personalmente,  avremo  compiuto,  a  un  di  presso,  circa  10.000  serie  di 
TR,  variabili  da  una  trentina  di  determinazioni  per  soggetto  a  200-300,  e  financo 
600-800  dati,  oltre  ad  alcune  migliaia  di  valori  raccolti  per  altre  esperienze  spe- 
ciali. Molto  all'ingrosso,  il  numero  totale  delle  letture  fatte  sui  due  quadranti 
del  cronoscopo  si  possono  calcolare  a  circa  un  milione. 

Questo  diciamo  solo  per  premettere  che  si  era  in  noi  formata  tale  un'abitu- 
dine alla  lettura,  che  ci  consentiva  financo,  in  alcune  prove  di  saggio,  di  poter 
raggiungere  la  rapidità  di  compiere  delle  determinazioni  di  reazione  (maneg- 
giando i  tasti  di  stimolo  e  dettando  le  letture)  in  rapporto  di  circa  50  letture 
a  m'.  Per  tal  modo,  e  per  la  continua  pratica  dell'apparecchio,  noi  potevamo  già 
percepire  dal  solo  tempo  di  scatto  della  lancetta  del  quadrante  superiore,  senza 
mettere  in  movimento  il  sistema  di  orologeria,  se  un  soggetto  si  adattava  im- 
mediatamente o  no  a  reagire  con  tempi  normali. 

2.  Sul  materiale  raccolto,  abbiamo  voluto  ricercare  gli  errori  da  noi  com- 
messi nella  lettura,  in  modo  indiretto  :  servendoci,  cioè,  del  raffronto  tra  la  let- 
tura segnata  a  fine  di  una  serie  e  la  lettura  segnata  a  inizio  di  un'altra:  la 

(1)  Saffiotti.  Brevi  note  preventive  sui  risultati  di  alcune  ricerche  psicometriche  sui  can- 
didati all'aviazione  e  sui  piloti,  da  «  Ricerche  biologiche  sull'aviazione,  ecc.  >  in  <  Giornale 
di  Medicina  Militare  »  Roma,  a.  LXVII,  fase.  1,  1919. 
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stessa  posizione  della  lancetta  era,  così,  letta  due  volte  in  tempi  diversi  ed  è  da 
ritenersi  che  non  sempre  potesse  ripetersi  Terrore  commesso  in  una  delle  letture. 

A  determinare  gli  errori  di  lettura  possono  influire  due  cause  principali  :  la 
posizione  dell'esperimentatore  rispetto  al  quadrante,  per  cui  la  coincidenza  della 
punta  della  lancetta  col  tratto  che  segna  le  divisioni  del  tempo  può  non  avve- 
nire, poiché  la  retta  di  circa  2  mm.  che,  in  posizione  di  riposo,  unisce  la  punta 
della  lancetta  e  il  segno  sottoposto  può  non  trovarsi  sull'asse  di  visione  e  può 
quindi  spostarsi  dalla  lancetta  verso  il  segno  di  destra  o  di  sinistra:  in  entrambi 
i  casi,  la  lettura  viene  compiuta  per  approssimazione  o  verso  il  segno  obbietti- 
vamente normale  alla  lancetta  o  verso  il  segno  soggettivamente  normale,  a  se- 
conda che  appaia  più  vicina  all'uno  o  all'altro.  Se  la  posizione  è  a  0  e  io 
guardo  da  destra,  la  lancetta  apparirà  tra  0  e  9  e  io  leggerò  o  0  o  9  a  seconda 
della  maggiore  o  minore  appprossimazione  soggettiva.  Se  io  guardo  da  sinistra, 
la  lancetta  apparirà  tra  0  e  1  e  io  leggerò  o  0  o  1  per  approssimazione.  In 
difetto  di  una  evidente  approssimazione,  la  lettura  sarà  a  0  +  1,  a  seconda  dei 
tipo  prevalente  dell'errore  personale. 

L'altra  causa  principale  deriva  dalla  maggiore  o  minore  stanchezza  per  la 
continua  applicazione  di  parecchie  ore  al  giorno,  fino  a  dovere  talora  sospendere 
per  sopraggiunta  astenia  dei  muscoli  oculari,  con  lievi  forme  nistagmiche. 

Gli  errori  più  forti,  ma  facilmente  rilevabili  nel  computo  delle  letture,  de- 
rivanti principalmente  da  fatica,  sono  quelli  per  cui  si  fa  una  lettura  sul  qua- 
drante inferiore  con  un  errore  costante  di  500:  cioè,  data  la  notazione  del  qua- 
drante, consistente  in  un  tratto  lungo  a  0  e  meno  lungo  a  5  e  tra  0  e  5  e  5 
e  0  di  quattro  tratti  piccoli,  si  può  facilmente  leggere  0  =  5,  1=6,  2  =  7, 
3  =  8,  4  =  9,  5  =  0,  6=1,  7  =  2,  8  =  3,  9  =  4,  0  =  5  e  così  via  di  seguito 
anche  per  molte  letture  così  sistematizzate.  L'errore  si  corregge  facilmente,  poiché 
nella  serie  calcolata,  dalle  sottrazioni  delle  letture  successive,  compare  un  TR 
di  500  in  più  del  normale,  seguito  a  distanza  dall'altro,  derivante  dalla  lettura 
nuovamente  esatta  in  confronto  della  precedente  errata,  come  nell'esempio: 


lett.  errata 

TR 

lett.  esatta 

TR 

0253 

0253 

0439 

186 

0439 

186 

0618 

179 

0618 

179 

0301! 

683! 

0801 

183 

1515 

214 

1015 

214 

1710 

195 

1210 

195 

1902 

192 

1402 

192 

1601  ! 

699! 

1601 

199 

Altro  errore,  facilmente  rilevabile,  è  dato  dalla  lettura  delle  diverse  divisioni 
del  quadrante  inferiore  per  una  differenza  di  l/io  *n  meno  seguita  da  una  lettura, 
o  immediatamente  o  dopo  una  o  più  (poche)  letture,  di  7io  ia  più  °  viceversa. 
Tale  errore  ricorre  più  frequente,  quando  in  corrispondenza  della  posizione  della 
lancetta  superiore  in  più  o  in  meno  dallo  0,  cioè  tra  90  e  0  e  tra  0  e  10,  la 
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lancetta  inferiore  batte  sul  segno  centrale  di  separazione  e  mentre  allora  si  legge 
in  più  in  basso,  si  legge  in  meno  in  alto  o  viceversa.  Per  esempio: 


lett.  errata 

TR 

lett.  esatta 

TR 

2618 

2618 

2809 

191 

2809 

191 

3098! 

289! 

2998 

189 

3193 

95! 

3193 

195 

3385 

192 

3385 

192 

Ne  derivano,  o  vicini  o  a  breve  distanza,  due  tempi  di  cui  uno  a  H-  100  e 
l'altro  a  —  100  e  la  correzione  è  legittima  (*). 

Rari  sono  gli  errori  di  decine  di  millesimi  nel  quadrante  superiore  e  questi, 
se  non  sono  avvertiti  al  momento  e  non  controllabili  da  confronti  eventuali  di 
una  successiva  lettura  della  medesima  posizione,  non  sono  altrimenti  correggibili. 

Gli  errori  più  frequenti  sono  quelli  che  si  verificano  nella  lettura  della  po- 
sizione della  lancetta  superiore.  Salvo  ricerche  speciali,  in  cui  la  lettura  può 
controllarsi  volta  per  volta,  tali  errori,  nelle  ricerche  a  serie  continua,  non  in- 
fluiscono a  variare  i  risultati  complessivi  dei  valori  reali  di  determinazione  dei 
TR,  perchè  tendono  a  compensarsi  e  possono  essere  trascurati. 

In  generale,  la  frequenza  degli  errori  di  lettura  segue  la  nota  .legge  degli 
errori:  più  rari  sono  i  grandi  errori  e  più  frequenti  i  piccoli  errori. 

3.  Su  2313  controlli  di  letture,  ricavati  dal  nostro  materiale,  nella  ma- 
niera già  detta,  abbiamo: 
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Abbiamo,  perciò,  poco  meno  di  tre  quarti  di  letture  esatte,  o  più  precisa- 
mente da  ritenersi  tali  per  la  ripetizione  della  stessa  lettura,  e  poco  meno  di 
un  quarto  di  errori  in  +  1  :  il  resto  è  dato  dalle  letture  a  errori  più  forti. 

(1)  Possono  invece  verificarsi  TR  inferiori  a  100  (J,  seguiti  o  preceduti  più  o  meno  prossi- 
mamente da  altri  a  -\-  100.  Quando  tali  TR  —  che  noi  consideriamo  come  spurii  —  sono  avver- 
titi durante  l'esperienza  stessa,  occorre  distinguerli  dagli  eventuali  errori  di  lettura.  Noi  se- 
gniamo accanto  ai  —  100  un  ?  e  accanto  a  +  100  un  !.  Del  significato  di  questi  TR  spurii  ve- 
dremo a  suo  tempo. 
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La  distribuzione  analitica  delle  frequenze  degli  errori  è  data  nel  seguente 
prospetto  : 
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E  per  graduatoria  di  frequenza,  ridotta  alla  medesima  scala  %,  per  0  =  0 
e  0  +  1  : 
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Analizzeremo  perciò  le  singole  curve  di  frequenza  per  cercare  quale  sia  la 
prevalenza  dell'errore  personale  e  quale  tipo  più  particolare  esso  segua. 

4.  Serie  a  =  O.  —  Le  letture  ritenute  esatte  si  distribuiscono  in  una  fre- 
quenza abbastanza  omogenea  per  tutti  i  valori,  tranne  che  a  0  e  a  1  (differenza 
massima  tra  quelli  2.3  %,  fra  tutti  9.2  %)•  La  presenza  delle  due  frequenze 
più  alte  mostra  che,  anche  nella  serie  delle  letture  ritenute  esatte,  sono  interve- 
nuti degli  errori.  È  nota  la  legge  degli  errori  nella  lettura  di  graduazioni:  si 
tende  ad  arrotondare  la  lettura  prossima  a  0  e  le  dispari  in  pari  (considerando 
come  pari  il  5,  in  quanto  rappresenta  la  separazione  centrale). 

Nella  curva  presente,  avremmo  un  indice  di  esattezza  probabile  della  lettura 
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nella  semplice  disposizione  simmetrica  di  tutte  le  letture,  tranne  che  a  0  e  a  1. 
Sono  però  di  poco  più  frequenti  le  letture  dispari  che  non  le  pari  ('). 

Che  le  maggiori  frequenze  a  0  e  a  1  siano  da  attribuirsi  ad  errori  e  che  le 
frequenze  omogenee  alle  altre  cifre  siano  da  considerarsi  esatte,  possiamo  affer- 
mare per  due  ordini  di  considerazioni. 

Si  potrebbe,  infatti,  sospettare  che  a  determinare  tali  frequenze  influiscano  i 
diversi  valori  reali  dei  TR,  ma  tale  sospetto  à  solo  l'apparenza  di  una  obbie- 
-  zione,  poiché  se  possono  variare  in  frequenza  i  valori  dei  TR  in  quanto  rispon- 
dono a  una  espressione  fisiopsicologica,  nel  loro  tempo  totale  reale,  essi  non 
possono  sensibilmente  variare  in  frequenza  nei  valori  che  ne  indicano  la  frazione 
in  millesimi:  è  chiaro  che  questi  valori  della  terza  cifra  non  anno  altre  oscil- 
lazioni che  tra  0  e  9.  È  da  supporsi,  dunque,  che  tra  le  dieci  frequenze  dei  va- 
lori della  terza  cifra  che  indica  i  millesimi,  nei  TR  reali.,  vi  sia  una  distribu- 
zione presso  a  poco  uguale.  Infatti,  se  prendiamo  due  serie  qualunque  di  TR, 
scelte  a  caso,  nel  nostro  materiale,  e  facciamo  lo  spoglio  delle  frequenze  della 
cifra  dei  millesimi,  avremo  (2)  : 
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orò 

D'altro  canto,  consideriamo  che  ogni  cifra  reale  dei  millesimi  può  risultare 
solo  da  dieci  combinazioni  di  lettura,  di  cui  cinque  tra  dispari  e  pari  e  cinque 
tra  pari  e  dispari.  Cosicché,  nè  il  valore  reale  dei  millesimi  dei  TR,  nè  le  dif- 
ferenze di  lettura  tra  due  termini  successivi  influiscono  ad  accentuare  l'una  o 
piuttosto  l'altra  frequenza  di  cifre. 

Resta  dunque  ben  definito  che,  mentre  la  frequenza  alle  altre  letture  segue 
lo  stesso  andamento  della  frequenza  delle  cifre  dei  valori  reali  e  quindi  possono 
considerarsi  esatte,  le  frequenze  a  0  e  a  1  presentano  una  prevalenza  di  errori. 

Consideriamo  che  ogni  lettura,  nel  caso  più  semplice,  à  ]/3  di  probabilità  di 
essere  a  —  0,  V3  a  —  1  e  '/3  a  +•  1.  Possiamo  quindi  tentare  di  approssimarci 
a  una  curva  omogenea,  rettilinea,  distribuendo  ogni  frequenza  tra  i  valori  a  =, 
a  —  1,  a  -+-  1,  il  che  ci  porta  a  fare  una  serie  di  perequazioni  di  tre  termini 
in  tre  termini,  col  vantaggio  di  non  perdere  alcun  termine,  essendo  la  serie  cir- 
colare. Ma  l'intensità  dell'errore  è  tale  che,  per  arrivare  alla  frequenza  lineare 
della  media  distribuzione  per  tutti  e  dieci  i  termini  (167.2),  dobbiamo  fare  circa 

(1)  Questo  fatto  si  ripete,  in  parte,  anche  nelle  altre  curve  che  analizzeremo.  La  regola 
dell'arrotondamento  sui  numeri  pari  potrebbe  intendersi  meno  assolutamente:  dire,  cioè,  che 
ogni  individuo  tende  a  compensare  0  verso  i  numeri  pari  o  verso  i  numeri  dispari.  Tale  siste- 
matizzazione dell'errore  personale,  in  questo  senso,  potrebbe  costituire  un  carattere  di  differenza 
individuai..  Su  questa  ipotesi,  si  stanno  compiendo  alcune  ricerche  nel  nostro  Laboratorio. 

(2)  In  serie  composte  di  pochi  TR  (20-50)  non  si  riscontra  generalmente  una  frequenza  com 
omogenea,  il  che  è  ovvio  rilevare,  data  la  limitazione  del  campo  di  combinazioni. 
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35  perequazioni,  che  qui  sarebbe  ingombrante  riportare.  Si  vedrebbe  che,  per 
ordine  di  frequenza,  nella  prima  perequazione  l'I  si  .porta  alla  massima  fre- 
quenza, seguono  0,  2,  9  (che  dall'ultimo  posto  sale  al  quarto),  3,  4,  5,  6,  7,  8 
e,  dopo  alcune  perequazioni  in  cui  continuano  spostamenti  di  graduatoria  per 
frequenza,  solo  alla  settima  perequazione  si  à  l'ordine  che  si  mantiene  inva- 
riato: 1,  0,  2,  9,  3,  8,  4,  7,  5,  6.  Il  quale  ordine  ci  può  indicare  di  come  la 
presenza  dell'errore  a  0  e  a  1  si  ripercuote  successivamente  sugli  altri,  disposti 
come  sono,  alternativamente,  a  +  1. 

Se  consideriamo,  ancora,  i  rapporti  di  ripercussione  dell'errore  a  0  e  1  sulle 
altre  letture,  vediamo  dalla  disposizione  seguente  : 

152  158  161  167  216  282  128  133  135  140 

5432  1  09876 

che  sono  le  letture  da  5  a  9  che  presentano  la  minor  frequenza  a  vantaggio 

della  massima  frequenza  della  lettura  a  0  e  che  le  letture  da  2  a  5  si  accostano 

invece  sensibilmente  alla  frequenza  probabile,  con  vantaggio  dell'errore  a  1.  Ciò 

mostra  come  l'errore  di  lettura  si  intensifica  nelle  letture  da  sinistra  a  destra, 

dal  5  verso  lo  0  e  si  attenua  dall'I  al  5:  cioè  sono  più  esatte  le  letture  del 

primo  mezzo  decimo  della  scala  da  una  divisione  decimale  all'altra  che  non 

quelle  del  secondo  mezzo  decimo. 

Esiste,  dunque,  anche  nelle  letture,  che  dal  controllo  della  lettura  ripetuta 

erano  da  ritenersi  esatte,  un  errore  sistematico  che  si  accentua  nell'arrotondare 

in  0  e  questo  arrotondamento  è  più  frequente  nel  senso  da  sinistra  a  destra, 

cioè  con  le  cifre  minori  (7,8,  9)  sullo  0  e  quasi  nullo  nel  senso  da  destra  a  si' 

nistra  con  le  cifre  superiori  a  0. 

5.  Serie  a  —  1.  —  Notiamo  subito  che  le  frequenze  sono  più  omogenee 
fra  loro  e  solo,  se  si  vuole  tener  conto  di  lievi  differenze,  si  possono  distinguere 
tre  gruppi:  uno  a  5  =:  4  e  8  =  7,  di  maggior  frequenza,  uno  a  7  =  6,  1  =  0, 
2  —  1 ,  6  =  5  di  media  e  uno  a  4  =  3,  9  ==  8,  3  —  2,  0  =  9  di  minore. 

Risultano  due  errori  prevalenti  nelle  letture  a  —  1  :  quello  a  5  e  quello  a 
0,  il  primo  un  po'  più  intenso.  La  ripercussione  degli  errori  a  0  e  5  è  data 
dalla  disposizione  : 

40  26  30  46  37  41  45  27  23  40 

2    ,    *    3  4  5  6  7*  8  9  01 

dove  l'errore  in  meno  a  0  è  fortemente  compensato  dall'errore  a  9  e  1  ;  l'asim- 
metria di  questa  serie  però  non  ci  mostra  chiaramente  quale  sia  il  tipo  preva- 
lente dell'errore,  essendoci  forti  oscillazioni  tra  una  lettura  e  le  altre  connesse. 
Anche  qui  sono  più  variabili  gli  scarti  delle  letture  sulle  cifre  dispari  e  non  ri- 
sulta evidente  la  tendenza  ad  arròtondare  sulle  cifre  pari,  come  di  consueto. 

6.  Serie  a  1.  —  Le  frequenze  più  alte  sono  a  9  =  0  e  2  -  3;  le  altre 
si  dispongono  in  modo  da  ripercuotere  l'errore  gradatamente  sulle  altre  letture: 

13  20  16  28  22  14  31  19  18  12 

5  4  3  2  1  0  9  8  7  6 
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dove  si  ripete  la  maggiore  variabilità  degli  scarti  sulle  cifre  dispari  e  si  ripete, 
come  nella  serie  a  =  0,  la  prevalenza  della  compensazione  sulle  letture  da  6  a 
9.  verso  lo  0.  Il  3  si  presenta  invece  come  cifra  mediana  del  primo  mezzo  de- 
cimo della  scala  ed  è  suscettibile  di  errori  in  più  e  in  meno,  tra  il  2  e  il  4.  L'er- 
rore dominante  della  lettura  da  sinistra  a  destra  non  raggiunge  qui  il  fatto  di 
conglobare  letture  inferiori  verso  la  cifra  maggiore. 

7.  Serie  a  -h  i.  Possiamo  fondere  le  due  curve  precedenti  in  una,  avver- 
tendo che  sommeremo  le  frequenze  rispettive  a  ogni  lettura  in  +  1  :  cioè  (1  =  0) 
-+-  (0  =  1)  —  40  -f-  14,  ecc.  Avremo; 


0  +  1 

40  -f  14 

54 

i  £  ì 

40  +  22 

62 

2  ±  1 

.26  -f  28 

54 

3  +  1 

30  +  16 

46 

4  +  1 

46  +  20 

66 

5  +  1 

37  +  13 

50 

6  +  1 

41  +  12 

53 

7  +  1 

45  +  18 

63 

8  ±  1 

27  +  19 

46 

9  ±  1 

23  +  31 

54 

355  +  193 

548 

Se  consideriamo  tale  distribuzione,  nell'insieme,  vediamo  che  gli  errori  a  +  1 
si  compensano  fra  di  loro,  avendo  una  frequenza  di  poco  oscillante  intorno  alla 
media,  ma  se  consideriamo  i  componenti  singoli  che  rappresentano  le  letture 
a  —  e  a  +  1,  è  facile  notare  come  l'errore  a  0  risulti  da  una  compensazione 
che  à  maggior  peso  nella  lettura  a  —  1  che  non  a  -f-  1,  e  così  per  le  altre 
letture.  La  ripercussione  degli  errori  si  vede  dalla  solita  disposizione: 

46  54  62  54  54  46  63  5  3  50  66 

3  2  'l  0  9  8  7  6  5  4 

L'  osservazione  di  questo  gruppo  di  compensazione  ci  conferma  anche  la  mag- 
giore variabilità  delle  letture  sulle  cifre  dispari  e  la  persistenza  dell'errore  pre- 
valente a  0,  con  maggior  peso  che  le  altre  letture. 

Altre  serie.  —  La  scarsità  del  materiale  per  i  gruppi  di  errori  di  maggior 
entità  di  2  o  più  di  differenza  non  si  presta  a  speciali  analisi:  ci  basta  osservare 
che  nelle  serie  a  —  2  prevalgono  gli  errori  sulle  cifre  dispari  e  in  quella  a  -+-  2 
si  compensano  con  quelli  sulle  cifre  pari. 

9.  Conclusione.  —  Possiamo  ritenere  che  l'equazione  personale  di  errore 
nella  lettura  dei  millesimi  sul  cronoscopo  di  Hipp  non  risulta  così  sistematica 
da  potere  alterare  i  valori  reali  dei  TR;  essa  è  debolissima  negli  errori  di  let- 
tura sulle  cifre  intermedie  tra  0  e  9;  essa  si  accentua  prevalentemente  negli  er- 

i? 
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rori  a  0  +  1,  conglobando  letture  inferiori  a  0  sullo  0;  meno  intenso  è  Terrore 
sul  5;  tende  a  leggere  piuttosto  in  —  1  e  la  direzione  dell'errore  risulterebbe 
nel  senso  da  sinistra  a  destra;  risulta  infine  una  tendenza  a  fare  le  letture  sulle 
cifre  dispari  piuttosto  che  sulle  cifre  pari. 

Nel  rilevare  la  presenza  di  un  errore  sistematico  di  lettura,  che  compare  anche 
in  quel  gruppo  che  per  il  controllo  ripetuto  dalla  lettura  doveva  ritenersi  come 
esatto,  noi  non  possiamo  per  ora  avanzare  alcuna  spiegazione  del  fatto:  succes- 
sive indagini  potranno  forse  indicarci,  col  ripetersi  del  fenomeno,  nuovi  elementi 
di  orientamento. 

Non  ci  pare  poter  trovare,  intanto,  una  spiegazione  nel  rilievo,  già  fatto,  che 
gli  errori  prevalgono  nelle  letture  che  si  accostano  allo  0  e  nel  senso  da  sini- 
stra a  destra:  questa  spiegazione  non  è  valida  per  tutte  le  letture,  dato  lo  spo- 
stamento circolare  della  visione  attorno  al  quadrante.  Anche  se  una  causa  di 
errore  consiste  nella  posizione  abituale  che  lo  sperimentatore  assume  nel  sedersi 
dinanzi  al  cronoscopo,  lo  spostamento  successivo  dell'asse  di  visione  attorno  al 
quadrante  è  tale  che  esso  deve  compensare  all'  ingrosso,  per  quarti  di  quadrante, 
gli  errori  dovuti  alla  inclinazione  di  visione.  Occorrerebbe  procedere  a  ricerche 
minuziose  intorno  agli  angoli  di  visione  che  si  stabiliscono  tra  le  singole  parti 
del  quadrante  e  gli  spostamenti  dell'asse  di  visione  :  ciò  che  esorbiterebbe  dallo 
scopo  che  ci  siamo  proposti. 

Praticamente,  l'errore  personale  non  porta  alcuna  conseguenza  nella  determi- 
nazione dei  valori  reali  dei  TR,  dove  la  presenza  dell'errore  di  lettura  si  an- 
nulla, o  fortemente  si  compensa,  nelle  successive  letture,  facendo  sì  che  la  di- 
stribuzione dei  valori  reali  corrispondenti  nei  millesimi  dei  TR  si  mantiene  se- 
condo la  distribuzione  omogenea  che  abbiamo  riscontrato  negli  esempi  riferiti. 

Lo  scopo  di  questa  nota  si  proponeva  semplicemente  di  mettere  in  rilievo  il 
particolare  contegno  personale  negli  errori  di  lettura  e,  dimostratane  l'esistenza, 
senza  che  questa  alteri  i  valori  reali,  poter  ritenere  attendibili,  come  espressione 
reale  dei  valori  dei  TR  da  noi  raccolti,  i  risultati  complessivi  che  andremo 
traendo  dal  nostro  materiale  di  esperienza. 

L'analisi  ci  à  fatto  avanzare  l'ipotesi  della  eventuale  esistenza  di  differenze 
individuali  nell'equazione  personale  degli  errori  e,  qualunque  sia  per  essere  il 
risultato  delle  ricerche  annunciate,  trarremmo  il  vantaggio  di  confermare  o  no 
la  ipotesi  emessa, 

Sull'errore  fisico  del  cronoscopo. 

10.  —  È  noto  che  il  cronoscopo  di  Hipp,  opportunamente  controllato,  non 
è  costantemente  ed  esattamente  preciso  al  millesimo,  ma  varia,  oltre  che  per 
altre  eventuali  cause  meccaniche,  principalmente  per  la  tensione  delle  due  molle 
opposte  che  agiscono  sull'elettro-calamita,  oltre  che  per  la  tensione  della  cor- 
rente elettrica  adoperata.  Dicemmo  già  (nella  nostra  nota  precedentemente  citata) 


.sull'errore  personale  di  lettura  ecc. 


259 


che  dovemmo  rinunziare,  per  eccessive  e  troppo  frequenti  cause  di  errori,  ad  una 
modificazione  da  altri  proposta  e  che  ritenemmo  ritornare,  preferibilmente,  al  di- 
spositivo originale,  semplificato  dalla  soppressione  della  molla  inferiore,  per  cui 
l'elettrocalamita  e  tenuta  sollevata  opportunamente  dalla  molla  superiore,  oltre 
che  dal  peso  di  graduazione  corrispondente:  essa  viene  attratta  sulla  coppia  dei 
rocchetti  inferiori  solo  al  passaggio  della  corrente. 

Con  questa  semplice  modificazione,  i  nostri  cronoscopi  (che  funzionavano  con- 
tinuamente per  parecchie  ore  al  giorno)  si  mantenevano  in  una  condizione  di 
precisione,  sarei  quasi  per  dire,  ideale.  Infatti  dal  controllo  quotidiano  dell'oro- 
logio ci  risultava  superflua  ogni  correzione,  mantenendosene  la  precisione  costante 
fino  ad  oltre  un  mese,  data  una  costanza  relativa  della  corrente  (a  circa  4  V.). 

Portiamo  ad  esempio  uno  dei  tanti  controlli  eseguiti  : 

300  +  0.15 

300  +  0.15 

301  —  0.85 

299  +  1.15 
301  —  0.85 

300  +  0.15 
300  +  0.15 
300  +  0,15 

M.  =  300.15  +  0.0804 

300  -f  0.15 

(estrerai)  :  298-301 

300  +  0.15 

a  =  0.5334  +  0.0569 

300  +  0.15  U  - 

h  =  1.3000 

301  —  0.85 

C  =  0.00017 

300  +  0.15 
300  +  0.15 

300  +  0.15 
298  +  2.15 

301  —  0.85 

300  +  0.15 

301  —  0.85 
301  —  0.85 

11.  —  Nè  l'errore  fisico,  nè  l'errore  personale,  che  si  riducono  a  frazioni 
del  millesimo  di  secondo,  sono  apprezzabili  per  la  loro  intensità  in  confronto 
ai  valori  reali  dei  TR  da  noi  determinati  e  possono  quindi  essere  trascurati. 


Dott.  B.  SCHIAVIZZI 


La  popolazione  del  territorio  di  Fola  prima  della  conquista  romana 


«  Nihil  sub  sole  novum,  nec  valet  quisquam  dicere: 
Ecce  hoc  recens  est:  jara  enim  praecessit  in  saeculis, 
quae  fuerunt  ante  nos. 

Non  est  priorum  memoria,  sed  nec  eorum  quidem, 
quae  posterà  futura  sunt,  erit  recordatus  apud  eos, 
qui  futuri  sunt  in  novissimo  >. 

Libro  dell'Ecclesiaste,  Cap.  I,  10-11. 

La  questione  riflettente  le  popolazioni,  che  per  le  prime  toccarono  il  suolo 
istriano  e  vi  si  stabilirono,  non  può  venir  sciolta  che  col  concorso  di  due  disci- 
pline, vale  a  dire  dell'antropologia  e  della  storia. 

Essendo  mio  assunto  quello  di  studiare  quei  popoli  dal  lato  puramente  an- 
tropologico, il  lato  storico  dello  studio  non  ha  per  me  se  non  l'importanza  di 
poter  dire  che  le  indagini  storiche  confermano  esattamente  quanto  l'antropologia, 
e  se  vogliamo  l'etnologia,  hanno  posto  in  evidenza. 

In  quanto  riguarda  l'antropologia  mi  attenni  alle  opere  di  Giuseppe  Sergi 
in  massima  parte,  ed  in  ciò  che  riguarda  la  storia  patria  ai  lavori  di  Benussi, 
Puschi,  Sticotti,  Marchesetti  e  Gnirs. 

ì. 

Il  territorio  della  Polesana  viene  limitato  al  Nord  dal  Canale  di  Leme,  dalla 
draga  di  Corridico  ed  indi  dall'attuale  confine  dei  comuni  di  Canfanaro,  Sanvin- 
centi  e  Barbana  fino  al  canale  d'Arsa.  A  levante,  a  mezzogiorno  ed  a  ponente  lo 
tocca  il  Mare  Adriatico.  Esso  è  press'a  poco  quello  che  fu  l'agro  giurisdizionale 
di  Pola  romana. 

Ad  eccezione  della  terra  rossa  e  della  sabbia  silicea,  che  appartengono  al 
periodo  terziario,  probabilmente  al  pliocene,  l'ossatura  lapidea  del  territorio  ap- 
partiene alla  creta  (terreni  secondari). 

Finora  il  Pai aeanthr opus  non  venne  scoperto  nel  territorio  e  neppure  sul 
Carso  di  Trieste  e  dello  stesso  quindi  non  c'è  motivo  d'occuparsi. 

Il  Notanthropus  invece  nella  varietà  Not.  eurafricanus  mediterraneus,  che 
per  abbreviazione  denominerò  solamente  «  uomo  mediterraneo  »,  lasciò  traccie 
di  sua  presenza  su  larga  scala.  Esse  però  non  si  riferiscono  all'epoca  quaternaria, 
ma  bensì  ai  periodi  geologici  susseguenti  nei  quali  l'uomo  mediterraneo  è  rap- 
presentato abbondantemente. 
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L'epoca  quaternaria,  nella  seconda  epoca  interglaciale  e  nelle  susseguenti  ci 
offerse  invece  ripetutamente  il  rinvenimento  di  avanzi  scheletrici  di  quegli  stessi 
animali,  che  in  altre  regioni  d'Europa  vennero  trovati  accompagnati  da  quelli 
dell'uomo  mediterraneo. 

Si  rinvennero  difatti  in  cave  di  sabbia  silicea  (saldarne)  presso  Dignano 
frammenti  scheletrici  dell'  Elephas  antiquus  Falc.  (var.  nana  Acconci)  (')  e  nella 
caverna  detta  di  S.  Romualdo  al  canale  di  Leme  ossa  di  Ursus  spelaeus  L.  Si 
aggiunga  poi  che  nell'Istria  centrale  alla  punta  del  Dente  presso  Cittanova  in 
fessure  di  cava  di  calcare  si  trovarono  ossa  di  Elephas  prìmigenius  Blum.  (IVlam- 
muth),  e  di  Rhinoceros  tichorhinus  Cuv.  (2). 

È  quindi  presumibile  che  durante  quell'epoca  durata  molte  migliaia  di  anni 
non  vi  mancasse  l'uomo,  il  quale  discendendo  dal  Carso  triestino  verso  le  spiaggie 
dell'Adriatico  avrà  fatto  atto  di  presenza  anche  nell'  Istria  meridionale  coperta 
allora  da  foreste  e  fornita  d'  un  clima  umido  ed  alquanto  freddo  (3).  Però  finora 
oggetti  di  selce  lavorati  rozzamente  (paleoliti)  non  vennero  rinvenuti  nell'  Istria 
meridionale  e  neppure  i  prodotti  fìttili  di  quelle  epoche. 

Altrimenti  avviene  nelle  epoche  susseguenti  al  quaternario.  Uuomo  mediter- 
raneo, che  era  progredito  nell'industria  e  levigava  le  selci,  si  presenta  numeroso 
nel  territorio,  offrendo  traccie  marcate  della  sua  dimora. 

Primi  fra  queste  sono  gli  scheletri  ed  i  residui  scheletrici  e  specialmente  i 
crani  rinvenuti  in  parecchie  località  del  territorio.  Per  conseguenza  sono  le  ne- 
cropoli che  ci  offrono  il  materiale  più  importante.  Esse  consistono  di  tumuli 
sparsi  attorno  alle  dimore  o  collocati  sopra  siti  isolati,  oppure  di  sepolture  sot- 
terra. 

Una  necropoli  a  tumuli  venne  da  me  scoperta  attorno  al  Castelliere  di  Monte 
Orsino  presso  Dignano  e  ne  feci  digià  cenno  (4).  Tumuli  sparsi  od  isolati  sopra 
alture  vennero  scoperti  ed  esplorati  a  Villa  di  Rovigno,  a  Gradina  presso  Pro- 
montore  da  Marchesetti  (5),  a  Barbariga  ed  a  Bombista  presso  Pola  da  Gnirs  (6) 
e  tutti  contenevano,  oltre  lo  scheletro  rannicchiato,  talvolta  ridotto  a  piccoli 
frammenti  od  a  polvere,  oggetti  di  bronzo,  ambra  e  cocci  di  una  ceramica  pri- 
mitiva. 

Necropoli  a  seppellimento  sotterra  senza  la  sovrapposizione  d' un  tumulo 
venne  scoperta  nel  1908  al  lato  orientale  del  colle  capitolino  in  Pola.  Essa  si 
continua  di  certo  ai  lati,  ove  l'esplorazione  non  è  attuabile.  Dalla  stessa  si  estras- 
sero finora  9  scheletri  rannicchiati  a  crani  dolicocefali,  accompagnati  da  oggetti 

(1)  Marchesetti  C,  I  Castellieri  preistorici  di  Trieste  e  della  regione  Giulia.  Atti  del 
Museo  civico  di  Storia  naturale  di  Trieste.  Trieste  1902. 

(2)  Marchesetti  C,  Op.  cit. 

(3)  Marchese  iti  C.  L'uomo  paleolitico  nella  regione  Giulia.  Estratto  dagli  Atti  del  Con- 
gresso dei  Naturalisti  italiani  Milano  1907. 

(4)  Schiavuzzi  G.  Necropoli  a  tumuli  di  Monte  Orsino.  Atti  e  Memorie  della  Società 
istriana  d'archeologia  e  storia  patria. 

(5)  Marchesetti  C,  I  Castellieri  ecc.,  cit. 

(6)  Gnirs  A.  Jahrbuch  d^r  K .  K.  zentral  Kommission,  1914. 
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di  bronzo,  di  ambra  e  qualche  vaso  di  ferro  (1).  Uno  scheletro  rannicchiato,  me- 
socefalioo,  venne  scoperto  anche  entro  il  Castelliere  di  Nesazio. 

L'uomo  mediterraneo  comparve  quindi  nel  territorio  della  Polesana  già  nel- 
l'ultimo periodo  dell'epoca  neolitica,  circa  2000  anni  a.  C,  come  lo  dimostrano 
le  sepolture  a  tumulo  ed  allora  fu  la  sola  specie  umana  che  vi  dimorasse.  Esso 
avea  posto  le  sue  sedi  in  vicinanza  della  spiaggia  marina,  ove  il  mare  gli  offriva 
le  risorse  della  pesca,  ove  le  sorgenti  che  pullulavano  dal  suolo  e  specialmente 
quella  ricca  di  Pola  gli  offrivano  una  buon'acqua  potabile. 

Sebbene  non  v'abbia  dubbio  alcuno  che  i  Mediterranei  siano  stati  pei  primi 
i  costruttori  delle  cinte  murate  attorno  ai  vertici  dei  colli  e  che  entro  le  stesse 
abbiano  poste  le  loro  dimore,  non  v'ha  dubbio  altresì,  che  essi  si  siano  stabiliti 
alla  spiaggia  del  mare  e  che  alle  sue  sponde  abbiano  costruite  delle  abitazioni 
sopra  palafitte.  Una  prova  che  al  sito  dell'attuale  piazza  del  Foro  a  Pola  sia 
esistita  fors'anco  nell'epoca  neolitica  una  palafitta  l'abbiamo  nella  relazione  che 
Giovanni  Carrara,  conservatore  delle  antichità  presentava  li  28  Maggio  1845 
all'i,  r.  Presidenza  di  Governo  a  Trieste.  Egli  scrisse:  «  Nella  piazza  avendo 
«  fatto  approfondare  le  buche  sotto  l'acqua  trovai  il  piano  della  cloaca,  più  pro- 
«  fondo  del  livello  del  mare  e  nell'altra  buca  alla  stessa  profondità  comparve 
«  uno  stucco  durissimo  di  terra  cotta  infranta  e  amalgamata  con  calce  viva  e 
«  sabbia,  e  poi.  cosa  meravigliosa  e  inaspettata  una  densa  palizzata  le  cui  pa- 
«  lafitte  sono  ridotte  allo  stato  di  carbone  nell'acqua,  che  vi  ha  consunto  le 
«  parti  organiche  ».  Purtroppo  il  terreno  non  venne  ulteriormente  esplorato  e 
non  potè  venir  meglio  esaminato  lo  stucco  sovrapposto  alla  palafitta,  il  quale 
avrebbe  l'aspetto  d'essere  romano,  mentre  la  palafitta  rimane  sempre  quale  testi- 
monianza di  lavori  fatti  eseguire  in  epoche  remote  sul  terreno  dell'attuale  Pola 
sopra  spazi  tolti  al  mare  od  alle  sue  paludi. 

I  Mediterranei  abitavano  nell'epoca  neolitica  anche  nelle  caverne;  però 
quelle  (e  sono  scarse)  che  nel  territorio  della  Polesana  vennero  finora  esplorate, 
non  diedero  che  risultati  negativi. 

Testimoni  della  loro  dimora  a  Pola  in  epoca  più  recente  sono  i  nove  sche- 
letri rinvenuti  alla  base  orientale  del  colle  capitolino,  i  quali  per  la  qualità 
degli  oggetti  rinvenuti  presso  gli  stessi,  di  cui  alcuni  di  ferro,  fanno  appartenere 
la  necropoli  al  così  detto  «  periodo  di  Hallstatt  »  nella  sua  fase  più  antica,  che 
segna  il  passaggio  dall'epoca  del  bronzo  a  quella  del  ferro,  nel  secondo  quarto 
del  secondo  millennio  a.  C. 

Della  stessa  epoca  circa  sono  le  testimonianze  della  sua  presenza  nel  terri- 
torio, offerteci  dalle  pietre  lavorate  scoperte  nel  Castelliere  di  Nesazio.  Le  stesse 
furono  descritte  da  Puschi  e  Sticotti  e  dalla  loro  esposizione  (2)  s'apprende  che 

(1)  Schiavuzzi  B.,  /  crani  del  Museo  civico  polese.  Estratto  dal  Bollettino  della  Società 
adriatica  di  Scienze  naturali  in  Trieste.  Voi.  XXXV,  P.  II,  1910. 

(2)  Prscm  Pr.-Alb.  La  necropoli  preromana  di  Nesazio.  Relazione  degli  scavi  eseguiti 
negli  anni  1901,  1903  e  1904.  Atti  e  Memorie  della  Società  istriana  d'Archeologia  e  storia 
patria.  Voi.  unico. 
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esse  riflettono  l'arte  preellenica  o  minoica,  che  verso  la  la  metà  del  III  millennio 
a.  C.  si  sviluppò  in  Creta  e  s'espanse  un  po'  alla  volta  in  Grecia  e  nei  paesi  ba- 
gnati dall'Adriatico.  Come  venne  importata  a  Micene,  così  la  stessa  per  la  via 
di  mare  giunse  per  mezzo  dei  Mediterranei  sul  colle  di  Nesazio  probabilmente 
nel  secondo  millennio  a.  C. 

Codeste  produzioni  di  un'arte  relativamente  molto  progredita,  pongono  quel 
popolo  sopra  un  gradino  di  civiltà  superiore  di  molto  a  quello  nel  quale  si  tro- 
varono i  Mediterranei  al  loro  arrivo  su  terra  istriana  i  quali  nelle  prime  epoche 
si  fecero  vivi  seguendo  puramente  un  metodo  di  vita  semplice.  Si  deve  quindi 
ammettere  che  nei  millenni  susseguenti,  contemporanei  alia  civiltà  minoica,  siano 
penetrati  in  mezzo  alla  popolazione  mediterranea  del  nostro  territorio,  dei  gruppi 
di  quello  stesso  popolo,  ma  provenienti  da  paesi  nei  quali  quella  civiltà  era  in 
fiore  ed  in  possesso  dell'arte  minoica  molto  ben  progredita. 

Verso  la  la  metà  del  secondo  millennio  a.  C.  si  presentava  in  Europa  V Heo- 
anthropus  nella  specie  ibrida  Heoanthropus  eurasicus  specie  denominata  comu- 
nemente Aria. 

L'uomo  eurasico  oltre  alla  brachicefalia  ebbe  di  caratteristico  l'uso  di  cre- 
mare i  cadaveri  e  di  seppellirne  le  ceneri  e  le  ossa  combuste  e  spezzate  in  fosse 
in  piena  terra,  in  cassette  di  pietra,  entro  una  pentola  e  simili.  Esso  si  trovava 
già  in  possesso  del  bronzo  e  più  tardi  lo  fu  anche  del  ferro. 

Un'intera  e  ricca  letteratura  abbraccia  lo  studio  dell'arte  degli  Arii,  i  quali 
nel  territorio  della  Polesana  lasciarono  larghe  traccie.  Una  necropoli  venne  sco- 
perta nel  1902  al  lato  orientale  del  colle  capitolino  di  Pola,  in  vicinanza  al  sito 
ove  si  rinvennero  gli  scheletri  dei  Mediterranei.  Essa  appartenne  all'epoca  di 
Hallstatt  e  venne  descritta  dal  Gnirs  (1).  Una  necropoli  con  sepolture  più  recenti 
offrì  il  castelliere  di  Nesazio,  intorno  alla  quale  Puschi  e  Sticotti  estesero  ampie 
memorie  (2). 

Quest'ultima  necropoli  diede  oggetti  di  tutti  i  periodi  d'  Este  perchè  da  una 
urna  di  Villanova  caratteristica  per  il  1°  periodo  (9°-10°  secolo  a.  C.)  s'estese 
coi  vasi  Apuli  al  5°  secolo  (3)  dimostrando  quanto  intraprendenti  fossero  quegli 
Arii  e  come  essi  mantenessero  relazioni  di  commercio  colle  popolazioni  al  di  là 
dell'Adriatico. 

La  storia  ci  dice  che  l'irruzione  Aria  fu  violenta  e  di  ciò  abbiamo  una  te- 
stimonianza evidente  nella  distruzione  da  loro  perpetrata  delle  costruzioni  medi- 
terranee di  Nesazio;  mentre  abbiamo  dall'altro  canto  prove  abbondanti  dell'essere 
essi  vissuti  posteriormente  d'accordo  colle  popolazioni  trovate  nel  territorio,  colle 
quali  un  po'  alla  volta  si  fusero,  formando  nel  decorso  dei  secoli  quel  popolo 
istriano,  che  si  distinse  sul  mare  e  seppe  resistere  alle  aquile  romane  per  lungo 
tempo,  per  cedere  solamente  ed  eroicamente  alla  forza. 

(1)  Gnirs  A.  Bine  vorrò mische  Necropole  innerhalb  der  Mauern  des  antihen  Pola.  Aus 
dem  Jahrbuch  der  K.  K.  Zentval-Kommission  fui"  Kunst-und  historische  Denkmale.  Band  I,  1908. 

(2)  Puschi,  Op.  cit. 
(3}  Puschi,  Op.  cit. 
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Gli  Arii  continuarono  ad  abitare  sui  Castellieri  tolti  da  essi  ai  Mediterranei 
specialmente  su  quelli  di  Nesazio  e  di  Pola,  ambidue  prossimi  al  mare  ed  a 
sorgive  di  acqua  potabile. 

II. 

Due  tradizioni  poetico-romantiche  alludono  alle  due  razze  umane,  che  per  le 
prime  posero  le  loro  sedi  nella  nostra  provincia.  Una  di  esse  si  riferisce  ad  una 
immigrazione  di  Mediterranei,  l'altra  alle  vicende  del  popolo  Ario.  Osserviamole: 
Il  Notanthropus  eurafricanus  S.  nelle  sue  varietà  di  razza  s'estese  non  solo 
nei  territori  africani  suoi  paesi  d'origine,  ma  oltre  che  in  Europa  si  diramò  ab- 
bondantemente in  Asia,  in  modo  che  traccie  evidenti  di  lui  trovansi  anche  nel 
lontano  Giappone. 

La  varietà  detta  Homo  mediterraneus  occupò  le  coste  africane,  l'Egitto, 
l'Asia  minore,  le  isole  dell'Egeo  e  specialmente  Creta,  raggiungendo  in  questa 
isola  all'espiro  dei  neolitico  una  civiltà  avanzatissima,  che  ancor  oggi  negli 
splendidi  avanzi  desta  la  massima  ammirazione,  La  stessa  si  trovò  in  relazioni 
di  affinità  e  forse  di  discendenza  con  quella  che  potente  ancora  nell'epoca  neoli- 
tica s'era  sviluppata  in  Libia  ed  alle  sponde  del  Nilo. 

Da  questi  paesi  essa  si  estese  lungo  le  spiaggie  della  Palestina  e  della  Siria 
nell'Asia  minore,  raggiungendo  la  Colchide  da  un  lato  e  dall'altro  gettando  le 
sue  propaggini  sull'isole  dell'Egeo  e  sul  continente  dell'Eliade  e  proseguendo 
nei  paesi  bagnati  dall'Adriatico. 

In  Istria  i  Mediterranei  erano  penetrati  ancora  nel  neolitico  ed  abbiamo  a 
testimonianza  le  sepolture  a  tumulo  proprie  dell'ultima  fase  dello  stesso,  simili 
a  quelle  rinvenute  in  parecchi  punti  lungo  la  costa  del  Mediterraneo.  Però  le 
traccie  del  passaggio  in  Istria  della  grande  civiltà  cretese  (minoica)  sono  limi- 
tate finora  ad  un  solo  punto,  al  Castelliere  di  Nesazio,  ove  le  scolture  rinvenute 
nel  1902  sono  a  testimoniare  la  loro  esistenza. 

Non  essendo  ammissibile  che  fra  i  Mediterranei  domiciliati  nel  nostro  ter- 
ritorio da  alcune  migliaia  di  anni  siensi  sviluppate  da  sè  sole  le  stesse  idee  di 
civiltà  che  esercitarono  la  loro  azione  a  Creta  e  nei  paesi  influenzati  da  essa  e 
dall'Egitto,  devesi  ammettere  che  una  o  parecchie  nuove  immigrazioni  di  Medi- 
terranei trovantisi  in  un  grado  più  elevato  di  civiltà  degli  Istriani,  siano  per- 
venute in  Istria  dopo  estinta  l'epoca  neolitica  e  durante  la  la  od  al  massimo  2a 
epoca  minoica.  Si  può  quindi  ritenere  o  supporre  che  la  seguente  narrazione,  ri- 
petuta da  parecchi  antichi  autori,  si  riferisca  precisamente  ad  una  o  forse  alla 
più  importante  fra  le  sopraccennate  nuove  immigrazioni. 

Medea  figlia  di  Aeta  re  del  Coleo  s'impossessa  del  vello  d'oro  e  fugge  con 
Giasone  suo  amante  verso  le  spiaggie  orientali  del  Mar  Nero.  Aeta  suo  padre 
manda  molti  dei  suoi  sopra  una  nave  detta  Argo  a  perseguitare  i  fuggitivi.  Gli 
Argonauti  entrati  nel  Danubio  rimontano  la  Sava  e  la  Lubiana,  scavalcano  le 
Alpi  trasportando  la  nave  sulle  spalle  e  giungono  alle  sponde  dell'Adriatico.  Essi 
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non  riescono  a  rinvenire  i  fuggitivi  e  disperando  di  riescirvi,  nonché  temendo  di 
ritornare  al  re  colle  mani  vuote,  si  fissano  in  Istria  e  fondano  Pola. 

Questa  tradizione,  il  di  cui  racconto  non  risale  oltre  il  5°  secolo  a.  C.  non 
è  peculiare  per  l'Istria  ma  comune  pressoché  a  tutte  le  coste  del  Mediterraneo  ('). 
Tuttavia  la  notizia  della  fondazione  di  Pola  da  parte  dei  Colchi  trovasi  nelle 
opere  di  Pomponio  Mela  (2,  3)  di  Strabone  (5,  1,  9),  di  Plinio  (3,  19,  129),  di 
Callimaco  (citato  da  Strabone)  ed  anzi  nelle  opere  dello  stesso  si  fa  derivare  il 
nome  di  Pola  dalla  lingua  colchica  che  significherebbe  Città  degli  esuli.  Esa- 
miniamo più  da  vicino  la  questione. 

La  Colchide  stava  nell'estremo  angolo  delle  sponde  del  Ponto  Eusino  (Mar 
Nero)  ed  aveva  per  confine  al  S.  0.  la  provincia  del  Ponto,  dalla  quale  la  sepa- 
rava il  fiume  Fasi,  all'O.  il  Ponto  Eusino  fino  al  fiume  Carax,  al  Nord  la  catena 
del  Caucaso,  all'Est  l'Iberia  ed  i  Monti  Moschici  ed  al  Sud  l'Armenia.  La  sua 
capitale  nei  tempi  mitologici  fu  Ea  (Aea)  residenza  del  re  Aete  (Aetes),  la  di  cui 
figlia  Medea  fuggì  recando  seco  il  vello  d'oro. 

Pindaro  (Pyth.  4,  378)  chiama  i  Colchi  gente  dalla  nera  pelle,  Erodoto  che 
li  vide  li  dice  di  origine  egiziana  e  si  basa  sopra  i  molti  usi  che  essi  aveano 
comuni  cogli  Egizii,  ed  anche  per  la  loro  favella,  pel  naturale  colore  scuro  della 
pelle,  simile  a  quello  degli  antichi  abitatori  della  vallata  del  Nilo  e  pei  capelli 
increspati. 

Non  v'ha  qujndi  dubbio  alcuno  sull'origine  mediterranea  dei  Colchi  e  seb- 
bene la  narrazione  abbia  in  sé  dell'inverosimile  e  del  fantastico,  essa  accenna 
però  ad  una  spedizione  alle  sponde  dell'Adriatico,  proveniente  da  quei  paesi 
sopra  i  quali  la  coltura  mediterranea  dominava  in  alto  grado. 

Quando  ciò  sia  avvenuto  è  arrischiato  l'esprimersi.  Il  racconto  allude  di  certo 
ad  un  avvenimento  dell'epoca  minoica.  Gl'immigranti  avrebbero  portato  seco  gli 
elementi  culturali  che  produssero  le  sculture  di  Nesazio,  la  di  cui  provenienza 
ci  viene  attestata  dalle  decorazioni  a  linee  spirali,  le  quali  ci  occorrono  frequenti 
su  quelle  pietre  scolpite.  Esse  sono  peculiari  dello  stile  miceneo  succeduto  al 
minoico,  come  anche  sono  comuni  sin  dal  periodo  neolitico  tanto  in  Italia  che 
nell'Egitto  ed  in  altre  contrade  d'Europa  (2). 

Specialmente  le  scolture  che  rappresentano  la  Maternità  ed  in  generale  l'at- 
tività della  riproduzione  ricordano  il  culto  della  Dea  Madre  che  ebbe  templi  a 
Phaestos  ed  a  Cnossos  e  che  i  Cretesi  eressero  puranco  in  Sicilia  (3). 

Quelle  pietre  scolpite  che  forse  adornavano  un  Santuario  dedicato  a  quelle 
Deità,  attestano  di  certo  la  provenienza  di  quella  gente  da  paesi  ove  la  civiltà 
minoica  e  l'arte  derivatane  avevano  esercitato  tutta  la  loro  influenza. 

La  tradizione  la  vuole  appartenente  al  popolo  della  Colchide,  ma  i  Colchi 
non  rappresentano  che  un  mito  mentre  i  Mediterranei  dei  quali  fa  cenno  la  storia 

(1)  Benussi  Dott.  B.,  L'Istria  sino  ad  Augusto.  Trieste  1883,  pag.  63. 

(2)  Puschi,  Op.  cit.,  pag.  38.  —  Sergi,  Europa.  L'origine  dei  popoli  europei  e  le  loro  re- 
lazioni coi  popoli  d'Asia,  d'Africa  e  d'Oceania.  Torino,  Bocca,  190S,  pag.  590. 

(3)  Mosso  A.  Le  origini  della  civiltà  mediterranea.  Milano,  Treves,  1910. 
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scritta  portano  il  nome  di  Pelasgi,  quali  abitanti  dell'Eliade,  nella  quale  sareb- 
bero penetrati  in  tempi  antichi,  sembra  dall'Asia  Minore,  di  Etruschi  che  si  vor- 
rebbero provenienti  dalla  Libia,  di  Liguri  che  si  diffusero  per  l'Italia  dalla  Si- 
cilia alle  Alpi,  e  finalmente  di  Euganei  dimoranti  fra  il  Po  e  le  Alpi  fino  al 
Quarnero  e  perciò  su  tutta  la  penisola  istriana  (!).  Essi  rappresentano  quel  ramo 
dei  Mediterranei  che  abitò  la  provincia  prima  dell'  irruzione  Aria  e  fra  gli  stessi 
s'estese  l'influenza  potente  della  civiltà  minoica  adombrata  dal  mito  del  viaggio 
degli  Argonauti. 

ni. 

L'invasione  Aria  o  del  Heoanthropus  eurasicus  si  sviluppò  a  lenti  passi  già 
nel  secondo  millennio  a.  C,  perchè  ancora  in  quell'epoca  troviamo  gli  Eurasici 
sopra  i  castellieri  in  contatto  pacifico  coi  Mediterranei,  prova  ne  sia  la  Necro- 
poli di  Fola,  nella  quale  le  sepolture  arie  dell'epoca  di  Halstatt  trovansi  vicine 
a  quelle  dei  Mediterranei.  Più  tardi  invece  nella  la  metà  di  quel  millennio  s'ef- 
fettuò una  immigrazione  in  forma  violenta,  che  fu  grave  di  conseguenze  non 
solo  nella  nostra  provincia,  ma  specialmente  nella  penisola  balcanica. 

La  storia  scritta  nell'alludere'  all'uomo  eurasico  parla  di  popoli  variamente 
intitolati  e  troviamo  nominati  i  Daci,  i  Traci,  i  Geti.  gl'Illirici,  i  Liburni,  i 
Peoni,  i  Darci  ani,  gli  Acarnani,  gli  Etoli.  i  Veneti,  i  Messapi  ed  i  Japici  tutte 
popolazioni  appartenenti  al  gruppo  Ario  od  Eurasico. 

Anche  i  Celti,  popolo  che  comparve  in  Europa  nel  1100  a.  C,  appartennero 
alla  famiglia  Aria,  ma  sebbene  essi  abbiano  popolato  l'Europa  sopra  grandi 
territorii,  non  si  presentarono  in  Istria  che  di  passaggio  e  solamente  in  singoli 
individui  nell'esercizio  del  commercio.  Realmente  degli  stessi  non  si  hanno  testi- 
monianze, che  in  alcune  fibule  rinvenute  a  Coarridico,  ai  Pizzughi  ed  a  Nesazio. 
mentre  in  tutta  l'Istria  continentale  non  si  rinvenne  finora  neppure  una  sepol- 
tura caratteristica  di  quel  popolo,  la  di  cui  civiltà  nella  scienza  preistorica  porta 
il  nome  di  «  La  Tene  ». 

A  noi  interessano  specialmente  i  Liburni,  gli  Illiri  ed  i  Veneti,  perchè 
questi  popoli  Arii  furono  quelli  che  posero  sede  nell'estremo  terreno  bagnato 
dal  mare  adriatico.  La  leggenda  seguente  fa  cenno  realmente  di  questi  popoli  e 
ne  adorna  la  narrazione  con  tinte  poetiche. 

Caduta  Troia,  Antenore  duce  degli  Eneti  o  Veneti  di  Paflagonia,  che  coman- 
dava le  truppe  date  dal  suo  popolo  in  aiuto  ai  Troiani,  morto  il  re  Pvlaemene, 
riesci  a  sfuggire  ai  Greci,  ed  accompagnato  dai  suoi  si  recò  per  mare  nel  seno 
adriatico,  entrò  nel  regno  dei  Liburni  e  superato  il  Timavo  passò  nell'attuale 
territorio  veneto,  ove  venne  in  contatto  cogli  Euganei  che  lo  abitavano  fra  il 
Po  e  le  Alpi.  Sconfitto  il  loro  re  Veleso,  fondò  Padova  e  la  popolò  coi  suoi  se- 
guaci venuti  da  Troia  (2). 

(1)  Duroni,  Op.  cit.,  pag.  97. 

(2)  Livio,  1,  1-2,  citato  da  Benussi,  Op.  cit.  pag'  100  in  nota  152. 
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L'impresa  è  esposta  da  Virgilio  nell' Eneide  (*)  come  segue: 

Anlenor  potuit,  mediis  elapsus  Achivis, 
Illiricos  penetrare  sinus,  atque  intima  tutus 
regna  Liburnorum  et  fontem  superare  Timavi 
unde  per  ore  novem  vasto  cum  murmure  montis 
it  mare  praeruptum,  et  pelago  premit  arva  sonanti. 
Hic  tamen  ille  urbem  Patavi,  sedesque  locavit. 
Teucronum  et  genti  nomen  dedit,  armaque  fixit 
Troja,  nun  placida  compostus  pace  quiescit, 

nonché  da  Strabone  (2):  «  Alii  gentem  quandam  Cappadocibus  conterminam 
expeditionem  cum  Cimmeriis  fecisse,  deinde  vero  in  Adriam  excidisse  ferunt. 
Plurimi  vero  consentiunt,  primariam  Paphlagonurn  gentem  fuisse  Enetos,  e  qua 
fuerit  Pylaemenes,  quem  et  plurimi  Enetorum  ad  bellum  sint  secuti,  qui  eversa 
Troja,  amisso  duce,  in  Thraciam  abierint,  vagatique  deinde  in  Venetiam  perve- 
nerint.  Nonnulli  Antenorem  etiam  et  filios  ejus  socios  ejus  profectionis  fuisse 
perhibent,  et  ad  intimum  Adriae  sinus  recessum  consedisse  ». 

Sebbene  si  vegga  chiaramente  che  il  racconto  è  fantastico  e  che  Antenore 
è  uno  dei  tanti  personaggi  mitologici  creati  onde  abbellire  la  narrazione  delle 
avventure  toccate  ai  fuggiaschi  di  Troja,  tuttavia  è  troppo  chiara  e  bene  circo- 
stanziata l'allusione  a  quel  movimento  di  popoli  avvenuto  quasi  contempora- 
neamente alla  caduta  di  Troia,  movimento  le  di  cui  cause  sono  per  ora  ignote, 
ma  che  senza  dubbio  saranno  state  della  stessa  natura  di  quelle  che  produssero 
il  movimento  che  avvenne  nei  primi  secoli  dell'èra  nostra,  quando  popoli  Arii 
nuovamente  ed  in  grande  massa  penetrarono  dall'Asia  in  Europa. 

L' irruzione  ebbe  luogo  in  Istria  con  una  violenza  speciale.  È  da  ammettersi 
che  le  popolazioni  mediterranee  della  stessa,  gli  Euganei,  abbiano  opposta  forte 
resistenza  agli  irrompenti,  il  che  indusse  gli  Arii  ad  essere  violenti  ed  a  di- 
struggere quanto  loro  appartenne.  È  da  attribuirsi  a  quest'epoca  la  demolizione 
degli  edifici  minoici  o  micenei  che  stavano  eretti  sul  colle  di  Nesazio,  ripeten- 
dosi in  Istria  quando  contemporaneamente  altre  tribù  Arie  penetrando  nell'Eliade 
perpetrarono  in  danno  della  coltura  minoica,  abbattendo  tutti  i  monumenti  eretti 
dai  Mediterranei.  Come  avvenne  colà,  gli  Arii  soppiantarono  le  popolazioni  pri- 
mitive nel  dominio  dei  territori,  ma  non  le  distrussero.  Le  tribù  arie  che  pene- 
trarono in  Istria  vengono  indicate  dagli  antichi  autori  col  nome  di  Illirii  e  di 
Liburni  ;  avrebbero  abitato  la  parte  orientale  della  provincia  al  di  là  del  Monte 
Maggiore,  gli  Illirii  invece  quella  occidentale  e  meridionale. 

Essi  continuarono  ad  abitare  i  Castellieri  già  dimora  dei  Mediterranei,  sopra 
alcuni  dei  quali  sorsero  più  tardi  dei  luoghi  d'importanza.  Nel  nostro  territorio 
ne  abbiamo  numerati  27  e  fra  questi  i  principali  quello  di  Pola  sul  quale  nella 
epoca  romana  venne  eretto  il  Campidoglio,  poi  quelli  di  Nesazio,  di  Docastelli, 

(1)  Virgilio,  Eneide.  1-4. 

(2)  Strabone,  12,  3,  8  citato  da  Benussi,  Op.  cit.,  pag.  101,  nota  162. 
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di  Città  vecchia  (Starigrad)  presso  Carmedo,  di  S.  Michele  presso  Valle  e  di  S. 
Michele  presso  Sossich,  di  Golzana,  di  Monte  Orsi?io,  di  Momarano,  di  5.  Silve- 
stro presso  Gallesano.  del  Monte  della  Madonna  presso  Sissano  ed  infine  i  due 
grandi  Castellieri  di  Vintian  e  di  Yercivan  (Orcevano),  collocati  tutti  sopra  col- 
line, dalle  quali  si  poteva  dominare  colla  vista  lungo  un  vasto  orizzonte.  Sopra 
gli  stessi  eretti  con  due  o  tre  cinte  abitavano  gli  uomini  colle  loro  famiglie  e 
fra  le  cinte  inferiori  stavano  gli  animali  domestici.  In  alcuni  di  essi  ove  lo  spazio 
lo  permetteva  veniva  collocata  la  necropoli,  nella  quale  delle  pietre  erette  a  forma 
di  stele  (Castelliere  di  Vintian)  segnavano  il  sito  delle  tombe. 

La  più  antica  descrizione  ce  la  offre  Omero  nell'Odisseo  (l)  quando  espone 
la  visita  fatta  da  Ulisse  ad  Eumeo. 

Trovollo  assiso  nella  prima  entrata 
D'un  ampio  e  bello  ed  altamente  estrutto 
Recinto  a  un  colle  solitario  in  cima. 
Il  fabbricava  Eumeo  con  pietre  tolte 

Da  una  cava  propinqua  e  

D'una  irta  siepe  ricingealo,  e  folto 
Di  bruma,  che  spezzò,  quercia  scorzata 
Pali  frequenti  vi  piantava  intorno. 
Dodici  v'eran  dentro  una  appo  l'altra 
Comode  stalle,  che  cinquanta  a  sera 
Mandrie  feconde  ricevean  ciascuna. 
E  presso  lor.  quando  volgea  la  notte, 
Quattro  cani  giacean  pari  a  leoni. 

IV. 

Cessate  le  ostilità  nel  decorso  dei  secoli  le  due  razze  si  fusero  un  po'  alla 
volta  ed  i  Mediterranei  assunsero  gli  usi  e  le  consuetudini  degli  Arii.  Dalle  due 
schiatte  sorsero  gli  Istriani,  popolo  robusto,  intraprendente  e  geloso  della  propria 
indipendenza. 

Scimno  Chio  il  quale  nel  VI  secolo  a.  C.  visitava  la  spiaggia  istriana,  de- 
scrive gli  Istriani  quali  arditi  navigatori  e  pirati,  arte  quest'ultima  che  in  quei 
tempi  «  lungi  dal  recare  infamia  a  chi  l'esercitava  era  allora  reputata  impresa 
di  grande  animo  »  (2).  Colle  loro  navi  dette  Serille  o  Trabicula  percorrevano 
essi  tutto  l'Adriatico  e  le  stesse  flottiglie  onerarie  romane  non  furono  sicure 
dei  loro  attacchi  (3). 

La  navigazione  favorita  dai  molti  rifugi  e  porti  offerti  dalla  spiaggia  dell'Istria 
meridionale,  mantenne  relazioni  di  commercio  colle  coste  della  penisola  italica, 


(1)  Omero,  Odissea,  tradotta  da  I.  Pindemonte,  XIV,  v.  7. 

(2)  Bencssi,  Op.  cit.y  258. 

(3)  Benvssi,  Op.  cit.,  258,  259,  260  e  nota  97. 
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da  dove  l'Istriano  mediante  scambi  ritrasse  merci  d'ogni  genere  e  specialmente 
prodotti  dell'arte,  che  gli  scavi  di  Pizzughi  e  di  Nesazio  trassero  alla  luce.  Essi 
ci  porsero  oggetti  di  bronzo  e  di  terracotta  simili  a  quelli  che  contenevano  le 
necropoli  atestine,  ma  anche  degli  eleganti  vasi  apuli,  dimostrando  che  i  com- 
merci s'estendevano  fino  alla  Magna  Grecia. 

Potenti  nell'arte  della  guerra  essi  s'opposero  ai  Romani  quali  alleati  di  De- 
metrio di  Faro  (anno  221  a.  C),  aiutarono  gli  Etoli  contro  gli  stessi  (a.  190):  si 
opposero  alla  fondazione  di  Aquileia  (a.  181)  e  finalmente  difesero  la  provincia 
contro  i  Romani  in  una  lotta  che  durò  due  anni  (a.  177-78  a.  C),  combattendo 
valorosamente.  Sconfitti  a  Nesazio,  ove  il  loro  re  Epulone  preferì  la  morte  alla 
schiavitù  e  si  uccise,  cessarono  di  essere  indipendenti. 

Il  territorio  cadde  in  mano  ai  Romani  e  la  popolazione  istriana,  che  rimase 
in  vita  e  che  non  venne  tradotta  in  schiavitù,  s'adattò  al  nuovo  dominio.  Con  lo 
andare  del  tempo  assunse  le  consuetudini  romane  e  la  lingua  latina,  la  quale 
si  fece  propri  vocaboli  e  flessioni  di  quella  degli  Istriani,  dando  origine  alla 
parlata  istriana,  che  lasciò  traccie  anche  in  quella  più  tardi  sostituita  quasi  ge- 
neralmente dal  dialetto  veneto. 

La  religione  stessa  degli  Istriani  romanizzati  mantenne  il  culto  per  alcune 
deità  d'origine  palesemente  orientale  e  mediterranea.  Le  stesse  vengono  ricordate 
da  iscrizioni  lapidarie  latine  venute  alla  luce  in  parecchie  località  istriane.  Ab- 
biamo Haera  in  Racizze,  Iria  al  lago  d'Arsa,  Melesoco  a  Castelnuovo  d'Arsa,  Iea 
a  Fianona,  Sentona  ad  Albona,  Eia  a  Nesazio,  Lencitica  a  Rovigno  (1). 

""r  V; 

Di  sopra  si  è  fatto  cenno  della  lingua  parlata  dagli  Istriani  prima  della 
conquista  romana.  Onde  poter  sciogliere  la  questione  che  è  oltremodo  ardua,  si 
dovrebbe  avere  cognizioni  di  glottologia,  che  allo  scrivente  mancano. 

Tuttavia  un  lato  della  questione  non  esige  per  la  sua  trattazione  quelle  co- 
gnizioni. 

Si  tratta  che  due  popoli  abitarono  l'Istria,  i  Mediterranei,  e  gli  Arii  am- 
bedue provenienti  da  parti  separate  del  globo  e  distinte,  ed  ambedue  differenti 
in  linea  etnologica,  relativamente  somatica.  Non  è  quindi  ammissibile  che  il 
loro  linguaggio  fosse  lo  stesso  e  neppure  della  stessa  origine. 

Non  si  hanno  che  scarse  notizie  sul  linguaggio  dei  Mediterranei.  Oggi  è  di 
certo  rappresentato  dalla  sola  lingua  euscariana  parlata  dai  Baschi  in  Spagna 
ed  in  Francia,  discendenti  dagli  Iberi,  che  prima  dell'occupazione  celta  furono 
gl'indigeni  della  Spagna  e  quell'idioma,  naturalmente  molto  mutato  nel  decorso 
di  tanti  secoli,  ne  è  forse  l'unico  rimasuglio  vivente  (2). 

(1)  Benussi,  Op.  ci/.,  191.  Egli  le  voleva  allora  (a.  1883)  d'origine  celta. 

(2)  Il  dolicomorfismo,  carattere  principale  somatico  dei  popoli  mediterranei,  è  frequentis- 
simo fra  i  Baschi,  mentre  è  raro  fra  le  popolazioni  che  li  attorniano,  in  massima  parte  d'ori- 
gine celta  (aria).  Vedi  Recli'S,  Nuova  geografia.  Trad.  da  Brunialti,  Voi.  V,  pag.  349  e  s*^. 
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Rimasugli  del  linguaggio  dei  Mediterranei  si  trovano  nelle  iscrizioni  non 
ancora  decifrate  di  Pracsos  in  Creta  su  pietra  scritta  circa  nel  V  secolo  a.  C, 
in  quelle  di  Lenno  e  nella  lingua  non  ancora  nota  degli  Etruschi.  La  loro  lingua 
perdurò  per  parecchi  secoli  dopo  l'irruzione  Aria  ed  un  po'  alla  volta  ne  subì 
l'influenza,  trasformandosi  nelle  varie  lingue  che  sorsero  dopo  il  millennio  o 
verso  l'ottavo  secolo  a.  C. 

Le  genti  Arie  che  occuparono  l'Istria  ed  il  Veneto  erano  gli  Miri,  i  Liburni 
ed  i  Veneti  ed  il  loro  linguaggio  ario  fu  con  ogni  probabilità  il  capostipite  di 
quello  che  oggidì  dopo  molte  trasformazioni  parlano  gli  Arnauti  in  Albania,  di- 
scendenti da  quegli  Illirii.  il  di  cui  regno  si  estese  nel  terzo  secolo  a.  C.  dalla 
Narenta  al  Settentrione  fino  all'Aous  (Voiussa)  a  mezzodì  e  che  Roma  tolse 
alla  regina  Teuta  nell'anno  229  a.  C. 

E  quindi  certo  che  gl'Istriani  al  tempo  della  conquista  romana  avranno  par- 
lato un  linguaggio  ario-illirico  modificato  di  molto  da  quello  dei  Mediterranei 
che  lo  precedette. 


RAFFAELE  CORSO 


IL  "  WAMPUM  „  NELLE  CERIMONIE  NUZIALI  ALGONCHINE 


(A  proposito  della  memoria  di  FRAKK  (r.  SPEK:  The  Functions 
of  Wampum  among  the  Eastern  Algonkian)  ('). 

(Con  una  figura  nel  testo) 


Dicendo  che  il  termine  algonchino  «  wampum  »  corrisponde,  in  lingua  nostra, 
all'espressione  «  bianca  collana  »,  pare  di  sentirmi  obbiettare  che  tale  specie  di 
ornamento,  che  gli  Indiani  formano  con  perline  di  vetro  e  di  porcellana  infilzate 
in  tendini  di  animali,  in  striscie  di  cuoio  e  in  stringhe  vegetali,  anziché  di  co- 
lore bianco,  si  presenta  mista  di  rosso  e  di  azzurro,  di  vermiglio  e  di  nero.  L'ob- 
biezione, apparentemente  fondata,  non  è  tale  ove  si  consideri  che  quel  nome,  ri- 
sultante della  radicale  «  wab  »  e  del  suffisso  «  ap  »,  risale  alla  storia  primor- 
diale del  manufatto-,  o  meglio,  alla  preistoria  del  nuovo  continente,  quando  an- 
cora non  erano  conosciuti  colà  i  grani  discoidali  di  vetro  e  i  grani  cilindrici  di 
porcellana,  che  vennero  introdotti,  insieme  coi  metalli,  dai  coloni  europei;  e  quando 
i  monili,  a  quanto  si  rileva  dai  resti  trovati  nelle  tombe  delle  età  remote,  consi- 
stevano in  file  di  lucenti  gusci  marini  e  di  candide  conchigliette.  Nella  raccolta 
etnografica,  fatta  dal  nostro  grande  studioso  E.  H.  Gigi.ioli  (2),  si  osservano  delle 
stringhe  arcaiche  di  wampum  e  chicchi  di  osso  e  di  conchiglia  bianca,  di  forma 
rotondeggiante,  cilindrica  e  discoidale,  rinvenuti  allo  stato  subfossile  nei  tumuli 
o  «  mounds  »  della  Georgia,  della  Virginia  e  della  Carolina  (3). 

Sebbene  ignorisi  come  e  quando  Tinculto  indigeno  del  nuovo  mondo  sia  riu- 
scito a  possederlo  e  a  fabbricarlo,  il  wampum  è  ritenuto  caratteristico  dell'etno- 
grafia americana  ed  ha  attirato  vivamente  la  curiosità  dei  viaggiatori  e  l'attenzione 
degli  studiosi  ;  non  solo  perchè  è  adoperato  come  ornamento,  segno  di  vaghezza, 
di  dovizia  o  di  possanza,  ma  anche  perchè  è  in  uso  come  mezzo  di  scambio,  nel 
trattare  paci  ed  alleanze,  nell'avviare  relazioni  politiche  e  gentilizie,  come  lo  strin- 
ili Memoirs  of  the  American  Anthropological  Association,  Voi.  VI,  n.  1,  Gennaio-Marzo  1919. 

(2)  Vedi  Gigltoli,  Materiali  per  lo  studio  dell'età  della  pietra,  p.  174  (Città  di  Castello,  1914). 

(3)  Col  permesso  del  Senatore  LUIGI  Pioorini,  Direttore  dei  Musei  Preistorico  ed  Etnogra- 
fico di  Roma,  pubblico  la  fotografia  favoritami  dal  Dr.  Ante,  R.  Ispettore  n»*i  predetti  Musei, 
di  due  collane  preistoriche  ricostituite  coi  chicchi  della  raccolta  Giglioli. 


18 


274 


R.  CORSO 


gersi  di  più  tribù  in  confederazione,  o  l'accoppiarsi  di  due  individui  in  matrimonio. 
Ma  non  ostante  le  molte  note'  e  i  ripetuti  accenni  che  si  leggono  nella  letteratura 
etnologica,  a  cominciare  dalle  relazioni  dei  missionari  dei  secoli  XVII  e  XVIII 
fino  ai  giorni  nostri,  il  wampum  nuziale  non  può  dirsi  studiato.  Sembra  che  l'uf- 
ficio suo,  delicato  e  gentile,  nelle  trattative  sposalizio  non  abbia  attirato  lo 
sguardo  dei  più  diligenti  osservatori  degli  usi,  dei  costumi  e  dello  «  spirito  » 
dei  «  selvaggi  »  americani. 

Ciò  potrebbe  spiegarsi  col  fatto  che  la  sua  apparizione  nelle  cerimonie  nu- 
ziali degli  algonchini  è  di  data  recente;  giacché,  in  epoche  lontane,  secondo  il 
vecchio  rituale  di  qualche  tribù  e  a  quanto  desumesi  dai  racconti  popolari,  la 
richiesta  della  fanciulla,  anziché  con  la  collana,  si  soleva  accompagnare  con 
doni  e  presenti.  Narrasi  che,  un  tempo,  nella  tribù  dei  Passamaquoddi,  il  gio- 
vane che  desiderava  di  ammogliarsi,  procuratasi  dal  padre  una  pelle  di  orso,  di 
castoro  o  di  daino,  si  recasse  all'abitazione  della  donna  amata;  e  nell'entrare, 
deponesse  il  fardello  nel  retrocapanna,  esponendo  il  suo  desiderio  al  capo  della 
famiglia.  Se,  nel  frattempo,  la  ragazza  si  sedeva  sulla  pelliccia,  il  giovane  po- 
teva ritornare  in  seno  ai  suoi  col  cuore  contento,  perchè  l'atto  femminile  non 
solo  suonava  come  un  saluto  all'ospite,  ma  era  il  segno  dell'accettazione  della 
sua  proposta. 

Col  volger  degli  anni,  questa  rustica  procedura  muta;  e  al  presente  alla 
pelliccia  il  giovane  cacciatore  indiano  sostituisce  quello  della  collana  o  del  cin- 
turino; che,  se  talvolta  porta  con  le  proprie  mani  nella  casa  dell'amore,  spesso 
affida  alle  cure  dell'ambasciatore.  Questi,  esposto  con  acconcie  parole  il  fine  della 
sua  visita,  lascia  cadere  nel  seno  della  madre  della  sposa  il -pregevole  dono,  av- 
volto in  una  pezzuola,  e  attende  la  risposta.  Se  questa  è  favorevole,  l'oggetto  è 
trattenuto  in  segno  di  gradimento;  se  invece  è  negativa,  gli  viene  restituito. 

Nei  Musei  americani  di  etnologia  e  di  storia  naturale  (Peabody  Museum, 
Harvard  University;  Museum  of  the  Amer.  Indians,  Heye  Foundation;  Free  Mu- 
seum Science  a.  Art.,  University  of  Pennsylvania;  Amer.  Mus.  of  Naturai  Hi- 
tory),  parecchi  sono  i  wampum  conservati  come  ricordi  e  vestigia  della  vita  delle 
inculte  popolazioni  del  gran  continente.  Alcuni  di  essi,  provenienti  dalla  tribù 
dei  Passamaquoddi,  sono  stati  recentemente  illustrati,  con  cura  e  competenza, 
dall'etnologo  Frank  G.  Spek,  che  ha  riprodotto  in  più  tavole  i  tipi  principali. 
Uno  di  questi  presenta  i  suoi  numerosissimi  cilindretti  di  porcellana  distribuiti 
in  cinque  sezioni,  ciascuna  delle  quali,  divisa  dalla  susseguente  da  un  nastro  di 
color  rosso  acceso,  rosso  garofano,  nero  e  turchino,  rappresenta  un  atto,  una 
fase,  un  episodio  della  procedura  sposalizia.  E  cioè  a  dire:  la  prima  rappresenta 
il  prologo,  ossia  la  visita  dell'ambasciatore;  la  seconda  l'enunciazione  della  pro- 
posta; la  terza  e  la  quarta  il  consenso  espresso  o  negato  dai  genitori  della  fan- 
ciulla; la  quinta  l'esecuzione  della  danza,  che  è  la  cerimonia  solenne  e  sacra 
del  fidanzamento. 

Stando  agli  interpreti  indiani,  il  primo  gruppo  di  dischetti  suona  :  «  Com'è 
che  l'uomo  possa  avere  una  donna  in  moglie  »;  il  secondo:  «  Queste  parole  affido 
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a  voi  (genitori  della  sposa)  giacché  questo  giovane  desidera  la  vostra  figliola 
come  compagna  della  vita  fino  alla  morte;  e  queste  parole,  se  avete  intenzione 
di  accasare  (la  figliola),  debbono  avere  una  risposta  »;  mentre  il  terzo  gruppo  si- 
gnifica: «  E  questo  dice  che  tutta  la  parentela  vuole  ed  acconsente  ad  ammo- 
gliare il  giovane  »;  e  il  quarto:  «  E  questo  attesta  che  non  vuole  »;  e  l'ultimo: 
«  Questo  rappresenta  la  gran  danza  nuziale  ». 

In  altri  esemplari  la  simbolica  enunciazione  delle  trattative  nuziali  è  più  con- 
cisa: e  rappresenta  ora  gli  sposi  congiunti  e  felici,  ed  ora  gli  sposi  indifferenti 
e  separati.  Nel  primo  caso  il  simbolo  o  segno  è  dato  da  due  cilindretti  o  dischi 
bianchi,  di  porcellana  o  di  vetro,  accoppiati  e  interrompenti  la  lun£a  filza  di 
quelli  turchini;  nel  secondo,  da  due  cilindretti  o  dischi  collocati  uno  in  cima 
e  l'altro  al  termine  della  collana. 


Collane  preistoriche  della  raccolta  Giglioli  conservate  nel  Museo  etnografico  di  Ron:a. 


Il  wampum  cosi  descritto,  è  più  che  un  semplice  oggetto  d'ornamento  o  di 
piacere,  offerto  ed  accettato  pel  suo  valore  intrinseco  e  per  la  sua  apparenza 
estetica;  perchè  se  nella  forma  non  differisce  dai  monili  pel  collo  e  per  le  braccia, 
per  la  sua  funzione  riveste  il  carattere  di  un  documento.  Difatti,  come  i  primi, 
esso  si  avvolge  alla  gola  o  ai  polsi  delle  fanciulle  e  delle  spose  ;  e  come  il  se- 
condo poi,  fissa  e  precisa  fatti  e  rapporti  ;  ed  è  quasi  indispensabile  nelle  trat- 
tative politiche,  nelle  alleanze,  nelle  confederazioni,  nelle  relazioni  di  pace.  Guar- 
dato sotto  tale  aspetto,  e  cioè,  per  usare  l'espressione  degli  etnologi  inglesi,  nel 
suo  ufficio  cerimoniale,  esso  si  rivela  uno  dei  tanti  espedienti  tecnico-mnemonici 
destinati  a  suscitare,  mediante  la  combinazione  delle  perle  di  differente  colore,  il 
ricordo  d"gli  avvenimenti,  la  memoria  dei  fatti  e  degli  atti,  e   perciò  analogo 
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alle  cordicelle  multiple  o  frangette  annodate  e  variopinte  dei  Peruviani  antichi, 
conosciute  col  nome  di  «  quipu  »,  ai  bastoni-messaggi  dei  Sudanesi,  del  tipo  di 
quelli  osservati  da  qualche  folklorista  e  in  casi  speciali,  tra  i  contadini  del  Ti- 
rolo  ;  ai  sacchetti  contenenti  oggetti  di  differente  natura  e  forma  ed  atti  a  far 
richiamare  alla  mente  i  vari  mandati  ed  incarichi  affidati  dalle  tribù  agli  amba- 
sciatori nella  Malesia,  nonché  alla  «  festuca  nodata  »  o,  come  pretende  lo  Heusler 
«  notata  »,  in  uso  nel  mondo  antico  e  in  quello  medioevale  dell'Europa. 

Col  progredire  delle  idee,  dei  costumi,  delle  arti,  tali  mezzi  o  espedienti  si 
evolvono;  sicché,  invece  delle  cordicelle  o  delle  frangette  annodate,  dei  nastri 
avvolti  attorno  ai  bastoni,  delle  conchiglie  o  delle  perle  di  vario  colore  combi- 
nate e  disposte  a  gruppi  allo  scopo  di  fissare  la  successione  degli  avvenimenti 
o  delle  idee,  l'uomo  ricorre  alle  figure  ed  ai  disegni  impressi  ora  sul  legno  ed  ora 
sul  tessuto.  Quando  questo  avviene,  la  fase  mnemonico-simbolica  è  già  in  avanti 
sul  cammino  di  quella  pittografica;  la  quale  ritraendo  forme  e  figure,  situazioni 
e  atteggiamenti  di  esseri,  sia  nella  loro  totalità,  sia  nelle  caratteristiche  e  pecu- 
liarità, rappresenta  il  primo  sicuro  passo  che  inizia  la  storia  della  scrittura.  A 
tale  progresso  non  rimane  estraneo  il  wampum,  procedendo  anch'esso  per  la  via 
della  tecnica  rappresentativa  o  figurativa.  Lo  dimostrano  i  magnifici  esemplari 
conservati  nel  Museo  Americano  di  Storia  Naturale,  uno  dei  quali,  fatto  con  perle 
infilzate  in  più  striscie,  unite  fra  loro,  presenta  due  figure  umane,  evidentemente 
quella  di  un  uomo  e  quella  di  una  donna,  due  cuori  e  quattro  capanne.  Tali 
raffigurazioni  simboleggiano,  pel  selvaggio,  l'amore  (due  cuori),  le  nozze  (coppia 
di  sposi),  il  tetto  maritale,  la  famiglia,  la  tribù  (gruppo  di  capanne),  insomma 
l'idillio  nuziale  nel  suo  lieto  complesso. 

In  presenza  di  queste  circostanze  non  vi  è  chi  possa  negare  che  il  wampum 
e  negli  esemplari  della  prima  forma,  che  partecipa  della  fase  tecnico-mnemo- 
nica, e  nei  tipi  e  nei  modelli  della  seconda,  che  partecipa  della  maniera  pitto- 
grafica, si  presenti  come  una  speciale  tavola  nuziale,  un  proprio  e  preciso  docu- 
mento rogato  e  sancito  con  le  solennità  del  rito,  a  perenne  memoria  e  testimo- 
nianza del  fatto  compiuto.  Perciò,  se  può  accettarsi  soltanto  come  tropo,  come 
espressione  metaforica  l'opinione  di  quelli  che  considerano  la  «  bianca  collana  » 
come  un  «  pegno  di  onore,  di  sincerità,  di  fede  »;  è  da  respingersi  quella  degli 
altri  che  pretendono  farne  un  esponente  o  un  residuo  dell'uso  di  procurarsi  una 
moglie,  pagandone  il  valore.  I  primi  guardano  soltanto  l'importanza  morale  del 
documento,  non  quella  specifica,  derivante  dai  segni  e  dai  simboli  che  esso  porta  ; 
gli  altri  pretendono  di  spiegare  il  suo  carattere  generale  fondandosi  su  di  un 
fatto  particolare,  e  cioè  che  le  perline  avendo  un  valore,  costituiscono  un  surro- 
gato della  moneta.  Se  un  wampum,  dicono  questi  ultimi,  ne  contiene  da  150  a 
200;  e,  nel  caso  di  un  uomo  ricco,  anche  di  più,  perfino  500;  non  può  non  avere 
una  valuta  commerciale;  anche  perchè  il  pretendente  alla  mano  di  una  fanciulla 
respinto  una  prima  volta,  suole  rinnovare  la  proposta,  aggiungendo  al  dono  altre 
perle.  È  facile  rilevare  che  questa  ipotesi,  pur  procedendo  da  circostanze  reali, 
non  risponde  al  contenuto  e  al  significato  della  cerimonia  nuziale  compiuta  con 
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l'impiego  del  wampum.  Nella  cerimonia  non  vi  è  elemento,  da  cui  arguire  in 
sostegno  della  compra  della  sposa;  la  quale  talvolta  riceve  personalmente  la  col- 
lana, che  adopera  come  ornamento  e  conserva  come  attestato  dell'amore  e  delle 
nozze.  11  latto  dell'aumento  o  del  raddoppiamento  del  numero  delle  perle  poi  è 
indipendente  dalla  volontà  della  famiglia  della  donna  o  della  sposa  stessa;  e  perciò, 
estraneo  al  presunto  contratto  di  acquisto;  mentre  invece,  è  in  stretta  connes- 
sione con  le  condizioni  finanziarie  ed  economiche  del  pretendente.  Il  carattere 
del  wampum  è  rivelato  dalla  sua  funzione.  Se,  in  origine,  quando  era  una  «  can- 
dida collana  »  o  un  «  bianco  legame  »,  esso  dovette  essere  oggetto  di  orna- 
mento, e  come  tale  offerto  dall'uomo  alla  donna,  o  anche  pel  suo  valore  mi- 
stico e  cioè  di  vincolo,  di  nodo  (la  espressione  «  nodo  maritale  »  o  «  nuziale  » 
partecipa  di  questa  idea  elementare),  atto  a  legare  o  unire  magicamente  la  donna 
all'uomo;  più  tardi,  col  volgere  dei  tempi,  diviene  un  oggetto  cerimoniale,  indi- 
spensabile alla  conclusione  delle  trattative  di  pace  e  di  alleanza,  alla  celebra- 
zione matrimoniale.  In  tale  periodo  esso  assume,  per  virtù  dei  segni  o  dei  sim- 
boli, un  valore  testimoniale,  vorrei  dire,  di  archivio  gentilizio,  sociale,  coniugale. 

La  storia  di  questo  umile  lavoro,  uscito  dalle  mani  dell'incuìto  indiano,  è 
duplice;  perchè,  se  da  una  parte  comincia  coll'apparire  tra  gli  uomini  del  nuovo 
mondo,  come  un  ornamento  della  persona,  per  diventare  un  oggetto  cerimoniale; 
dall'altra  si  mostra  dapprima,  come  un  semplice  mezzo  per  aiutare  la  memoria; 
per  divenire,  in  seguito,  un  mezzo  quasi  pittografico,  che  fìssi  mediante  le  figure, 
rappresentazioni  di  cose,  fatti  ed  individui  ;  e,  nel  caso  di  nozze,  lo  stato  dei  no- 
velli coniugi. 
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flscie  peduncolate  dello  Huoua  Guinea  e  dell'Italia  preistorica 

(con  5  tìgure  nel  testo) 


M  0.  Seligman  in  un  articolo  pubblicato  nel  fascicolo  XCI  della  rivista 
«  Man  »  del  1915:  Note  on  an  Obsidiam  Axe  or  Adze  Biade  from  Papua,  ri- 
leva le  affinità  esistenti  fra  un'ascia  peduncolata  di  ossidiana  raccolta  nel  sotto- 
suolo della  Yodda  Valley  nella  «  Northern  Division  »  della  Nuova  Guinea  Britan- 
nica (')  e  alcuni  manufatti  della  stessa  materia  conservati  nelle  collezioni  del 
British  Museum  provenienti  da  Rapa  Nui  (Easter  Island). 

A  mia  volta  devo  richiamare  l'attenzione  degli  studiosi  sulla  curiosa  somi- 
glianza esistente  fra  le  ascie  litiche  del  Pacifico  e  due  istrumenti  di  selce  piro- 
maca  raccolti  il  primo  nelle  terrazze  diluviali  dei  dintorni  di  Reggio  Emilia  dal 
mio  chiarissimo  amico  dott.  Giorgio  Caneva,  appassionato  e  attento  raccoglitore 
di  antichità  primitive,  P altro,  conservato  nel  R.  Museo  preistorico  di  Roma, 
nell1  importante  stazione  Campignienne  di  S.  Lorenzo  in  Campo  presso  Nidastore 
in  provincia  di  Pesaro  esplorata  da  Ugo  Rellini  (2). 

Osservo  subito  per  prevenire  malintesi  che  io  considero  questa  una  pura 
somiglianza  casuale.  Non  possiamo  da  questo  parallelismo  trarre  quelle  conclu- 
sioni che  paiono  risultare,  per  citare  un  esempio,  dai  confronti  istituiti  da  Giu- 
seppe Bellucci  fra  gli  amuleti  degli  Italici  della  prima  età  del  ferro  e  quelli 
analoghi  ancora  usati  dalle  odierne  tribù  libiche  In  questo  caso  è  lecito  pen- 
sare a  reali  sopravvivenze  di  tipi  conservati  a  traverso  lo  svolgersi  dei  secoli  da 
popolazioni  mediterranee  i  cui  proavi  ebbero  forse  contatto  con  le  prische  fa- 
miglie che  deposero  i  loro  morti  nelle  necropoli  di  Chiusi,  Terni,  Aufìdena,  Or- 
tucchio,  ecc.  Ipotesi  questa  più  probabile  forse  di  quella  che  suppone  tali  somi- 
glianze al  fatto  che  le  tribù  libiche  possiedono  oggi  —  e  questo  può  essere 
esatto  —  un  grado  di  civiltà  corrispondente  a  quello  degli  Italici  dopo  l'abban- 
dono delle  primitive  sedi,  le  terramare. 

(1)  Ioyce,  in  Anthropological  Essay,  1907. 

(2)  Rellini.  Materiali  neolitici  ed  eneolitici  nella  Marca  alta.  Estr.  «  Bull.  Paletn.  Ita).  », 
XXXV. 

(3)  Bellucci,  Parallèle»  ethnographiques  :  amulettes.  Pèrouse  1915. 
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Uguale  ipotesi  non  si  può  avanzare  per  spiegare  le  affinità  esistenti  fra  i 
due  manufatti  italiani  e  le'  adze  d'ossidiana  della  Polinesia,  pel  fatto  che  l'arte- 
fice papuano  e  quello  delle  Isole  dell'Est  quando  le  produssero  non  erano  in 
possesso  neppure  di  un  grado  di  civiltà  uguale  a  quello  del  litoplide  italiano. 
I  Papua  e  gli  altri  indigeni  delle  isole  del  Pacifico,  Polinesia  e  Micronesia,  vi- 
vevano ai  giorni  della  scoperta  e  si  può  aggiungere  fino  allo  scorcio  del  passato 
secolo  in  piena  civiltà  neolitica  (sensu  lato)  corrispondente  press'a  poco  a  quella 
importata  nella  Penisola  dai  costruttori  dei  vecchi  villaggi  a  fondi  di  capanne; 
i  due  oggetti  in  questione  appartengono  all'incontro,  l'uno  all'industria  mou- 
steriana  che  ebbe  il  suo  massimo  sviluppo  nel  pleistocene,  l'altro  alla  campi- 
gnenne,  civiltà  sviluppatasi  durante  lo  svolgersi  di  quella  neolitica  e  derivata 
dalla  industria  chelléenne,  presente  in  Italia  fin  dal  quaternario  antico. 

Le  ascie  di  Rapa  Nui  (fig.  D,  E)  del  British  Museum  illustrate  dal  Se- 
ligman,  più  del  magnifico  esemplare  della  vallata  dello  Yodda  di  superbo  lavoro 
(fig.  C),  s'avvicinano  per  la  fattura  grossolana  all'esemplare  emiliano  che  grazie 
alla  gentilezza  del  dott.  Caneva,  tengo  in  mio  possesso.  Hanno  la  faccia  infe- 
riore di  stacco  piano  col  bulbo  di  percussione  e  l'altra  (fig.  D)  ottenuta  mediante 
poche  e  larghe  scheggiature,  particolare  che  si  osserva  meglio  nel  pezzo  presen- 
tato a  pag.  161  (fig.  E).  Il  peduncolo  tozzo  e  grossolano  venne  intenzionalmente 
ottenuto  con  un  lavoro  più  attento. 

Prima  di  leggere  lo  studio  dell'autore  inglese,  ritenevo  essere  il  manufatto 
mousteriano  un  raschiatoio  péduncule  uguale  a  quelli  francesi  illustrati  nel 
«  V Homme  préhistorique  »  del  1913  e  all'esemplare  italiano,  poco  caratteristico 
invero,  raccolto  dal  Castelfranco  nella  stazione  neolitica  della  Lagozza  (Lom- 
bardia) (*). 

Le  strette  analogie  che  presenta  con  le  attuali  ascie  polinesiane  mi  consigliano 
di  includer  l'oggetto  in  questa  classe  d'istrumenti  e  di  render  noto  ai  paletno- 
logi questa  forma  poco  comune  se  non  unica  nei  depositi  archeologici  italiani  e 
forse  anche  in  quelli  stranieri,  se  si  eccettuano  le  ascie  lunate  americane  e  gli 
odierni  istrumenti  lunulari  di  metallo  in  uso  nell'Africa  centrale. 

La  selce  raccolta  dal  Caneva  proviene  da  quel  gruppo  di  stazioni  moustériennes 
emiliane  scoperte  da  Pellegrino  Strobel  nei  dintorni  di  Roma  e  segnalate  dal 
Chierici  nel  reggiano.  Il  nucleo  principale  nel  quale  più  evidenti  appaiono  le 
tracce  degli  abitati  umani  primitivi,  rivelati  dall'abbondanza  dei  manufatti  si- 
licei riuniti  a  gruppi,  forse  frazioni  di  singoli  accampamenti  (2)  e  quello  della 
campagna  di  Parma  studiato  dallo  Strobel.  Il  centro  maggiore  viene  a  stare  nel 
comune  di  Praversetolo  in  quel  di  Vignole,  nelle  località  Levola,  Sivizzano,  Caz- 
zola  e  Banone;  da  dove  si  estendono  verso  sera  fino  a  S.  Maria  del  Piano  (com. 
Lesignano  dei  Bagni)  sulla  destra  del  Parma  e  particolarmente  in  vocabolo  — 


(1)  Castelfranco,  Notizie  intorno  alla  stazione  lacustre  della  Lagozza.  Estr  <  Atti  Soc. 
Ital.  di  Scienze  Naturali  >  XXIII. 

(2)  Strobel,  Oggetti  di  silice  macrolitici  ilei  Parmigiano.  «  Bull.  Paletn.  Ital.  >  IX,  pag.  114. 
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dal  nome  del  casolare  più  vicino  —  Caccarecchio,  Case  Rotte,  tra  il  Madrone 
e  il  Termine,  Casa  del  Bosco,  Finale,  Liberia,  Campo  Rabbiosi  e  nella  stazione 
di  Roncone  fra  il  torrente  Termine  e  l'Eura.  I  manufatti  giacevano  entro  un 


A  —  Reggio  Emilia  —  Moustèrien  —  2  :  3. 

B  —  S.  Lorenzo  in  Campo  (Xidastore)  —  Campignien  —  2  :3  (R.  Museo  Preistorico  di  Roma). 
C  —  Yodda  Valley  (Nuova  Guinea)  —  1  :  3  (da  Seligman). 
D  —  Rapa  Nui  —  1  :  3  (da  Seligman). 
E  —  Rapa  Nui  —  1  :  3  (da  Seligman). 

letto  di  ferro  pisolitico  interposto  fra  le  alluvioni  moderne  del  piano  coltivato 
e  il  sottostante  deposito  pleistocenico  e  forse  anche  del  Pliocene  (*).  Le  selci  ma- 
crolitiche sono  più  scarse  nel  Reggiano,  avendole  notato  il  Chierici  in  poche  lo- 
fi) Strobel,  Oggetti  dì  silice  macrolitici  del  Parmense,  cit.;  Stazioni  litiche  in  quel  di  Vi- 
gnale (Traversato).  «  Bull.  Paletn.  Ital.  »  IV,  pag.  125,  e  nel  <  Bull.  Paletn.  Ital.  >,  Anno  V, 
pag.  137  e  segg.  ;  VI,  pag.  197;  VII,  pag.  130;  XIX,  pag.  194. 
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calità  entro  un  banco  di  ghiaia  poggiato  su  uno  sprone  gessoso  1  km.  a  monte 
nella  valle  del  torrente  Lodola,  sulle  sponde  del  torrente  Tresinaro,  mescolate  di 
ciottoli  nelle  ghiaie  incise  da  alcuni  antichi  corsi  d'acqua,  in  uno  dei  quali  — 
non  posso  precisare  ancora  il  nome  della  località  precisa  non  avendomelo  ancor 
comunicato  il  suo  scopritore  —  uscì  l'oggetto  descritto  in  quella  nota;  sul  mar- 
gine della  valle  di  Eura  entro  le  ghiaie  trasportate  da  questa  fiumara,  e  in  un 
antico  ramo  dell'Eura  nella  bassa  pianura  reggiana  (2). 

Il  materiale  di  queste  stazioni,  figurato  in  parte  da  G.  A.  Colini  (3),  è  com- 
posto di  cuspidi  a  dente  di  squalo,  raschiatori  rettangolari,  ovali  e  circolari,  ro- 
buste lame,  tutto  lavorato  con  la  pura  tecnica  moustérienne,  tanto  da  rappresen- 
tare uno  dei  più  tipici  giacimenti  archeologici  Le  Moustier  d'Italia. 

Il  nostro  esemplare  (fig.  A)  rappresenta  quindi  in  mezzo  alle  fogge  cui  è  com- 
posto V  outillage  mousteriano  un'eccezione.  Simile  alle  ascie  papuane  e  a  quelle 
delle  Caster  Golond,  ha  il  corpo  semicircolare,  ottenuto  lavorando  a  grossi  ri- 
tocchi una  robusta  scheggia  moustérienne  con  la  faccia  di  stacco  liscia  concavo- 
convessa,  munita  del  conoide  di  percussione  e  l'altra  convessa  ottenuta  facendo 
saltare  due  ampie  schegge  trasversali.  Il  peduncolo  robusto  e  massiccio  misura 
24  mm.  di  larghezza,  e  12  di  spessore.  Tutto  il  contorno  è  ritoccato.  La  selce 
è  ricoperta  di  una  densa  patina  semi  opaca  di  un  bel  color  bruno  cannella.  Gli 
spigoli  tutti  sono  smussati.  Dimensioni  in  80  X  76  mm.  Il  taglio  e  in  special 
modo  la  porzione  a  sinistra  è  assai  logorato  dall'uso.  Oltreché  per  le  compara- 
zioni con  gli  esemplari  moderni,  ritengo  che  l'oggetto  venisse  adoperato  imma- 
nicato, perchè  usandolo  come  sta  la  sporgenza  del  peduncolo  riesce  assai  d'im- 
piccio che  di  utilità. 

Insieme  giacevano  alcune  grossolane  scheggie  ricoperte  della  stessa  patina 
bruna;  merita  ricordare  una  robusta  lama  a  «  fetta  »  a  sezione  trapezoidale,  con 
i  due  spigoli  maggiori  rozzamente  ritoccati  e  la  parte  terminale  superiore  a  tetto, 
specie  di  enorme  coltello  neolitico  lungo  58,  largo  50  e  dello  spessore  di  18 
mm.;  un  raschiatoio  semicircolare  ricavato  da  un  ciottolo,  con  le  faccie  piane  e 
il  dorso  arrotondato  e  largo,  e  una  grossa  scheggia  notevole  per  avere  il  doppio 
ritocco,  particolare  osservato,  per  quello  che  so,  solo  su  talune  selci  lavorate  pa- 
leolitiche della  Francia.  L'intera  superficie  dell'oggetto  è  ricoperta  della  solita 
vernice;  scheggiature  posteriori  probabilmente  intenzionali  sono  ricoperte  da  una 
patina  a  tinta  più  chiara,  giallognola;  spezzando  uno  spigolo  appare  il  colore 
naturale  della  pietra,  grigio-giallo. 

L'esemplare  marchigiano  di  S.  Lorenzo  in  campo  è  meno  robusto  del  prece- 
dente, (fig.  B).  Lo  ricordo  perchè  ha  in  comune  col  precedente  un  lungo  e  ro- 


(2)  Chierici,  Il  Museo  di  Storia  Patria  di  Reggio  dell'  Emilia,  «  Bull.  Paletn.  Ital.  >  V; 
La  paletnologia  italiana  nel  3°  Congresso  Geografico  intern.  «Bull.  Paletn.  Ital.  *  VII  e  nelle 
annate  X,  pag.  183;  XI,  pag.  175;  XII,  pag.  77  dello  stesso  periodico.  Vedi  Piqorim,  La  prei- 
storia all'Esposizione  di  Torino.  «  Bull.  >  cU.  X,  pag.  178. 

(3)  Colini,  Le  scoperte  archeologiche  del  dott.  C.  Rosa  nella  Valle  della  Vibrata  e  la  civ. 
primitiva  nelle  Marche  e  negli  Abruzzi,  «  Bull.  Paletn.  Ital.  >  XXXII. 
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busto  peduncolo  (lungo  18  mm.)  a  sezione  quadrangolare,  espressamente  ritoccato  ; 
è  escluso  trattarsi  di  un  puntéruolo  su  scheggia,  utensile  comune  nei  prodotti 
della  industria  solutréenne  o  campignienne,  perchè  l'estremità  dell'appendice  pe- 
duncolare  è  larga  e  appiattita.  Così  pure  nei  punteroli  su  scheggia  il  corpo  ri- 
mane bruto,  mentre  nell'istrumento  esaminato,  benché  esso  sia  a  contorno  irre- 
golarmente pentagonale,  rivela  l1  intenzionalità  della  lavorazione  e  della  forma 
coi  numerosi  ritocchi  dei  margini  e  con  gli  spigoli  della  faccia  superiore,  risul- 
tati dal  distacco  di  scheggie  trasversali,  allo  scopo  di  regolare  la  superfìcie  del- 
l'oggetto. La  faccia  opposta  è  liscia.  Selce  rosso  lucida,  di  una  varietà  assai  co- 
mune negli  abitati  preistorici  delle  Marche.  Dimensioni  60X50  mm.  Il  pedun- 
colo anche  in  questo  campione  risulta  nel  maneggiarlo  assai  incomodo  e  privo 
di  qualsiasi  utilità  pratica.  Si  potrà  obiettare  che  la  piccolezza  delle  dimensioni 
escludono  trattarsi  di  una  ascia  nel  vero  significato  della  parola;  taluni  esem- 
plari di  Rapa  Nui,  figurati  dall'autore  inglese  a  pag.  161  dello  studio  citato  in 
capo  alla  nota,  sono  pure  di  mediocri  dimensioni.  Tali  «  ascie  »,  come  le  pic- 
cole accettine  neolitiche  di  pietra  verde,  non  possono  interpretarsi  strumenti  da 
lavoro,  neppure  la  grande  e  magnifica  ascia  della  Nuova  Guinea,  paragonabile 
alla  Benon,  le  grandi  ascie  decifrate  di  parata  portate  dai  capi  e  dai  maggiori 
della  tribù.  Le  altre  saranno  verosimilmente  oggetti  di  parata,  più  modesti,  di 
rito  o  simbolici. 

Io  non  voglio  proporre  nessuna  ipotesi  per  spiegare  la  funzione  di  quelli  prei- 
storici italiani  da  me  descritti,  mi  limito  a  segnalare  l'innegabile  affinità  mor- 
fologica che  essi  hanno  con  le  adze  polinesiane  moderne. 


Roma,  Dicembre  1918. 
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Sergi  Giuseppe;  Italia.  Le  Origini.  Antropologia,  Cultura  e  Civiltà,  1  voi.  in-8 
di  pag.  XVI-452  e  XXXVIII  tav.  fuori  testo  (Bibl.  Scienze  Moderne,  74). 
Torino,  F. Ili  Bocca,  ed.  1919.  L.  45. 

Riportiamo  le  parole  stesse  con  le  quali  l'A.  presenta  al  pubblico  la  sua 
opera  : 

«  Il  fondamentale  concetto  che  informa  il  volume  è  l'antica  mia  convinzione 
che  il  tempo  e  le  esplorazioni  archeologiche  nei  paesi  dell'antichissima  civiltà 
nel  Mediterraneo  orientale  e  in  Italia  hanno  saldamente  confermata,  cioè  che  la 
civiltà  latina  è  d'origine  mediterranea,  e  che  le  popolazioni  che  l'esplicarono 
erano  gli  indigeni  italici  d'origine  mediterranea  ancor  essi;  che  le  invasioni 
arie,  dette  anche  comunemente  indoeuropee,  ed  eurasiche  da  me,  avvennero  verso 
l'età  del  bronzo,  limitate  prima  a  poche  tribù,  più  estese  alla  prima  età  del 
ferro,  e  soltanto  in  alcune  regioni  d'Italia;  ma  che  la  cultura,  la  quale  apparve 
nella  gente  aria,  come  ci  è  manifestata  dai  loro  sepolcreti,  è  egualmente  origi- 
naria del  Mediterraneo,  non  affatto  un  loro  prodotto.  Questo  fatto  è  facilmente 
dimostrato  dai  documenti  archeologici  e  dalla  comparazione  con  l' industria  e  la 
cultura  svoltesi  nel  Mediterraneo  orientale,  e  inoltre  dalla  comparazione  fra  l'in- 
dustria e  la  cultura  delle  genti  indigene,  dove  non  penetrarono  mai  gli  Arii, 
con  quelle  scoperte  nei  sepolcreti  attribuiti  a  questi  ultimi.  Gli  Arii,  ormai  è 
constatato,  erano  barbari  quando  vennero  in  Europa  dall'Asia,  e  barbari  ancora 
con  qualche  cultura  ricevuta  dal  Mediterraneo,  che  già  penetrava  nell'Europa 
centrale,  quando  invasero  l'Italia. 

Questi  invasori  erano  stranieri  alle  popolazioni  indigene  italiane,  ed  ebbero 
un  dominio  limitato  in  alcune  regioni  ed  anche  di  breve  durata;  ciò  è  attestato 
da  un  fatto,  che  la  cultura  rivelata  da  loro  in  alcuni  sepolcreti,  come  nel  Lazio 
e  in  altri  luoghi,  è  arcaica,  cioè  si  è  fermata  ad  un  determinato  periodo  pri- 
mitivo dell'età  del  ferro  e  non  si  è  svolta  progredendo:  gli  archeologi  non  hanno 
tenuto  conto  di  ciò  o  non  hanno  saputo  interpretare  il  fenomeno.  Questa  assenza 
di  svolgimento,  meno  che  nella  valle  del  Po,  dove  gli  Arii  si  stabilirono  lun- 
gamente indisturbati,  è  indizio  d'un  altro  fatto,  che  questi  stranieri  sul  suolo 
italico  furono  sopraffatti  dagli  indigeni  e  scomparvero  nella  fusione  con  la  popò- 
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lazione  esistente,  perdendo  ogni  valore  etnografico,  come  avevano  perduto  il  do- 
minio temporaneo.  Tali  fatti  accertati  per  la  mia  tesi  sono  documentati  nel  vo- 
lume, e  sono  d'importanza  capitale  per  la  verità  storica  della  nostra  stirpe  e 
per  l'origine  e  l'evoluzione  della  cultura  e  della  civiltà  italiane,  mentre  sono  in 
opposizione  assoluta  con  la  teoria  dominante  fra  noi  da  molto  tempo:  essere, 
cioè,  gì'  indoeuropei  i  veri  apportatori  della  nostra  civiltà  e  i  creatori  di  Roma 
e  della  civiltà  latina;  ciò  è  un  grande  errore  che  ha  inquinato  tutta  la  storia 
d'Italia  fin  dalle  origini. 

Un  altro  grave  errore,  connesso  a  questo  fondamentale,  io  tento  di  correg- 
gere anche  da  vent'anni  ad  oggi,  e  oggi  più  insistentemente,  che  quegli  Arii 
invasori  d'Italia  non  erano  italici,  cioè  non  erano  un  ramo  distinto  della  fami- 
glia indoeuropea,  come  si  è  sostenuto  e  si  sostiene  ancora.  Dimostro  che  non  vi 
fu  mai  un  ramo  italico  specializzato,  come  avevano  stabilito  i  glottologi  del 
secolo  passato  e  come  accettarono  già  gli  storici  e  gli  archeologi  italiani,  perchè 
le  lingue  italiche,  o  meglio  i  vari  dialetti  primitivi  considerati  di  tipo  indoeu- 
ropeo, furono  formate  sul  suolo  italiano  per  trasformazione  d'una  lingua  tipo 
ario,  ignoriamo  veramente  quale  fosse,  se  non  forse  l'illirico;  tale  trasforma- 
zione fu  prodotta  dall'influenza  del  linguaggio  indigeno  e  del  suo  vocabolario. 
L'umbro,  l'osco,  il  latino  arcaico  sono  documenti  inoppugnabili  della  trasforma- 
zione fonetica  e  flessiva  e  del  complesso  lessicale  estraneo  al  cosiddetto  pa- 
trimonio comune  dei  linguaggi  indoeuropei.  Il  latino,  col  dominio  di  Roma, 
costituisce  il  tipo  vincitore  su  gli  altri  dialetti,  e  diviene  la  lingua  nazionale 
italica  con  caratteri  propri  formati  sul  suolo  italico,  estranei  ad  altri  linguaggi 
che  fan  parte  della  grande  famiglia  linguistica  indoeuropea. 

Ammessi  i  fatti  predetti,  cioè  l'origine  mediterranea  della  cultura  importata 
in  Italia  e  la  trasformazione  d'un  nuovo  linguaggio  importato  da  gente  straniera, 
dimostrasi  la  partecipazione  della  gente  indigena  al  lavoro  civile  e  alla  forma- 
zione del  nuovo  lioguaggio  di  tipo  italico,  che  infine  è  il  latino,  divenuto  lingua 
nazionale.  Tutto  ciò  dà  il  carattere  speciale  alla  civiltà  italica,  che  dapprima  si 
limitava  ad  una  civiltà  romana;  in  seguito  divenne  latina  per  diventare  univer- 
sale. A  siffatta  civiltà  io  ho  dato  il  significato  di  fase  come  di  svolgimento  me- 
diterraneo. Perchè  ho  potuto  determinare  tre  fasi  di  questa:  la  minoica  che  è 
preistorica,  la  ellenica  che  è  la  seconda  fase  sviluppatasi  dalla  prima,  la  latina 
che  è  la  terza  ed  ultima  fase,  ed  ha  le  sue  origini  nelle  due  prime.  Questa  ebbe 
da  quelle  la  preparazione  a  prodursi  e  a  svolgersi,  mercè  una  importazione  di 
cultura  e  di  industria,  per  mezzo  di  vie  commerciali  e  di  empori  nei  porti  ita- 
lici e  per  colonizzazioni  preelleniche  ed  elleniche  numerose.  La  preparazione  ci- 
vile servì  ad  innalzare  le  popolazioni  della  penisola  italica  e  delle  isole  maggiori 
ad  un  livello  superiore;  la  maturazione  per  una  civiltà  italica  avveniva  col  na- 
scere e  con  l'evoluzione  di  Roma,  per  la  quale  scomparivano  tutti  gli  elementi 
stranieri,  secondo  il  significato  nazionale,  e  l'Italia  divenne  romana. 

Io  non  devo  scrivere  una  storia  d'Italia,  ma  esporre  dei  fatti,  come  genui- 
namente si  sono  presentati,  le  origini  delle  civiltà  anteriori  alla  romanizzazione  ; 
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la  storia  viene  dopo  ed  è  formata  sopra  quelle  basi  che  derivano  dalle  origini, 
le  quali,  se  inesattamente  e  falsamente  interpretate,  dànno  una  storia  egualmente 
erronea  e  falsificata,  se  invece  sono  presentati  nella  loro  vera  luce,  mettono  la 
storia  su  fondamenti  saldi  e  sicuri.  Per  questo  motivo  ho  prima  voluto  ricer- 
care le  origini  delle  popolazioni  italiche  che  ho  descritte  sommariamente  nei  loro 
caratteri,  e  dopo  quelle  della  cultura  che  in  generale  si  conforma  all'etnografia, 
malgrado  le  lacune  di  questa  in  molte  parti  e  per  varie  circostanze  ». 

Keane,  Man  Past  and  Present.  Reuìsed  and  largely  reicritten  by  A.  Hingston 
Quiggin  and  A.  C.  Haddon.  Cambridge,  University  Press,  1920.  Pag.  XII-582, 
Tav.  XVI. 

Nel  ripubblicare  questa  opera  di  Keane  la  cui  prima  edizione  rimonta 
al  1899,  se  gli  autori  hanno  avuto  lo  scopo  di  offrire  un  libro  di  lettura  alle 
persone  colte  e  agli  studiosi,  informato  alle  idee  moderne  intorno  ai  popoli  e 
alla  loro  cultura,  si  può  affermare  che  lo  scopo  è  raggiunto.  Gli  autori  di  cui 
uno 'è  anche  mia  antica  conoscenza  personale,  hanno  dichiarato  di  voler  delineare 
popoli  non  razze,  e  dato  lo  scopo  del  libro,  han  fatto  bene;  e  forse  per  questo 
motivo  hanno  adoperato  sempre  i  nomi  usitaii  da  molto  tempo  in  antropologia, 
in  etnologia  e  nella  storia,  e  non  hanno  accettato  nuovi  nomi  nò  divisioni  nuove 
come  per  non  alterare  l'antropologia  tradizionale.  Da  questo  aspetto  l'opera  non 
è  per  gli  antropologi  puri  e  per  i  naturalisti,  e  sembra  che  gli  autori  non  abbian 
pensato  a  loro  nel  ricordare  e  riprodurre  l'opera  già  antica  di  21  anni. 

La  parte  storica  ed  etnologica  è  ricca  di  notizie;  si  è  investigato  la  vita  e 
i  movimenti  di  popoli,  le  loro  migrazioni  e  le  loro  manifestazioni  sociali,  reli- 
giose e  linguistiche,  con  l'intenzione  anche  di  scoprire  legami  e  relazioni  fra  di 
loro.  Da  questo  aspetto  l'opera  è  completa,  come  l'esposizione,  in  generale,  è 
ordinata,  e  piacevole  e  attraente  ne  è  la  lettura.  Il  libro  da  questo  aspetto  è  di 
grande  utilità  alle  persone  studiose  e  colte. 

Dopo  il  mio  giudizio  sommario  dell'opera,  mi  si  permettano  alcune  osserva- 
zioni che  si  riferiscono  all'antropologia  in  generale  e  che  non  vogliono  avere  il 
significato  di  critica  all'opera  medesima.  Leggendo  il  volume,  il  lettore  si  accorge 
subito  che  nei  problemi  generali  e  in  alcuni  particolari  gli  autori  sono  stati 
indecisi  e  perplessi,  e  infine  si  sono  determinati  per  le  opinioni  conservative 
per  vias  antiquas,  essi  dicono.  Forse  han  fatto  bene,  dato  il  fine  cui  mira  l'opera; 
ma  io  ho  il  dovere  di  non  acquietarmi  e  di  non  tacere  e  farò  osservazioni  che 
non  ledono  le  decisioni  degli  autori,  potrebbero  giustificarle. 

Sull'origine  dell'uomo  tralascio  di  occuparmi;  lo  schema  ammesso  da  Keith 
è  uno  dei  molti  che  si  sogliono  costruire,  così  quello  di  Gregory,  e  credo  che 
questo  problema  anche  per  l'avvenire  sarà  a  discrezione  di  ogni  antropologo  su 
fondamenti  più  o  meno  accettabili.  Ma  parlerò  del  luogo  d'origine,  sul  quale  gli 
autori,  dopo  avere  riferito  le  opinioni  e  i  dubbi,  si  sono  decisi  per  l'opinione 
ortodossa,  come  scrivono,  e  prudentemente  come  sembra.  Questo  è  che  l'uomo  si 
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sia  evoluto  in  qualche  luogo  dell'Asia  meridionale  nel  pliocene;  i  primitivi 
gruppi  possedevano  una  tendenza  alla  variabilità  che  si  estese  per  le  condizioni 
geografiche;  i  caratteri  svoltisi  divennero  fissi  per  eredità.  Dolico  con  occhi  az- 
zurri e  di  alta  statura,  i  nordici,  e  dolico  bruni  di  bassa  statura,  mediterranei, 
possono  considerarsi  due  varietà  d'una  stirpe.  I  primi  avendo  la  loro  area  dove 
si  formarono,  nelle  steppe  al  nord  dell'altopiano  della  Eurasia,  migravano  a  est 
e  ad  ovest,  dopo  il  ritiro  dei  ghiacci  dell'ultima  glaciazione.  Il  ramo  meridio- 
nale passava  per  l'Asia  meridionale  in  Africa  e  si  estese  in  Europa  formando 
le  razze  del  mediterraneo.  Un  altro  gruppo,  quello  detto  alpino  brachicefalo,  si 
era  formato  nell'altopiano  del  Tibet;  due  tipi  ne  sortivano,  il  tipo  alpino  non 
mongolico  che  sì  volse  all'occidente  ed  emigrò  in  Europa,  e  il  mongolico  che 
andò  ad  oriente. 

Questa  è  presso  a  poco  la  vecchia  concezione,  !a  ortodossa  degli  autori,  fin 
dalle  tradizioni  bibliche:  l'Asia  come  culla  dell'umanità.  Ma  non  esistono  prove, 
e  quelle  supposte  sono  contestabili.  Quale  parte  dell'Asia  meridionale  potrebbe 
essere  stata  quella  dove  nacque  la  famiglia  umana,  se  non  la  penisola  indiana? 
questa  sola  è  la  regione  meridionale,  dove  nessun  indizio  si  è  mai  avuto  del 
grande  avvenimento.  Segue  la  regione  alpina  con  l'altopiano,  dove  il  Pamir  per 
la  elevazione  fu  detto  il  tetto  del  mondo.  Troppo  alta  questa  regione  per  aspi- 
rare al  privilegio  di  essere  la  culla  dell'umanità;  le  terre  montuose  sono  nor- 
malmente il  rifugio  dei  popoli  che  emigrano  o  fuggono  per  la  pressione  di  altri. 
In  seguito,  a  settentrione  ora  trovasi  una  regione  desertica  in  gran  parte,  e  che 
nel  pliocene  era,  come  è  stabilito,  un  mare  interno;  tende  a  provarlo  il  gran 
numero  di  laghi  grandi  e  piccoli  oltre  i  disseccati,  come  acque  residuali  ;  e  il 
suolo  di  origine  sedimentaria  coperto  di  loess.  Neppure  esistono  tradizioni,  nè 
traccie  di  migrazioni  se  non  di  quelle  storiche  o  poco  più  antiche.  I  primati 
mostrano  un  fatto  caratteristico,  venivano  da  occidente  e  da  sud,  si  arrestarono 
nella  loro  emigrazione  a  Siwalik,  cioè  a  piè  della  catena- dell' Himalaia.  Le 
tradizioni  sono,  invece,  mesopotamiche  e  anche  spiegabili;  ma  sono  così  profon- 
damente radicate  nell'animo  umano  che  l'Asia  è  diventata  il  miraggio  per  l'origine 
dell'umanità.  I  nostri  autori  si  sono  arresi  alla  tradizione,  benché  modificata,  ve- 
duta la  difficoltà  della  scelta;  ma  noi  dal  punto  di  vista  puramente  scientifico 
non  ci  arrendiamo  e  sosteniamo  con  piena  convinzione  che  almeno  quei  due 
rami,  nordico  e  mediterraneo,  che  gli  autori  hanno,  come  noi  già,  considerati 
come  due  varietà  dallo  stesso  gruppo  umano,  per  noi  specie  l'eurafricana,  e  con- 
trariamente alla  opinione  di  Keane,  vengono  dalla  loro  patria  primitiva  che  fu 
l'Africa.  Gli  argomenti  nostri  sono  forti  abbastanza  per  farci  dubitare.  Inquanto 
ai  gruppi  tipici  asiatici  ho  già  espresso  la  mia  idea  in  Hominidae  (1911). 

Giacché  siamo  a  parlare  dell'Asia,  veniamo  all'origine  degli  indigeni  delle 
due  Americhe.  Gli  autori  nella  lotta  delle  opinioni  si  sono  messi  dalla  parte  che 
sostiene  l'origine  asiatica,  anch'essa  antica  e  tradizionale  e  diffìcile  ad  abolire. 
Ma  il  problema  americano  non  è  semplice,  si  divide  in  due,  cioè  l'origine  e  se 
esistano  traccie  dell'uomo  pleistocenico.  Ora  tutto  ciò  che  si  è  avuto  da  forma- 
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zioni  legittimamente  determinate  come  plistoceniche,  da  molti  cultori  dell'archeo- 
logia americana,  non  è  stato  considerato  come  prova  autentica  dell'antichità; 
altri  invece  hanno  dato  valore  a  manufatti  e  ad  ossa  umane  come  documenti  pro- 
vanti l'esistenza  dell'uomo  nel  quaternario.  Ricevo  un'opera  d'un  eminente  cultore 
dell'archeologia  americana,  Holmes,  l'ultima  pubblicata  su  questa  materia;  egli 
decisamente  accetta  e  sostiene  l'origine  asiatica  dell'uomo  americano  e  rifiuta 
tutti  i  documenti  dati  per  autentici  per  l'uomo  quaternario  in  America.  Un  suo 
argomento  a  sostegno  di  quest'ultima  opinione  è  che  l'uomo  primitivo  asiatico 
non  avrebbe  potuto  passare  dall'Asia  io  America  per  la  via  di  Bering,  unica  via 
possibile,  a  motivo  dei  ghiacciai,  e  anche  dopo  il  ritiro  dei  ghiacci,  perchè  sa- 
rebbe perito,  non  avendo  mezzi  di  difesa  in  condizioni  così  inclementi  della  na- 
tura. Quindi  crede  che  l'uomo  asiatico  sia  passato  in  America  in  epoca  tardiva, 
cioè  nel  neolitico  soltanto  ('). 

Hrdlicka.  invece,  pone  avanti  un  altro  argomento,  che  le  ossa  umane  tro- 
vate come  supposte  dell'uomo  quaternario,  non  presentano  forme  e  caratteri  del- 
l'uomo primitivo,  cioè  inferiore,  ma  hanno  i  caratteri  di  quelle  delle  tribù  ameri- 
cane viventi;  quindi  non  possono  provare  l'esistenza  dell'uomo  in  quel  periodo 
geologico. 

Questo  argomento  è  l'espressione  d'un  pregiudizio  scientifico;  chi  l'accettasse, 
dovrebbe  rifiutare  lo  scheletro  di  Galley-Hill,  che  fu  d'origine  rifiutato,  poi  riam- 
messo, i  crani  di  Brùnn.  di  Eguisheim  e  dell'Olmo,  pleistocenici,  accettati  da 
tutti  oggi  (vedasi  Keith  fra  gli  antropologi).  L'Europa  oggi  offre  una  serie  di 
tipi  umani  quaternari  che  non  possono  considerarsi  come  legati  da  relazioni  di 
discendenza,  ma  come  forme  indipendenti  di  cui  si  ignora  l'origine:  nessuno  è 
possibile  di  essere  accettato  come  tipo  primitivo  o  progenitore.  Per  me  sono 
rami  separati  del  tipo  uomo,  come  gli  antropoidi  estinti,  fra  i  quali  si  vuol 
trovare  la  relazione  di  discendenza,  sono  rami  del  tipo  antropoide:  e  non  altro 
la  scienza  può  dire,  e  fantasticare  sull'origine  loro  e  collocare  quegli  esemplari 
in  forma  di  albero  genealogico  è  fabbricare  sulla  sabbia.  Ora  rifiutare  ai  resti 
umani  l'antichità,  perchè  non  portano  impronte  scimmiesche  o  altrimenti  infe- 
riori, è  un  pregiudizio  che  dovrebbe  essere  eliminato.  Il  cranio  di  Galley-Hill 
e  le  altre  ossa  hanno  caratteri  come  molti  dei  neolitici  e  dei  viventi;  nessuna 
meraviglia  che  ossa  quaternarie  americane  abbiano  caratteri  simili  a  quelli  dei 
viventi  indigeni. 

Il  Dr.  Hrdlicka  andò  in  Asia  a  scoprire  gli  antenati  degli  americani,  e  al 
ritorno  scrisse  che  li  aveva  scoperti  come  residui  di  quelli  che  erano  già  emi- 
grati e  avevano  popolato  le  Americhe.  Nulla  è  detto  di  più  meraviglioso  di  questo; 
perchè,  o  quei  residui  rimasti  in  Asia  non  hanno  i  caratteri  degli  altri  asiatici, 
che  altrimenti  non  si  potrebbero  scoprire,  e  allora  non  sono  di  tipo  asiatico, 
ma  americano,  ovvero  sono  qualche  tribù  americana,  come  altre,  passata  in  Asia 


(li  Handboock  of  aboriginal  american  anli'/uities.  Part.  I  Intra  luclory.  The  lithie  Indù  - 
ftries.  Washington  1919.  Ball,  of  Amerir.  Ethnology  n.  60. 
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che  conserva  naturalmente  i  propri  caratteri.  In  ogni  caso  non  possono  essere 
che  americani  quei  supposti  residui,  e  quindi  cade  ogni  conclusione  di  Hrdlicka. 
Del  resto  Hrdlicka  che  ha  moltissimo  osservato  sulle  tribù  americane  ed  ha 
grande  esperienza,  dovrebbe  riconoscere  che  in  America  esistono  nella  struttura 
ossea  e  nelle  forme  dei  viventi  caratteri  che  non  sono  affatto  asiatici,  ma  esclu- 
sivamente americani,  a  meno  che  non  si  tratti  dei  soliti  criteri  craniometrici 
che  sono  comuni  a  tutta  la  famiglia  umana,  per  i  quali  è  vano  scoprire  specie 
e  varietà.  Però  non  negasi  che  nelle  popolazioni  americane  si  trovino  mescolanze 
di  elementi  asiatici  e  di  altra  parte. 

In  quanto  ai  motivi  addotti  da  Holmes  mi  sia  permesso  di  non  accettarli; 
l'uomo  pleistocenico  che  ha  sopravvissuto  in  Europa  ai  periodi  glaciali,  poteva 
anche  resistere  alle  difficoltà  della  migrazione,  e  in  ciò,  date  le  sue  condizioni 
primitive,  non  era  molto  differente  di  altri  mammiferi  che  hanno  emigrato. 
A  ricordare  i  soli  proboscidei,  l'Alasca  è  seminata  di  ossa  di  elefanti,  che  emi- 
grarono per  tutta  l'America  del  nord  e  del  sud.  A  Vero  nella  Florida  nel  1916 
furono  trovate  ossa  umane  insieme  con  ossa  di  molti  animali  di  specie  estinta, 
e  fra  questi  il  Mammut  americanum  e  YElephas  columbi.  Sellards  che  fece  la 
scoperta  e  la  difese  dagli  assalti  di  tutti,  non  si  ricordò  di  avvertire  che  un 
pezzo  di  dente  di  mammut  porta  incisioni  varie  che  non  possono  essere  che 
opera  dell'uomo,  e  quindi  dimostrano  la  contemporaneità  dell'uomo  con  quei 
proboscidei  e  quindi  con  altri  animali  di  specie  estinte.  E  vero  che  geologi,  an- 
tropologi, archeologi  posero  ciascuno  il  dubbio  e  in  modo  differente,  e  che 
Hrdlicka  dichiarò  quelle  ossa  (frammenti)  di  tipo  moderno  come  quelle  indigene, 
e  quindi  da  rifiutare  come  non  autentica  la  scoperta;  ma  quel  fatto  nessuno 
potrà  mai  smentire  o  trascurare  (J). 

Certamente  il  problema  dell'origine  dell'uomo  americano  non  sarebbe  riso- 
luto anche  se  si  accettasse  la  presenza  sua  nel  pleistocene,  ma  sarebbe  superato 
un  primo  ostacolo,  e  il  problema  sarebbe  ridotto  al  puro  morfologico.  Però  qui 
un  nuovo  ostacolo  sorgerebbe,  perchè  si  ammetterebbero  i  mutamenti  di  caratteri 
per  influenza  della  nuova  area  geografica.  Mi  si  permetta  una  breve  digressione. 

Gli  antropologi,  se  non  tutti,  un  gran  numero,  ritengono  che  i  tipi  umani, 
derivati  da  un  progenitore,  si  formarono  nei  differenti  abitati,  dove  assunsero  i 
caratteri  che  hanno,  e  per  influenza  dell'abitato  di  varia  natura.  Agassiz  aveva 
ammesso  anche  di  più:  gli  uomini  in  speciali  aree  geografiche  avrebbero  avuto 
caratteri  in  correlazione  con  la  fauna  della  stessa  area.  Per  la  mia  parte  io  non 
sono  convinto  di  questa  dottrina  non  dimostrata  se  non  teoricamente  allo  scopo 
di  spiegare  fatti  che  non  si  esplicano  affatto.  Invece  le  osservazioni  sugli  animali 
e  l'uomo  dichiarano  la  persistenza  dei  caratteri,  la  resistenza  ai  mutamenti 
sotto  qualsiasi  influenza;  quindi  i  tipi  umani,  che  come  si  ammette,  hanno 
emigrato  in  varie  zone  geografiche,  non  hanno  per  questo  subito  mutamenti  da 


(1)  Sellards,  Eighl  annual  Report  of  the  Florida  State  geologica!  Survey  for  19ifi,  t 
Nintk  q,nn.  Report  on  for  1917.  Cfr.  American  Anthropologist,  voi.  XIX  e  XX,  1917-18. 
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trasformarsi  in  altri  tipi.  Qui,  se  fosse  il  luogo,  potrei  ricordare  molti  fatti  di 
questa  permanenza  di  tipo  negli  uomini  che  hanno  mutato  sede.  Se  così  non  fosse 
non  si  spiegherebbe  il  fatto  che  in  medesime  aree  si  trovano  insieme  ad  abitare 
differenti  tipi  umani.  Invece  se  mutamenti  avvengono  nei  gruppi  umani,  ciò  de- 
riva piuttosto  dall' incrociamento  e  dal  conseguente  ibridismo. 

Con  ciò  io  voglio  sostenere  che  se  l'America  fosse  stata  popolata  da  asiatici, 
questi  avrebbero  conservato  i  loro  caratteri  e  non  si  distinguerebbero  dai  loro 
confratelli  d'Asia.  Se  negli  abitanti  americani  si  trovano  gruppi  distinti  per  ca- 
ratteri dagli  asiatici,  ciò  non  si  deve  attribuire  a  mutamenti  avvenuti  nell'abitato 
americano,  specialmente  se  si  crede,  con  Holmes,  che  soltanto  nel  neolitico  av- 
venne il  popolamento. 

Questi  due  problemi  sommariamente  trattati  sono  legati  ad  altri  più  o  meno 
secondari  e  che  il  luogo  non  consente  di  segnalarli  tutti  anche  fuggevolmente; 
bisogna  che  io  mi  attenga  all'opera  che  ho  per  le  mani  e  che  mi  ha  dato  occa- 
sione di  ricordare  i  problemi  antropologici  principali.  Fra  questi  trovansi  i  pro- 
blemi su  l'uomo  asiatico  propriamente  detto  o  mongolico  degli  autori;  su  le  va- 
rissime popolazioni  del  Pacifico  e  su  le  africane,  sui  pigmei  e  ,su  alcuni  gruppi 
aberranti. 

Mi  limito  a  qualche  osservazione.  Credo  che  i  Tasmaniani  non  possano  se- 
pararsi dagli  Australiani,  come  hanno  fatto  gli  autori.  I  Tasmaniani  non  sono 
negriti,  e  gli  autori  lo  riconoscono,  e  perchè  allora  ve  li  collocano?  Nè  gli  Au- 
straliani possono  collocarsi  fra  i  pre-dravidici,  perchè  non  trovasi  nessuna  rela- 
zione nè  di  luogo  nè  di  struttura  morfologica.  Noi  abbiamo  dimostrato  che  la 
base  del  tipo  australiano  è  il  tasmaniano;  e  quei  caratteri  che  divergono,  come 
i  capelli,  derivano  per  incrociamento  con  altro  tipo  umano.  Nè  questo  soltanto 
abbiamo  mostrato:  il  tipo  tasmaniano  costituiva  la  popolazione  primitiva  del- 
l'Australia, della  Tasmania,  della  Nuova  Zelanda  e  di  molte  isole  del  Pacifico,  i 
cui  residui  si  possono  raccogliere,  come  ho  fatto  io  stesso,  in  mezzo  agli  abi- 
tanti che  ora  popolano  la  stessa  area 

Intorno  alle  popolazioni  che  abitavano  in  tempi  anteriori  alla  storia  l'Europa, 
regna  molta  perplessità  nelle  decisioni  degli  autori,  come  è  facile  accorgersi  in 
quel  che  scrivesi  sui  primi  abitanti  d' Italia  e  di  Grecia.  Il  problema  ario,  benché 
gli  autori  abbiano  riconosciuto  che  non  ha  quel  fondamento  che  gli  si  era  attri- 
buito, è  stato  lasciato  come  in  sospeso. 

Ma  di  quelle  lacune  di  cui  ho  avvertita  qualcuna,  la  responsabilità  non 
è  degli  autori.  L'antropologia,  è  vero,  ha  molti  lati,  come  un  poliedro,  ma  trat- 
tati da  antropologi  secondo  i  caratteri  fisici,  da  etnologi  secondo  costumi  e  pro- 
dotti, da  glottologi  secondo  le  lingue,  da  archeologi  secondo  le  antichità,  da 
storici  secondo  gli  avvenimenti,  da  geografi  secondo  l'area  di  distribuzione  e  l'emi- 
gra/ione, ciascuno  dal  proprio  punto  di  vista,  senza  rispettare  o  almeno  cono- 
scere quello  degli  altri,  e  spesso  in  contraddizione  con  gli  altri,  non  può  che 


(1)  Vedasi,  Tasmaniani  e  Australiani,  Rivista  di  Antropologia,  1913.  Voi.  XVIII. 
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cagionare  confusione  e  ingenerare  errori.  Chi  vorrà  raccogliere  in  tanta  mole 
di  fatti  e  di  opinioni  disparate  e  d'interpretazioni  secondo  vedute  personali,  si 
troverà  in  un  mare  pericoloso  e  infido,  dal  quale  sarà  difficile  giungere  alla  riva. 
Fortunati  i  nostri  autori  se  hanno  potuto  trovare  in  tante  difficoltà  una  via 
d'uscita;  e  l'hanno  trovata,  tenendosi  alle  tradizioni  antropologiche  nella  no- 
menclatura e  nella  classificazione  generica  dei  popoli.  Così,  essi,  dato  lo  scopo 
dell'opera,  hanno  evitato  d'inserire  nel  loro  volume  molte  idee  nuove,  che  ri- 
chiedono, senza  dubbio,  maturità  e  accoglienza  generale,  e  meglio  ancora  non 
hanno  tenuto  conto  di  quelle  stranezze  che  escono  da  alcuni  cervelli  che  dell'an- 
tropologia fanno  scempio. 

G.  Sergi 


L.  Livi,  L'individualità  etnica  degli  israeliti.  Gli  ebrei  alla  luce  della  statistica. 
Caratteristiche  antropologiche  e  patologiche  e  individualità  etnica.  Firenze, 
Libreria  della  Voce,  1918. 

A  battaglie  non  sempre  limitate  al  campo  letterario,  ha  dato  luogo  in  ogni 
tempo  e  in  molti  paesi,  la  «  questione  israelita  »;  ed  anche  nelle  battaglie  let- 
terarie, più  spesso  che  l'osservazione  e  l'esperimento,  vediamo  impiegate  come 
armi  la  passione  politica  e  l'invettiva.  Non  scienza,  spesso,  adunque,  ma  libel- 
listica,  anche  quando  gli  autori  si  ammantano  d'  una  solenne  dignità. 

Da  noi,  e  in  generale  nell'Europa  occidentale,  fortunatamente,  il  vezzo  di 
parlare  degli  ebrei  per  sollazzo  non  e" è  stato  o  non  c'è  più:  e  quando  un  au- 
tore ne  scrive,  di  solito  non  lo  fa  per  dipingerci  di  maniera  alcuni  individui 
cupidi  dalle  dita  inanellate  e  dalla  moralità  dubbia  —  cosa  molto  comune  in 
Germania  e  in  Austria  —  ma  ponendosi  davanti  ad  essi  nella  sola  maniera  che 
può  esser  consentita:  considerandoli,  cioè,  come  fatti  da  studiare. 

Conservano  gli  ebrei  una  propria  individualità  etnica  —  che  magari  spieghi 
la  condizione  di  stranieri  fatta  loro  presso  certi  popoli  —  oppure  se  sono  tal- 
mente amalgamati  con  le  razze  circostanti  da  non  essere  più  riconoscibili  che 
per  caratteri  affatto  secondari  e  familiari  —  in  modo,  magari,  da  dar  ragione 
della  loro  completa  parificazione  agli  altri  abitanti  del  medesimo  territorio? 

Basta  enumerare  queste  tesi  perchè  ci  corrano  alla  mente  gli  autori  che  le 
hanno  sostenute. 

Cosicché  il  Livi,  abbracciando  —  dopo  maturo  esame  —  e  sostenendo  bril- 
lantemente la  prima,  come  è  detto  dal  sottotitolo  del  suo  libro,  non  ha  fatto 
certo  cosa  nuova.  Ma  siccome,  sempre  est  modus  in  rebus,  la  novità  voluta  e 
perseguita  dal  Livi  consiste  nella  copia  di  argomenti  che  sa  mettere  in  campo, 
nella  pazienza  e  nella  perizia  con  cui  raccoglie  e  utilizza  notizie  statistiche  dalle 
fonti  più  svariate,  giungendo  persino  a  mettere  insieme,  mediante  l'identifica- 
zione onomastica  dalle  liste  dei  consigli  di  leva,  2700  osservazioni  su  coscritti 
ebrei  dell'Italia,  e  per  il  metodo  prevalentemente  statistico  di  cui  si  serve  nella 
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dimostrazione.  Dimostrazione  ricca,  che  potrebbe  accusarsi  di  eccessiva  enfasi,  se, 
come  a  noi  non  sembra,  lo  scrittore  deve  rimanere  impassibile  di  fronte  alle 
idee  che  espone  e  metterle  giù  nelle  sue  pagine  come  fa  un  mercante  per  le  an- 
ticaglie che  depone  belle  e  impolverate  sui  palchetti  della  sua  vetrina. 

Un  cenno  brevissimo  della  complessa  opera  del  Livi  non  può  che  vertere 
sulle  grandi  linee,  e  soprattutto  deve  evitare  quisquilie  su  punti  particolari,  di 
cui  spesso  l'Autore  non  si  è  curato,  mirando,  invece,  a  raggiungere  il  fine,  con 
i  materiali  che  aveva  e  con  quelli  soli,  perchè  altri  non  ce  n'è. 

Posta  la  tesi,  si  domanda:  Gli  ebrei  possedevano,  prima  della  dispersione, 
una  individualità  etnica,  e,  in  caso  affermativo,  hanno  successivamente  subito 
tali  mistioni,  da  render  vano  ricercare  se  l'abbiano  tuttora? 

Subordinatamente,  in  base  a  quali  caratteristiche  antropologiche,  l'indivi- 
dualità etnica  degli  ebrei  può  oggi  riconoscersi  ? 

E  in  base  a  quali  caratteristiche  patologiche? 

Ecco  delimitato  l'argomento  che  in  tre  punti  compiutamente  si  esaurisce. 

Il  Livi  non  crede  che,  originariamente,  gli  ebrei  abbiano  ricevuto  tanto  san- 
gue straniero  da  doversi  ritenere  che  già  all'epoca  della  dispersione  essi  non  co- 
stituissero più  una  razza  e  sostiene  l'impossibilità  che  le  mistioni  successive 
abbiano  ridotto  la  purezza  ch'essi  possedevano  al  tempo  di  Tito  al  di  sotto  del 
50  per  cento.  A  questa  tesi  aprioristica  segue  una  minuziosa  dimostrazione  sta- 
tistica, nella  quale  ci  si  pone  davanti  ebrei  di  tutti  i  paesi,  per  esaminarne  tutte 
le  caratteristiche  antropologiche  e  patologiche  che  finora  si  sono  rilevate  in 
massa  o  che  sono  comunque  riducibili  ad  espressione  numerica.  L'Autore  vuole 
farci  toccare  con  mano  come  nel  colore  dei  capelli  e  degli  occhi,  nella  forma 
dei  capelli,  nell'indice  cefalico,  nella  statura,  nel  perimetro  toracico,  nell'attac- 
cabilità  a  certe  forme  morbose,  nella  mortalità,  i  vari  gruppi  ebraici  differiscano 
sovente  di  meno  dì  quanto  non  differiscano  dalla  popolazione  circostante.  E  Je 
differenze,  forse,  sono  dovute  più  all'ambiente  che  non  alle  mistioni  di  razza, 
tanto  è  vero  che  non  mancano  indizi  per  ritenere  ch'esse  tendano  ad  attenuarsi 
col  livellarsi  delle  condizioni  di  vita. 

«c  Se  un  giorno  il  sogno  sionista  dovesse  trasformarsi  in  realtà,  conclude  il 
Livi,  dopo  che  il  tempo  avesse  dato  modo  ai  diversi  nuclei  di  amalgamarsi  e  di 
distruggere  le  ultime  conseguenze  dei  differenti  ambienti,  il  mondo  civile  trove- 
rebbe per  nuovo  collaboratore  un  popolo  spiccatamente  omogeneo,  dal  colorito 
in  prevalenza  scuro,  dai  capelli  generalmente  ondulati  o  ricci,  con  conformazioni 
cefaliche  tendenti  alla  brachicefalia,  e  (ciò  che  sembra  in  contraddizione  con  la 
comune  osservazione)  con  statura  certamente  superiore  a  quella  comune  ». 


M.  Boi. urini 
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Bean,  Robert  Bennet.  Notes  on  the  postnatal  growth  of  the  heart,  hidneys,  liver 
and  spleen  in  man.  Contributions  to  embriologi/.  N.  37.  Carnegie  Institution 
of  Washington.  1919  (con  8  diagrammi)  pag.  263-284. 

Diamo  le  conclusioni  di  questo  importante  lavoro  per  il  quale  l'A.  ha  pesato 
il  cuore,  i  reni,  il  fegato  e  la  milza  in  361  femmine  negre  e  255  bianche,  in 
419  maschi  negri  e  366  bianchi  di  varie  età,  al  disotto  di  21  anni. 

L'A.  ha  trovato  che  ciascun  organo  ha  tre  periodi  di  accrescimento  rapido, 
uno  subito  dopo  la  nascita,  un  altro  dai  due  agli  otto  anni  e  un  terzo  durante 
la  pubertà.  Ciascuno  di  questi  periodi  si  alterna  con  periodi  di  accrescimento 
lento.  La  più  importante  differenza  raziale  fu  trovata  nella  milza,  che  è  più 
grande  nel  bianco  che  nel  negro.  11  peso  del  cuore  cresce  meno  rapidamente  du- 
rante i  primi  due  anni  di  quanto  crescono  il  fegato,  la  milza  e  i  reni;  ma  dopo 
questo  tempo  fino  alla  maturità,  la  sua  rapidità  di  accrescimento  diventa  relati- 
mente  maggiore  di  quella  di  questi  organi.  L'accrescimento  in  peso  dal  terzo  al 
dodicesimo  mese  è  maggiore  e  più  rapido  pei  reni  che  per  gli  altri  organi  e  la 
loro  maturità  sembra  che  sia  raggiunta  prima  di  questi,  intorno  ai  quindici  anni, 
sebbene  dopo  il  secondo  anno  i  reni  crescano  relativamente  meno  della  milza  e 
la  milza  relativamente  meno  del  fegato. 

L'A.  avverte  che  nel  raccogliere  le  sue  osservazioni  tenne  conto  soltanto  degli 
organi  normali  e  portò  la  sua  maggiore  attenzione  al  sesso,  all'età,  alla  razza, 
al  tipo,  alle  condizioni  della  pubertà,  all'eredità,  allo  stato  di  nutrizione,  alla 
patologia  e  alle  cause  e  condizioni  di  morte. 

Sergio  Sergi 

etnologia 

I.  G.  Frazer,  Folk-love  in  the  Old  Testament.  Study  in  comparative  religion, 
legend  and  law.  Voi.  I,  pag.  VI1I-569;  Voi.  II,  pag.  VI-571 -,  Voi.  Ili,  pag. 
VI-566.  Londra,  Macmillan,  1919. 

Gran  parte  delle  tradizioni  consacrate  nel  Vecchio  Testamento  rimontano 
ad  un'epoca  molto  lontana  ed  oscura  delle  tribù  israelitiche;  e,  probabilmente, 
a  quella  del  loro  nomadismo.  In  mancanza  di  documenti  storici,  la  critica  com- 
parata permette  di  ricostruire  la  forma  prima,  elementare,  originaria  di  tali  tra- 
dizioni popolari  che  passando  da  bocca  a  bocca  e  da  secolo  a  secolo,  si  alterano 
e  si  trasformano  tanto  da  diventare  incomprensibili  agli  esegeti  ed  ai  biblicisti. 
A  tale  elaborazione,  che  è  lenta,  secolare,  anonima,  si  aggiunge  più  tardi,  quando 
gli  Israeliti  fissano  le  loro  sedi  nella  Palestina,  quella  dei  redattori  dei  testi  bi- 
blici; i  quali  si  sforzano  ad  adattare  agli  uomini  ed  ambienti  della  loro  età  i' 
racconti  antichi  che,  col  mutar  dei  tempi,  sono  già  diventati  enigmatici.  D'onde 
le  molte  oscurità  che  dominano  le  sacre  carte  nei  loro  tratti  mitici  e  istitu- 
zionali. 
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Tanto  nei  libri  che  narrano  le  prime  età  del  mondo  e  le  genealogie  patriar- 
cali, quanto  in  quelli  che  riguardano  l'epoca  dei  giudici  e  dei  re,  sopravanzano 
racconti  che  altro  non  sono,  a  bene  considerarli,  che  reminiscenze  di  costumi 
arcaici,  informati  ad  idee  superstiziose,  proprie  dell'infanzia  umana.  La  favola 
del  peccato  originale,  pur  nella  forma  frammentaria  in  cui  è  esposta,  pare  ger- 
mogliata dalla  credenza  nella  pianta  rinnovatrice  della  vita;  lo  strattagemma  con 
cui  l'astuto  Giacobbe  ottiene  dal  padre  cieco  la  primogenitura  in  luogo  del  fra- 
tello maggiore,  pare  adombri  un  rito  di  adozione  o  di  riconoscimento,  analogo 
a  quelli  tuttora  in  uso  tra  molti  popoli  pastori;  la  leggenda  della  esposizione 
di  Mosè  evidentemente  rappresenta  una  delle  tante  ordalie,  che,  fra  genti  inculte, 
hanno  luogo  in  caso  di  prole  adulterina  o  sospetta;  il  miracolo  dell'acqua  di 
Meribah  ricorda  le  verghe  magiche  degli  scopritori  di  sorgenti  e  degli  incanta- 
tori ;  la  leggenda  della  Torre  di  Babele,  quella  di  Elia  pasciuto  dai  corvi,  quella 
di  Sansone  e  Dalila,  quella  del  passaggio  del  Mar  Rosso,  sono  idealizzazioni 
posteriori  di  avvenimenti,  pratiche,  credenze,  fatti,  come  l'impressione  portata 
dai  nomadi  israeliti  alla  vista  della  metropoli  babilonese  con  le  sue  torri  incom- 
plete, popolata  da  genti  di  differente  linguaggio  e  costume;  l'uso  della  carne  dei 
corvi  richiesta  per  le  qualità  profetiche  del  fosco  pennuto;  l'idea  dell'invulne- 
rabilità, localizzata  in  una  parte  del  corpo;  e  quella  della  potenza  delle  arti 
stregoniche;  l'abilità  dello  stratega  che,  in  terreno  sfavorevolissimo  e  sul  punto 
di  essere  sopraffatto  dal  nemico,  riesce  a  trarre  in  salvo  il  suo  esercito.  Il  de- 
cimo comandamento  che  impone  di  non  cuocere  la  carne  del  capretto  nel  latte 
della  madre,  rivela  un'origine  pastorale,  e  non  divina;  è  più  che  agli  uomini  ed 
ai  popoli,  si  deve  riferire  alla  cura  del  bestiame  il  silenzio  rituale  della  donna 
alla  morte  del  marito;  l'ufficio  dei  guardiani  delle  soglie  dei  tempii;  i  campa- 
nelli attaccati  all'abito  del  sacerdote;  la  pena  capitale  comminata  agli  animali 
delinquenti;  quella  dell'acqua  amara  imposta  alla  donna  imputata  di  adulterio; 
la  consuetudine  di  servire  il  suocero  per  un  numero  d'anni  al  fine  di  ottenere 
la  figlia  di  lui  in  moglie;  il  sororato  e  il  levirato;  ed  altre  usanze  e  cerimonie 
éd  altri  costumi,  esaminati  al  lume  del  «  folklore  »  lasciano  di  appartenere  al 
patrimonio  delle  creazioni  fantastiche  e  delle  allegorie  morali,  al  mondo  dei 
miracoli  e  dei  prodigi,  per  assumere  agli  occhi  dello  studioso  la  loro  forma  reale 
e  naturale,  e  cioè  di  cerimonie,  credenze  e  pratiche  di  natura  magica  ed  animi- 
stica, caratteristiche  delle  società  e  delle  mentalità  «  primitive  ». 

L'opera  del  Frazer,  che  è  professore  di  antropologia  sociale  nella  Univer- 
sità di  Liverpool  e  che  è  ritenuto  il  più  grande  folklorista  contemporaneo,  ten- 
tando di  riportare  le  tradizioni  popolari  allo  stato  mentale  e  culturale  delle  So- 
cietà umane  per  studiarle  nel  terreno  antropologico  da  cui  scaturiscono,  è  un 
poderoso  contributo  alla  conoscenza  delle  istituzioni  bibliche;  una  nuova  felice 
affermazione  del  metodo  comparativo  nel  campo  delle  interpretazioni  delle  anti- 
chità israelitiche  che  ebbero  in  W.  Smith,  nel  secolo  decimonono,  il  primo  grande 
rappresentante,  dopo  i  settecentisti  Bochart  e  Spencer. 

Raffaele  Corso 
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Thomas  W.  F.  Gann,  The  Maya  Indians  of  Southern  Yucatan  and  Northern 
British  Honduras  (Smithsonian  Institution.  Bureau  of  Amer.  Ethnology,  «  Bull. 
64  »).  Washington,  1918. 

L'antichissima  civiltà  dei  Maia  rimane  ancora  avvolta  nelle  tenebre.  Gli  etno- 
logi americani  lavorano  alacremente  a  rintracciarne  le  vestigia  nei  monumenti 
archeologici  e  nelle  costumanze  popolari. 

Nella  parte  sud-orientale  del  Yucatan,  ove  si  trovano  sparsi  nelle  valli  e  nei 
terreni  alluvionali  i  «  mounds  »,  vivono  attualmente  due  tribù  di  Indiani,  por- 
tanti i  nomi  di  Santa  Croce  e  Jacaichè  e  conservanti  le  tradizioni  e  le  usanze 
degli  avi  scomparsi.  Il  Gann,  attraverso  la  particolare  disamina  dei  materiali  e 
delle  suppellettili  dei  «  mounds  »,  istituisce  opportuni  confronti  fra  i  resti  ar- 
cheologici del  popolo  preistorico  e  i  costumi  del  popolo  attuale,  per  dedurne 
l'analogia  della  vita,  delle  consuetudini,  del  pensiero.  La  confezione  e  la  foggia 
degli  abiti,  la  costruzione  delle  capanne,  la  decorazione  degli  utensili  e  delle 
armi,  i  cibi,  gli  idoli,  le  cerimonie  di  culto  presentano,  a  quanto  si  rileva  dal 
confronto  tra  il  passato  e  il  presente,  delle  somiglianze  caratteristiche,  che  si 
spiegano  col  principio  dell'ereditarietà,  che  fa  ritenere  gli  attuali  Maia  i  discen- 
denti diretti  dei  Maia  preistorici. 

R.  C. 


Shams-ul-Ulma,  The  initiation  ceremonies  and  customs  of  the  Parsees.  «Jour- 
nal of  the  anthropological  Society  of  Bombay  »  Voi.  XI,  n.  5,  1918,  pp.  454- 
485.  Bombay,  1919. 

Le  cerimonie  d'iniziazione  al  sacerdozio  fra  i  Parsi  procedono  per  due  fasi: 
l'investitura  e  la  consacrazione.  La  prima,  che  comunemente  porta  il  nome  Na- 
òjoti  (noviziato),  può  aver  luogo  dal  settimo  al  quindicesimo  anno,  mediante 
l'assunzione  del  cordone,  del  camice  bianco  e  la  impressione  sulla  fronte  del 
candidato  del  segno  hunhun,  che  è  fatto  con  tinta  rossa,  e  che  ha  forma  ver- 
ticale, se  il  novizio  sia  un  fanciullo,  e  forma  circolare,  se  uua  fanciulla. 

La  consacrazione  del  novizio  a  sacerdote  è  riservata  soltanto  ai  figli  dei  sa- 
cerdoti, e  si  distingue  in  consacrazione  di  primo  e  di  secondo  grado.  Quella,  con 
parola  d'origine  oscura,  che  probabilmente  significa  nuovo  apportatore  di' offerte 
e  di  riti,  è  detta  Ndvar-,  l'altra,  che  etimologicamente  si  riporta  alla  voce  araba 
murattab  (preparato,  classificato)  è  detta  Martàb.  A  questa,  che  conferisce  spe- 
ciali privilegi  e  speciali  funzioni,  il  sacerdote  perviene  dopo  un  esercizio  spiri- 
tuale di  dodici  giorni;  a  quella  del  Nàvar,  invece,  non  può  pervenire  che  dopo 
una  serie  di  riti  e  di  pratiche,  distinti  in  due  cicli:  1)  barescnum  ;  2)  geurd. 
Nel  primo  il  neofita  esogue  Yanpdch  e  il  niyat,  con  l'intervallo  al  massimo  di 
19  giorni  fra  l'uno  e  l'altro,  recitando  per  cinque  volte  al  giorno  le  preghiere 
ed  evitando  di  avere  pollutis  nocturna.  se  uomo,   e  i  fiori  mensili  se  donna. 
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Nel  secóndo,  che  per  l'etimologia  del  nome  si  riporta  al  gareu  dell'Avesta  e  al 
sanscrito  yro/i,  il  candidato  per  lo  spazio  di  sei  giorni  attende  alla  preparazione, 
assistito  da  due  sacerdoti;  quindi,  nel  mattino  del  sesto  giorno,  fatto  il  bagno, 
infila  il  turbante  bianco,  indossa  il  camice  e  prende  il  martello,  e  in  processione 
si  reca  al  tempio  per  essere  definitivamente  investito  o  consacrato  sacerdote. 

Secondo  lo  Shams-ul-Ulma,  che  è  autore  d'importanti  monografie  sui  popoli 
dell'India,  questi  riti  che  iniziano  al  sacerdozio  zoroastroiano  fra  i  Parsi  presen- 
tano spiccata  analogia  con  quelli  eseguiti,  in  antico,  dai  cavalieri  cristiani,  che, 
per  ottenere  l'investitura,  facevano  il  bagno  di  purificazione,  cingevano  la  tunica 
bianca,  la  sopraveste  rossa,  il  giubbetto  nero,  e  dopo  quattro  giorni  di  penitenza 
venivano  consacrati  con  la  consegna  della  spada. 

R.  C. 

P.  S.untyves,  Rondes  enfantines  et  Quétes  Saisonnières.  Les  Liturgies  Popidaires 
(Paris,  Edit.  du  Livre  Mensuel,  1919). 

Il  libro,  dovuto  a  un  forte  studioso  della  religiosità  popolare,  può  dirsi  un 
importante  capitolo  di  mitologia  cristiana.  Secondo  lo  scrittore,  i  vari  e  differenti 
riti  che  hanno  luogo  nelle  ricorrenze  del  Natale  e  del  Capodanno,  e  che  comune- 
mente si  designano  col  nome  di  «  Natalitia  »,  traggono  origine  antichissima  e 
sono  di  natura  magico-religiosa.  Da  per  tutto,  il  Natale  e  il  Capodanno  sono 
celebrati  con  inni  danze  e  strenne,  che  altro  non  sono  che  persistenze  di  «  car- 
mina »  di  «  circumambulationes  »,  di  «  strenae  »,  in  vigore  nel  mondo  pagano, 
ma  che  per  le  origini  risalgono  ad  epoche  molto  anteriori,  perdentisi  nelle  cali- 
gini della  preistoria  umana.  I  «  carmina  natalitia  »  di  cui  sono  ricordo  i  «  canti 
delle  calende  »  («  calennuli  »,  in  Sicilia,  «  colindes  »  in  Romania),  le  «  cantate  » 
trapelano  tuttavia  la  loro  natura  di  formule  magiche;  le  «  circumambulationes  » 
che  permangone  nelle  processioni,  nelle  ridde,  nei  balli  in  tondo  e  nei  ballonchi 
al  lume  delle  torcie  o  all'alba  nascente,  manifestano  il  loro  carattere  primitivo, 
cioè  di  atti  destinati  a  proteggere  il  lare,  il  campo,  il  villaggio  dai  possibili 
mali  e  malefizi;  le  «  strenae  »  tuttore  vive  nei  regali  di  frutta  e  commestibili, 
fanno  intravvedere  il  valore  che  avevano,  pel  popolo,  tali  oggetti,  ritenuti  efficaci 
ad  apportare  buona  e  feconda  produzione.  Questo  particolare  carattere  delle 
«  strenae  »  aveva  già  avvertito  nell'epoca  sua  agitata,  Sant'Agostino,  notando 
l'uso:  «  Vi  sono  —  egli  dice  —  delle  genti  che  nelle  calende  di  gennaio  rice- 
vono e  contraccambiano  strenne  diaboliche...,  la  maggior  parte,  soprattutto  gli 
abitanti  della  campagna,  collocano  sulla  porta,  durante  la  notte  che  precede  il 
primo  gennaio,  delle  tavole  piene  di  ogni  sorta  di  vivande  a  benefìcio  dei  pas- 
santi, e  credono  che  una  tale  generosità  assicuri  all'autore  un'abbondanza  uguale 
sulla  tavola  durante  tutto  il  corso  dell'anno!  »  La  parola  e  la  testimonianza  del 
filosofo  cristiano  se  non  sono  del  tutto  decisive,  servono  nondimeno  a  far  scar- 
tare l'artificiosa  etimologia  del  termine  proposto  da  Festo,  che  si  era  fermato 
alla  voce  «  trena  »  (terna),  preceduta  dalla  lettera  5. 
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La  primitività  dei  «  natalitia  »  si  rileva  poi,  dalle  tradizioni  e  dalle  leggende 
che  rappresentano  immolazioni  rituali  e  sacrifizi.  Quella  che  va  sotto  il  titolo 
di  «  Ponte  del  Nord  »  narra  di  una  fanciulla  —  Annetta  —  (il  nome  potrebbe 
ricordare  V Anna  perenna  dei  Romani),  che  è  accompagnata  dal  fratello,  dal  fi- 
danzato, dal  corteo  al  ponte  per  eseguire  la  danza.  Ma  il  ponte  è  fragile  e  la 
creatura  precipita  nell'acqua,  consacrando  con  la  sua  morte  il  rito  tradizionale 
che  esigeva  il  sangue  d'una  donzella. 

L'esempio  non  è  unico.  I  documenti  potrebbero  moltiplicarsi,  cercandoli  nei 
vari  paesi  del  continente  europeo,  e  specialmente  in  Italia,  che  meriterebbe  uno 
sguardo  particolare  in  tale  materia,  che  potrebbe  rivelare  costumi  e  riti  impor- 
tanti per  lo  studio  della  mitologia  italica.  Basti  pensare  alla  «  riota  della  Be- 
fana »  (con  questo  nome  si  indica  la  vecchia  che  raffigura  l'anno  morente),  ese- 
guita da  fanciulli  che  girano  attorno  a  un  fuoco  fiammeggiante.  La  ragione  delle 
differenti  pratiche  e  cerimonie  che  si  svolgono  nella  festa  del  solistizio,  e  che 
hanno  continui  riscontri  nel  mondo  latino  e. greco,  in  quelli  biblico  e  vedico,  deve 
cercarsi  nella  credenza  primitiva  di  poter  influire  sul  tempo  e  sui  suoi  muta- 
menti, sul  ciclo  delle  stagioni,  mediante  operazioni  speciali  di  magia.  E  difatti, 
i  riti  natalizi,  come  le  danze,  i  canti,  i  fuochi,  le  processioni,  hanno  di  solito 
luogo  nei  dodici  giorni  che  intercedono  tra  il  Natale  e  l'Epifania  (talvolta  in 
quelli  che  precedono  la  sacra  notte,  come  nella  Sicilia)  e  tal'altra  in  quelli  che 
iniziano  il  mese  di  gennaio,  come  avviene  nella  Vallesia,  nella  Sardegna,  nella 
Franca  Contea),  giacché  essi  corrisponderebbero,  come  dicesi,  ai  dodici  mesi  del- 
l'anno in  vista,  prognosticandone  i  caratteri  meteorologici. 

Così  la  mistica  poesia  che  circonda  il  ceppo  ci  richiama  a  un'epoca  remotis- 
sima del  pensiero  umano,  all'età  della  magia,  che  sarebbe  nel  campo  dell'evo- 
luzione mentale,  quello  che  è  l'età  della  pietra  nel  dominio  dello  svolgimento 
tecnico  industriale.  Ne  sono  documenti  le  persistenti  usanze  popolari,  che  rive- 
lano l'idea  informatrice,  del  tempo  in  cui  esse  primamente  sorsero  nelle  scom- 
parse società  rudimentali,  e  cioè  che  l'arte  umana  valga  a  influenzare  il  decorso 
del  tempo  e  lo  svolgersi,  propizio  o  malefico,  delle  stagioni,  dei  fenomeni  natu- 
rali, dei  prodotti  vegetali  e  animali. 

R.  C. 
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delle  pubblicazioni  italiane  di  Antropologia 

per  gli  anni  1918  e  1919 

(con  supplemento  ai  Cataloghi  per  gli  anni' 1916  e  1917) 

Per  i  criteri  seguiti  nella  compilazione  del  presente  Catalogo 
valga  quanto  venne  dichiarato  nelle  avvertenze  premesse  ai  Cata- 
loghi precedenti. 

Si  ricorda  ancora  che  le  indicazioni  bibliografiche,  qui  riferite, 
sono  anche  riportate  nelV  International  Catalogne  of  Scienti fic 
letterature  -  P.  Anthropology  e  si  rinnova  ancora  e  vivamente 
la  preghiera  agli  Autori  di  volere  anzitutto  collaborare  alla  com- 
pilazione, inviandoci,  se  non  le  memorie,  le  indicazioni  bibliogra- 
fiche complete  e  di  volere,  in  particolar  modo,  dare  la  indicazione 
della  numerazione  delle  pagine  dei  periodici,  da  cui  sono  estratte 
le  singole  memorie. 

La  limitazione  delle  citazioni  del  passato  Catalogo  per  il  1917 
è  dovuta,  oltre  alle  ragioni  generali  dipendenti  dalla  limitata  pro- 
duzione a  causa  della  guerra  e  alla  sospensione  temporanea  o  al 
ritardo  nella  pubblicazione  di  molti  periodici,  anche  alla  mancata 
diretta  cooperazione  di  molti  Autori  (1). 

La  numerazione  dei  Supplementi  continua  quella  dei  Cataloghi 
precedenti,  riferiti  agli  stessi  anni. 

(l)  Saremmo  grati  ai  periodici  affini,  se  volessero  ricordare  ancora  una  volta 
ai  loro  lettori  l'esistenza  del  nostro  Catalogo,  il  .quale  sarà  tanto  più  un  indice 
della  attività  scientifica  italiana,  nel  campo  da  esso  trattato,  quanto  più  com- 
pleto ed  esatto  potrà  risultare. 
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I  precedenti  Cataloghi  furono  pubblicati  in  questa  «  Rivista  di 
Antropologia  »  : 

pel  1911  nel  voi.  XVI   pag.  465-470 

pel  1912         e  suppl.  1911  »     »  XVII     »  545-558 

pel  1913         e  vuppl.  1912  »     »  XVIII   »  521-533 

pel  1914         e  suppl.  1913  »     »  XIX      »  767-775 

pel  1915-1916  e  suppl  1913-1914  »     »  XXI     »     295  318 

pel  1917         e  suppl  1916  »     »  XXII    »  331-332 


CATALOGO  PER  L'ANNO  1918 


1.  Balliano  Arturo.  Sopra  due  casi  di  eunucoidismo.  Morgagni  (Milano)  LX 
(169-192,  193-221). 

2.  Barocelli  Pietro.  Tombe  preromane,  scoperte  nella  frazione  Lortallo  (Ameno). 
Not.  Scavi  (Roma)  (81-84). 

3.  —  —  Necropoli  di  età  romana.  Scoperta  di  una  nuova  tomba  (Zeverallo). 
Not.  Scavi  (Roma)  88-90). 

4.  —  —  Rinvenimento  di  ceramica  preromana  (Finalpia).  Not.  Scavi  (Roma) 
(95-96). 

5.  —  —  Tomba  scoperta  nel  vivaio  forestale  di  Piano  d' Isola  nel  territorio 
del  comune  (Pornassio).  Not.  Scavi  (Roma)  (96-100  e  3  fig.). 

6.  Necropoli  neolitica  (Villeneuve).  Not.  Scavi  (Roma)  (253-257  e  2  fig.). 

7.  —  —  Manufatti  paletnologici  della  Torbiera  di  Trana.  Atti  Soc.  piemon- 
tese Archeol.  Belle  Arti  (Torino)  IX,  (101-124  e  3  tav.). 

8.  —  —  Storia  e  bibliografia  della  paletnologia  piemontese.  Boll.  Soc.  piemon- 
tese Archeol.  Belle  Arti  (Torino)  II,  (pag.  85  seg.). 

9.  Battaglia  Raffaello.  Le  industrie  e  le  faune  pleistoceniche  d' Italia.  Riv. 
Antrop.  (Roma)  XXII  (193-292). 

10.  Materiali  paletnologici  dei  Monti  Lessini  in  provincia  di  Verotia. 

Riv.  Antrop.  (Roma)  XXII  (293-306  e  3  fig.). 

11.  Scoperte  di  antichità  barbariche  nel  Veneto.  Manufatti  Longobardi 

di  Valle  di  Cadore.  Riv.  Antrop.  (Roma)  XXII  (317-321). 

12.  Ciampi  Lanfranco.  Lo  sviluppo  fisico  e  V  intelligenza.  Ricerche  antropome- 
riche  sui  frenastenici.  Infanzia  anorm.  (Milano)  XI  (33-53). 

13.  Colamonico  Carmelo.  La  distribuzione  della  popolazione  in  Puglia  secondo 

la  distanza  dal  mare.  Nota  antropogeografica.  Boll.  Soc.  Geogr.  itàl.  (Roma) 
S.  5,  VII,  (373-393,  597-622,  760-780). 

14.  Colle  Guido.  Ricerche  sullo  sviluppo  e  sulla  morfologia   dell'osso  nasale 
umano.  (Sviluppo  dell'osso  nasale.  Morfologia  e  sviluppo  delle  incisure 
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nasali.  Ossetti  prenasali).  Atti  Ist.  Ven.  Se.  Lett.  Art.  (Venezia)  LXXYII 
(243-281  e  20  fig.). 

15.  Corso  Raffaele.  La  genesi  di  un  pregiudizio.  I  nei  materni.  Riv.  Antrop. 
(Roma)  XXII  (75-90). 

16.  —  —  Di  un  preteso  avanzo  di  matrimonio  per  ratto.  Riv.  Antrop.  (Roma) 
XXII  (323-331). 

17.  Decisi  Alerino,  La  classificazione  delle  Platirrine  dell' Elliot  coti  due  carte 
di  distribuzione  geografica.  Mon.  zool.  ital.  (Firenze)  XXII  (65-73  e  2  fig.). 

18.  Del  Greco  Francesco,  Alcune  caratteristiche  della  scienza  italiana.  A  pro- 
posito degli  studi  di  antropologia  criminale.  Manicomio  (Nocera  Inf.)  XXXII- 
XXXIII  (115-126). 

19.  Dorello  Primo.  Il  piede.  Considerazioni  anatomiche  fisiologiche.  Disturbi 
funzioìiali  consecutivi  alle  lesioni  parziali  di  esso.  Rass.  sociale  (Roma)  V, 
(pag.  29). 

20.  Falco  Giuseppe.  Sulle  figure  papillari  dei  polpastrelli  delle  dita  nei  Libici. 

Riv.  Antrop.  (Roma)  XXII,  (91-148  e  7  fig.). 

21.  Sulle  figure  papillari  dei  polpastrelli  delle  dita  in  32 i  donne.  Riv. 

Antrop.  (Roma)  XXII,  (149-174). 

22.  —  —  Sulla  evoluzione  delle  figure  papillari  dei  polpastrelli  delle  dita 
nell'uomo.  Riv.  Antrop.  (Roma)  XXII,  (175-192  e  6  tav.). 

23.  Forza  Gea.  La  misura  della  insufficienza  e  V applicazione  dei  Reattivi  De 
Sanctis.  Inf.  anorm.  (Milano)  XI  (109-116). 

24.  Galli  Edoardo.  Tomba  eneolitica  a  Pitigliano.  Not.  Scavi  (Roma)  (12-15  e 

2  fig). 

25.  —  —  Vestigia  di  un  antichissimo  santuario  etrusco  presso  V  Impruneta 
(Firenze).  Not.  Scavi  (Roma)  (210-215  e  5  fig.). 

26.  Giuffrida-Ruggeri  Vincenzo,  Se  i  popoli  del  mare  delle  iscrizioni  geroglifiche 
appartengano  tutti  alV Italia.  Riv.  Antrop.  (Roma)  XXII  (17-32). 

27.  U  indice  trócanterico  e  Vindice  pubico.  Nuovo  contributo  allo  studio 

delle  proporzioni  somatiche  dei  gruppi  etnici.  Riv.  Antrop.  (Roma)  XXII 
(47-74). 

28.  Le  basi  nazionali-etniche  in  Austria-Ungheria.  Scientia  (Bologna) 

XXIV  (115-126  e  1  carta). 

29.  —  —  Un  problema  antropologico  a  proposito  dei  Dalmati.  Arch.  Antrop. 

Etn.  (Firenze)  XLVIII  (13-30). 

30.  —  —  L'indice  barico.  La  microbaria  dell'  adolescenza,  Vallobaria  sessuale 
e  proposta  di  classificazione.  Arch.  Fisiol.  (Firenze)  XVI  (49-62). 

31.  —  —  Prime  linee  di  un'Antropologia  sistematica,  dell'Asia.  Arch.  Antrop. 
Etn.  (Firenze)  XLVII  (165-249). 

32.  —  —  A  proposito  di  alcuni  risultati  antropologici  della  spedizione  De  Fi- 
lippi al  Caracoram.  Rend.  Acc.  Se.  fis.  mat.  (Napoli)  ser.  3,  XXIV  (19-22). 

33.  —  —  Unicità  del  philum  umano  con  pluralità  dei  centri  specifici.  Riv. 
ital.  Paleont.  (Napoli)  XXIV  (p.  lo). 
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34.  Giuffrida-Ruggeri  Vincenzo.  The  Origin  of  the  Italian  People.  km.  J.  phys. 
Anthrop.  (Washington)  I  (317-328). 

35.  Graziani  Aldo.  La  valutazione  dell1  insufficienza  intellettuale  con  la  «  scala 
metrica  »  di  Binet  e  Simon  e  coi  «  reattivi  »  di  S.  De  Sanctis.  Riv.  Psicol. 
(Bologna)  XIV  (81-118). 

36.  Insolera  F.  Sulla  misura  dell'aumento  di  mortalità  per  effetto  indiretto  della 
guerra.  Riv.  ital.  Sociol.  (Roma)  XXII  (133-139). 

37.  Issel  Arturo.  Manufatto  paleolitico  rinvenuto  nel  Levantese.  Bull.  Paletnol. 
ital.  (Parma)  XLII  (63-66  e  1  fìg.). 

38.  La  Sorsa  Saverio,  Collana  di  proverbi  giuridici  ed  economici  pugliesi.  Riv. 
ital.  Sociol.  (Roma)  XXII  (300-322). 

39.  Livi  Livio.  Gli  ebrei  alla  luce  della  statistica.  Caratteristiche  antropologiche 
e  patologiche  e  individualità  etnica.  1  voi.  Firenze,  Libr.  della  Voce. 

40.  Lugli  G.  Nuove  scoperte  nel  suburbio  (Roma).  Not.  Scavi  (Roma)  (20-29  e 

2  fìg). 

41.  Favaro  Giuseppe.  Il  canone  di  Leonardo  sulle  proporzioni  del  corpo  umano. 

Att.  Ist.  Ven.  Se.  Lett.  Arti  (Venezia)  LXXVII  (167-242). 

42.  Maggiulli  P.  Le  ciste  del  Museo  di  Lecce.  Bull.  Paletnol.  ital.  (Parma)  XLII 

(110-112  e  2  fìg). 

43.  Martinotti  Leonardo.  Della  corneificazione  del  pelo.  Arch.  ital.  Anat.  Embr. 
(Firenze)  XVI  (259-278  e  1  tav). 

44.  Mazzi  Vincenzo.  Il  cranio  fetale  ed  il  cranio  adulto.  Sviluppo  e  rapporti. 
Arch.  Antrop.  Etnol.  (Firenze)  XLVIII  (56-123). 

45.  Mingazzini  Giovanni  e  Giannuli  Francesco.  Dismorfie  craniche  da  aplasia 
emicerebellare.  Riv.  Antrop.  (Roma)  XXII  (33-46  e  4  fig.). 

46.  Negrioli  A.  Di  una  tomba  etrusca  scoperta  nelV Appennino  bolognese.  Not. 
Scavi  (Roma)  (266-268). 

47.  Pacchioni  Dante,  Il  problema  della  popolazione.  Riv.  Clin.  Pediatr.  (Firenze) 

XVI  (p.  25). 

48.  Patroni  Giovanni.  Intorno  all'antropologia  ed  etnologia  dell'isola  di  Creta. 
Arch.  Antrop.  Etn.  (Firenze)  XLVIII  (124-133). 

49.  Ancora  sui  Libi  biondi.  Arch.  Antrop.  Etn.  (Firenze)  XLVII-XLVIII 

(133-138). 

50.  —  —  Scavi  nelV  antro  mitriaco  (Angera)  Not.  Scavi  (Roma)  (3-11  e  7  fig). 

51.  —  —  Palafitta  preistorica  riconosciuta  in  una  torbiera  dell'agro  del  comune 
(Solferino).  Not.  Scavi  (Roma)  (257-259). 

52.  Pelizzola  Camillo.  Postilla  ad  u7io  studio  sull'altezza  del  cranio  nel  Tirolo. 
Atti  Soc.  ital.  Se.  nat.  Museo  civ.  St.  nat.  (Milano)  LVI,  (312-316  e  1  schizzo 
geogr.). 

53.  Pellegrini  Giuseppe.  Tracce  di  un  abitato  e  di  un  santuario.  Corna  di  cervo 
iscritte  ed  altre  reliquie  di  una  stipe  votiva  romana,  scoperte  sul  colle  del 
Castello  (Magre).  Not.  Scavi  (Roma)  (169-207  e  2  fig.). 
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54.  Pigorini  Luigi.  Vasetti  fittili  votivi.  Bull.  Paletnol.  ital.  (Parma)  XLII  (85-95 
e  4  fig.). 

55.  —  —  Necropoli  di  Populonia.  Bull.  Paletnol.  ital.  (Parma)  XLII  (105-110 

e  2  tav.). 

50.  Puccioni  Nello.  Studi  sui  materiali  e  sui  dati  antropologici  ed  etnografici 
raccolti  dalla  Missione  Stefanini- Paoli  nella  Somalia  italiana  meridionale. 
Arch.  Antrop.  Etnol.  (Firenze)  XLVII  (13-164). 

57.  —  —  Nuove  osservazioni  sulla  fisio?iomia  delle  stazioni  preistoriche  della 
Chiocciola.  Arch.  Antrop.  Etnol.  (Firenze)  XLVIH' (51-55). 

58.  Rellini  Ugo.  La  grotta  preistorica  di  Equi  nelle  Alpi  Apuane.  Bull.  Paletnol. 
ital.  (Parma)  XLII  (67-74). 

59.  —  —  Cavernette  e  ripari  preistorici  scoperti  in  territorio  di  Corchiano. 
Bull.  Paletnol.  ital.  (Parma)  XLII  (74-85). 

60.  Sera  Gioacchino  Leo.  /  caratteri  della  faccia  e  il  polifletismo  dei  Primati. 
G.  Morfol.  Uomo  Prim.  (Pavia)  II  (1-296,  25  fig.  e  8  tav.). 

61.  Sergi  Giuseppe.  Forme  craniche  estranee  alla  varietà  mediterranea  in  Italia. 
Riv.  Antrop.  (Roma)  XXII  (3-16). 

62.  —  —  Intorno  a  due  scoperte  paleantropologiche.  Riv.  Antrop.  (Roma) 
XXII  (307-310). 

63.  Sergi  Sergio.  La  mandibola  di  Baflolas.  Riv.  Antrop.  (Roma)  XXII  (31 1-315 
e  2  fig.). 

64.  Stefani  Enrico.  Antico  sepolcro  della  necropoli  Nepesina  (Nepi).  Not.  Scavi 

(Roma)  (16-19  e  2  fig.) 

65.  —  —  Scoperta  di  un  antico  sepolcreto  in  contrada  Ginepraia  nel  comune 

di  Xocera  Umbra.  Not.  Scavi  (Roma)  (103-123  e  12  fig.). 

66.  Taramelli  Antonio.  Forma  di  pietra  per  fondere  accette  a  doppio  tagliente 
proveniente  dalla  grotta  di  Ursulei  (Cagliari)  Bull.  Paletnol.  ital.  (Parma) 
XLII  (96-104  e  2  fig.). 

67.  —  —  Statuetta  in  bronzo  d'arte  protosarda,  rinvenuta  a  Monte  Balaiana, 

nella  Gallura.  Not.  Scavi  (Roma)  (72-76). 

68.  —  —  Ricerche  intorno  al  ripostiglio  di  bronzi  nuragici  di  Monte  Idda 
(Decimoputzu).  Not.  Scavi  (Roma)  (163-168  e  3  fig.). 

69.  —  —  Ricerche  ed  esplorazioni  nelV antica  Cornus  (Cagliari).  Not.  Scavi 
(Roma)  (285-331  e  67  fig.). 

70.  Vita  (Del)  A.  L'età  della  pietra  nel V Aretino.  Arch.  Antrop.  Etnol.  (Firenze) 
XLVIII  (31-50). 

CATALOGO  PER  L'AGNO  1919 

1.  Alfonsi  Alfonso.  Ricerche  nella  palafitta  scoperta  nella  torbiera  del  Fenilello, 
Comune  di  Oppeano  Veronese.  Not.  Scavi  (Roma)  (189-198  e  7  fig.). 

2.  Barocelli  Pietro.  Xote  dì  paletnologia  piemontese.  I.  Asce  ed  accette  meoli- 
tiche  inedite.  Boll.  Soc.  Piemont.  Archeol.  Belle  A.  (Torino)  III,  (16-22  e  4  fig.). 
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3.  Battaglia  Raffaello.  Il  culto  nei  morti  nel  tempo  e  nello  spazio.  L'Alabarda 

(Trieste)  I.  (337-345  e  fig). 

4.  —  —  La  civiltà  trogloditica  nella  Carsìa  Giulia.  L'Alabarda  (Trieste)  I.  (p. 
8  e  fig.). 

5.  La  grotta  preistorica  di  Equi  nelle  Alpi  Apuane.  Natura  (Pavia)  X 

(49-59). 

6.  —  —  Studi  sul  paleolitico  superiore  in  Italia  e  in  Francia.  I.  Industrie 
manuali  dell'età  gliptica  in  Francia.  Riv.  Antrop.  (Roma)  XXIII,  (203-236). 

7.  —  —  Asce  peduncolate  della  Nuova  Guinea  e  dell'Italia  preistorica.  Rivista 
Antrop.  (Roma)  XXIII  (279-284). 

8.  Bertolani  Del  Rio  Maria.  Emiipertrofia  della  faccia  associata  a  palatoschisi. 
Riv.  sper.  Fren.  (Reggio  Emilia)  XLIII  (266-307  e  2  tav.). 

9.  Boldrini  Marcello.  /  figli  di  guerra.  Ricerche  statistiche  sulla  fecondità  dei 
soldati.  G.  Econ.  (Roma)  XXX  (p.  12), 

10.  L'epoca  di  generazione.  Contributi  statistici  alle  conoscenze  sulla  fe- 
condità umana.  Riv.  Antrop.  (Roma)  XXIII  (3-56). 

11.  Bovero  Alfonso.  Cartilagem  da  «  Plica  semilunaris  »  nos  fetos  e  nos  recem- 

nascidos.  Boi.  Soc.  Med.  Cir.  (S.  Paulo)  serie  2,  II  (p.  3). 

12.  —  —  0  «  Limbus  postorbitalis  »  nos  encephalos  de  Japonezes.  Soc.  Med. 
Cir.  (S.  Paulo)  (p.  4). 

13.  —  —  Cartilagem  da  «  Plica  semilunaris  conjunctivae  »  e  «  terceira  pal- 
pebra »  no  Homen  e  nos  outres  Mammiferes.  Soc.  Med.  Cir.  (S.  Paulo) 
(p.  13)  —  in  italiano:  Typ.  Levi,  S.  Paulo  (p.  25). 

14.  Buonajuti  Evelina.  La  serie  dei  crani  Mentavei  del  Museo  Nazionale  di  An- 
tropologia di  Firenze.  Riv.  Antrop.  (Roma)  XXIII  (245-250). 

15.  Chiavaro  Angelo.  Frequenza  di  cuspidi  soprannumerarie  nei  policuspidati 
temporanei.  Ann.  Odontol.  (Roma)  IV  (83-91). 

16.  Corso  Raffaele.  Il  «  toampum  »  nelle  cerimonie  nuziali  algonchine.  Riv. 
Antrop.  (Roma)  XXIII  (273-278). 

17.  Costa  (Da)  Ferreira  Antonio  Aurelio.  Dell' 'eurignatismo.  Riv.  Antrop.  (Roma) 
XXIII  (237-240). 

18.  Falco  Giuseppe.  Apparecchio  di  illuminazione  per  il  rilievo  fotografico  delle 
impronte  papillari.  Arch.  Antrop.  crim.  (Torino)  XXXIX  (64-72  e  2  tav.). 

19.  Favaro  Giuseppe.  Misure  e  proporzioni  del  corpo  rimano  secondo  Leonardo. 

Atti  Ist.  Ven.  Se.  Lett.  Arti  (Venezia)  LXXVIII  (109-190). 

20.  Ferrari  Luigi.  Le  scoperte  di  Pianello  nel  Piceno  e  gli  scavi  di  Guardia- 
grele  nell'Abruzzo.  Riv.  Abruzzese  (Teramo)  X3CXIV  (p.  11). 

21.  Fioratti  Irene.  Linee  fondamentali  della  distribuzione  dell'altezza  d  'I  cranio 

in  Europa.  Mon.  zool.  ita].  (Firenze)  XXX  (64-73  e  4  fig.  e  1  tav.). 

22.  Frassetto  Fabio.  A  uniform  blank  of  measurements  lo  be  used  in  recruiting. 
A  plea  for  the  standardization  of  anthropological  methods.  Amer.  Anthrop. 
(Lancasterj  XXI  (171-181). 
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23.  Funaioli  Gaetano.  I  cari  tipi  cranio  facciali  e  le  differenze  di  resistenza  psi- 
chica in  guerra.  G.  Med.  milit.  (Roma)  LXVII  (923-932). 

24.  Giannuli  Francesco.  /  centri  spinali  del  nervo  sciatico  dell'uomo.  Riv.  An- 
trop.  (Roma)  XXIII  (137-176). 

25.  Giuffrida-Ruggeri  Vincenzo.  Preteso  ibridismo  australiano.  Rend.  R.  Acc. 
Se.  fis.  mat.  (Napoli)  serie  3,  XXV  (p.  6). 

26.  —  —  L'  indice  barico  in  certe  sezioni  di  popolazione  e  nei  due  sessi.  Riv. 
Antrop.  (Roma)  XXIII  (91-99). 

27.  —  —  La  controversia  sul  fossile  di  Piltdoion  e  l'origine  del  phylum  umano. 
Mon.  zol.  itati.  (Firenze)  XXX  (7-18). 

28.  Giuliani  Luigi.  L'altezza  del  cranio  considerata  quale  carattere  sessuale  se- 
condario nei  due  tipi  cranici  brachi  e  dolicomorfi.  Riv.  Antrop.  (Roma) 
XXIII  (177-184). 

29.  Lachi  Pilade.  Sul  significalo  dei  canali  basilari  dell'osso  occipitale  dell'uomo. 

Arch.  ital.  Anat.  Embriol.  (Firenze)  XVII  (48-64  e  2  tav). 

30.  Livini  Ferdinando.  Prima  centuria  di  osservazioni  intorno  all'accrescimento 
dell'  intestino,  nell'uomo.  Mon.  zool.  ital.  (Firenze)  XXX  (1-6,  48-53,  1 14— 
120). 

31.  Mori  Attilio.  V emigrazione  dalle  isole  Eolie.  Riv.  Ital.  Sociol.  (Roma)  XXIII 
(51-63). 

32.  Niceforo  Alfredo.  La  misura  della  vita.  Applicazioìii  del  metodo  statistico 
alle  scienze  naturali,  alle  scienze  sociali  e  all'arte.  1  voi.  in-8,  F.lli  Bocca 
ed.  (Torino)  (p.  XII-515  con  112  tav.  e  29  diagr.). 

33.  Ottolenghi  Costantino.  La  distribuzione  delle  famiglie  in  rapporto  alla  loro 
composizione  quantitativa.  Riv.  ital.  Sociol.  (Roma)  XXIII  (64-83). 

34.  Puccioni  Nello.  Appunti  sulla  distribuzione  geografica  delle  popolazioni  della, 

Somalia.  Boll.  Soc.  geogr.  ital.  (Roma)  serie  5,  Vili  (149-159). 

35.  Rellini  Ugo.  /  villaggi  preistorici  di  Metterà,  Contributo  allo  studio  delle 
origini  delle  fortificazioni.  Riv.  Antrop.  (Roma)  XXIII  (57-89). 

36.  —  —  Lo  strato  di  Grimaldi  e  l'età  miolitica.  Rivista  di  Antrop.  (Roma) 
XXIII  (185-202). 

37.  Sacchini  Giuseppe.  77  «  suicidio  »  nei  soldati  ricoverati  nell'Ospedale  mili- 
tare psichiatrico  di  Mombello.  Arch.  Antrop.  crim.  (Torino)  XXXIX  (27-53). 

38.  Sacerdote  Anselmo.  Un  nuovo  caso  di  emicraniosi  in  un  alienato.  Ar^h. 
Antrop.  crim.  (Torino)  XXXIX  (355-360  e  1  tav.), 

39.  Safnotti  F.  Umberto.  Sull'errore  personale  di  lettura  del  cronoscopo  di  Hipp. 
Riv.  Antrop.  (Roma)  XXIII  (251-260). 

40 .  Schiavuzzi  Bernardo.  La  popolazione  del  territorio  di  Pola  prima  della  con- 
quista romana.  Riv.  Antrop.  (Roma)  XXIII  (201-272). 

41.  Sergi  Giuseppe.  Italia.  Le  Origini.  Antropologia,  ('altura  e  Civiltà.  1  voi. 
in-8,  F.lli  Bocca  (Torino)  (p.  XVI-452,  fig.  e  38  tav.). 

42.  —  —  Genetica  ed  evoluzione.  Le  teorie  di  Mendel  e  delle  mutazioni.  Ap- 
plicazioni, discussioni .  Riv.  Biol.  (Roma)  I  (615-655). 
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43.  Sergi  Sergio.  Metodo  per  la  determinazione  dei  piatti  del  cranio.  Rend. 
Acc.  Lincei,  CI.  Se.  fìs.  mat.  nat.  (Roma)  XXVIII  (397-400  e  1  fig.).  — 
Riv.  Antrop.  (Roma)  XXIII  (241-244;. 

44.  —  —  L'Afrodite  di  Cirene.  Osservazioni  antropometriche.  Riv.  Antrop. 
(Roma)  XXIII  (101-126). 

45.  —  —  Sulla  distanza  tra  la  spina  iliaca  anterioi  e  superiore  e  il  grande 
trocantere.  Riv.  Antrop.  (Roma)  XXIII  (127-136). 

46.  Vidoni  Giuseppe.  Lo  studio  antropologico  del  criminale  e  dell'alienato.  Soc. 
ed.  Wassermann  (Milano)  voi.  I  (p.  191). 

47.  Vitali  Giovanni.  Sulla  presenza  di  un  fascio  fibro-muscolare,  alisfenoma- 
scellare,  e  sulla  possibile  parziale  o  completa  ossificazione  nell'uomo.  Mon. 
zool.  ital.  (Firenze)  XXX  (207-218  e  4  fig.). 

SUPPLEMENTO  AL  CATALOGO  PER  IL  1916 

154.  Andina  A.  Massi  cupoliformi,  monumenti  megalitici.  Riv.  archeol.  Prov. 
Dioc.  (Como)  (p.  3). 

155.  Anile  Antonio.  Il  cervello  dell'uomo  preistorico.  Scientia  (Bologna)  XX 
(360-368,  suppl.  206-215). 

156.  Il  cervello  dell'uomo  Cro-Magnon.  Atti  R.  Acc.  med.  chir.  (Napoli) 

(p.  3) 

157.  Bariola  Rosa.  Osservazioni  pirografiche  sopra  alcuni  manufatli  litici  della 
Sardegna.  Rend.  CI.  Se.  fìs.  mat.  R.  Acc.  Lincei  (Roma)  XXV  (731  seg.). 

158.  Appunti  petrografici  sopra  tre  manufatti  neolitici  dei  dintorni  di 

Cagliari.  Rend.  R.  Ist.  Lomb.  Se.  Lett.  (Milano)  XLIX  (548-556  e  1  tav.). 

159.  Baserga  F.  Asce  litiche  e  metalliche.  Riv.  archeol.  Prov.  Dioc.  (Como) 
(15  seg). 

160.  —  —  Antichità  preromana  alla  Co,  Morta.  Riv.  archeol.  Prov.  Dioc.  (Como) 
(44  seg). 

161.  Battistini  Ferdinando.  Gigantismo  acromegalico  associato  a  sindaitilia  sim- 
metrica bilaterale  del  secondo  e  terzo  dito  del  piede.  Riv.  crit.  Clin.  med. 
(Torino)  XVII  (185-188  e  2  fig.). 

162.  Cafici  Ippolito.  Vaso  neolitico  ed  osservazioni  sommarie  sulla  più  antica 
coltura  preistorica  della  Sicilia.  Rend.  CI.  Se.  mor.  R.  Acc.  Lincei  (Roma) 
XXV  (p.  27). 

163.  Cannizzo  V.  Le  età  preistoriche  in  Licodia  Eubea.  Sicania  (Acireale)  IV 
(18  seg.,  107  seg.,  226  seg.). 

164.  Castelfranco  Pompeo  e  Patroni  Giovanni.  La  stazione  palustre  di  Campo 
Castellavo  presso  il  Vito  di  Piadena.  Monum.  Antichi  R.  Acc.  Lincei  (Roma) 
XXIV  (p.  309). 

165.  Corso  Raffaele.  Proverbi  giuridici  italiani.  Riv.  Ital.  Sociol.  (Roma)  XX 
(581-592). 
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166.  Frassetto  Fabio.  Pochodzenie  i  rozwòj  hosci  czaszki  u  czloicieka  i  u  ssahò 
wogòle  (Origine  et  développement  des  os  du  crdne  chez  V Somme  et  chez 
les  Mammifères  en  general).  Comptes  Rendus  Soc.  So.  (Warszawa)  VII  (405- 
532  e  10  tav,). 

167.  Gasperi  (De)  G.  B.  Grotte  e  voragini  nel  Friuli.  Mem.  geogr.  (Firenze) 
XXX  (p.  220). 

168.  Gini  Corrado.  Sull'aumento  di  mortalità  determinato  dalla  guerra.  Riv. 
ital.  Sociol.  (Roma)  XX  (593-600). 

169.  Giuffrida-Ruggeri  Vincenzo.  /  Valacchi  dell'Adriatico.  Riv.  ital.  Sociol. (Roma) 
XX  (485-495). 

170.  —  —  I  caratteri  craniologici  degl'Indonesiani.  Arch.  Antrop.  Etn.  (Fi- 
renze) XLVI  (125-156). 

171.  Levi-Bianchini  Marco.  Sui  rapporti  fra  tubercolosi  del  cranio  in  eredo- 
alcoolista  e  alterazioni  psichiche.  Manicomio  (Nocera  Inf.)  XXXI  (215-241 
e  4  tav.). 

172.  Maiocchi  Francesco  Luigi.  Dei  rapporti  esistenti  fra  attività  funzionale 
degli  organi  e  sviluppo,  forma,  struttura  di  essi.  Tip.  Toschi  (Modena)  in-4 
(p.  134). 

173.  Magni  A.  Le  necropoli  di  Castaneda  nella  Mesolcina.  Riv.  archeol.  Prov. 
Dioc.  (Como)  (p.  118.seg.). 

174.  Mattiauda  B.  Il  nome  di  Savona  e  i  nomi  topografici  di  origine  ligure. 
Esplorazioni  archeologiche  nel  campo  della  parola  e  delVarte  preistorica. 
(Savona)  in-8  (p.  79). 

175.  Pampanini  R.  Le  scolturc  preistoriche  sulle  rupi  del  Monte  Bego,  Alpi  Ma- 
rittime. In  Alto,  XXVII  (p.  53  seg.). 

176.  Patroni  Giovanni.  L'origine  del  Nuraghe  sardo  e  le  relazioni  della  Sar- 
degna con  V  Oriente.  Atene  e  Homa  (Firenze)  XIX  (p.  23  seg.  e  fig.). 

177.  Pettazzoni  Raffaello.  Stazioni  preistoriche  nella  provincia  di  Bologna.  Mo- 
num.  Antichi  R.  Acc.  Lincei  (Roma)  XXIV  (221  seg.). 

178.  Rellini  Ugo.  Scoperte  e  problemi  paletnologici  nella  Lucania  occidentale. 
Atti  Soc.  nat.  mat.  (Modena)  serie  5,  II  (p.  43). 

179.  Volta  (Dalla)  Amedeo.  Morfologia  e  significato  di  alcuni  gruppi  residuali 
di  figure  digitali.  Arch.  Antrop.  Etnol.  (Firenze)  XLVI  (157-171  e  2  tav.). 

SUPPLEMENTO  AL  CATALOGO  PER  IL  1917 

26.  Arnone  Luigi.  Comparazioni  antropologiche  (sui  denti)  Ann.  Odontol.  (Roma) 
II  (373-383). 

27.  Battaglia  Raffaello.  Sul  livello  cronologico  occupato  dalle  stazioni  «  campi- 
gniennes  »  delle  Prealpi  Veronesi.  Madonna  Verona  (Verona)  X  (p.  36  e 
1  tav.). 
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28.  Berti  Antonio.  Sulla  forma  dello  stomaco  umano.  Atti  R.  Ist.  Ven.  Se.  Lett. 
Arti  (Venezia)  LXXVI  (1023-.1099  e  fig.). 

29.  Carli  Filippo.  Le  leggi  della  popolazione  ed  il  problema  della  pace.  Riv.  ital. 
Sociol.  (Roma)  XXI  (9-52). 

30.  Canicci  P.  Il  culto  dell'ascia  nella  Campania.  (Napoli)  in-8  (p.  54). 

31.  Chiavaro  Angelo.  Sulla  morfologia  fisiologica  dei  denti  umani.  Ann.  Odontol. 
(Roma)  II  (387-395,  411-418,  449-464). 

32.  Giuffrida-Ruggeri  Vincenzo.  Residuo  di  un  tipo  protoetiopico  in  Europa.  An- 
nales  da  Acad.  Polytechnica  do  Porto  (Coimbra)  XII. 

33.  —  —  Un  quadro  sinottico  delle  popolazioni  della  regione  Eritreo- Abissina. 
Riv.  ital.  Sociol.  (Roma)  XXI  (254-262). 

34.  Gregorio  (De)  A.  Iconografia  delle  collezioni  preistoriche  dello,  Sicilia.  (Pa- 
lermo) in-folio  (p.  167)  e  Atlante  di  158  tav. 

35.  —  —  »  Vasi  arcaici  di  Marianopoli,  Gela,  Selinunte,  Acre  ed  altre  loca- 
lità in  Sicilia.  (Palermo)  in-folio  (p.  15  e  17  tav.). 

36.  —  —  «  Su  taluìii  bronzetti  principalmente  arcaici  di  Sicilia.  (Palermo) 
in-folio  (p.  12  e  9  tav.). 

37.  Guarini  Carlo.  Indagini  radiologiche  sulle  ossa  soprannumerarie  e  sui  se- 
samoidi  del  piede.  Policlinico  (Roma)  sez.  med.  XXIV  (498-500). 

38.  La  Sorsa  Saverio.  Costumi  e  riti  pugliesi.  Riv.  ital.  Sociol.  (Roma)  XXI 
(459-478). 

39.  Luca  (De)  Francesco.  La  criminologia  e  la  classificazione  dei  delinquenti. 
Arch.  Antrop.  crim.  (Torino)  XXXVIII  (347-370). 

40.  Niceforo  Alfredo.  A  proposito  della  distribuzione  dei  caratteri  fisici  e  men- 
tali tra  gli  uomini.  Riv.  ital.  Sociol.  (Roma)  XXI  (294-296). 

41.  Osso  (Dall')  Innocenzo.  Il  fallimento  della  Kultur  rispetto  al  problema 
delle  origini  italiche.  Museum  (San  Marino)  I  (p.  10). 

42.  Pellegrini  Giuseppe  e  Battaglia  Raffaello.  Scoperte  di  antichità  barbariche 
nel  Veneto.  Tombe  barbariche  di  Dueville.  Atti  Acc.  Ven.  Trent.  Istr.  (Pa- 
dova) serie  3,  IX  (441-451), 

43.  Pigorini  Luigi.  Bibliografia  Paletnologia  Italiana  dal  1860  al  Ì874.  Bull. 
Paletnol.  ital.  (Parma)  XLII  (49-54)  1918  (113-133). 

44.  Pinza  Giovanni.  Residui  di  capatine  semisotterranee  itegli  strati  superiori 
del  Viminale.  Rend.  CI.  Se.  mor.  R.  Acc.  Lincei  (Roma)  XXVI  (761  seg.). 

45.  Rellini  Ugo.  La  caverna  di  Latronico  e  il  culto  delle  acque  salutari  nell'età 
del  bronzo.  Monum.  Antichi  R.  Acc.  Lincei  (Roma)  XXIV. 

46.  —  —  Essai  de  classification  des  couteaux  et  des  armes  en  silex  taillé  néo- 
énéolithiques  applicable  à  la  fois  à  V Europe  et  à  V  Amérique.  L'Anthropo- 
logie  (Paris)  XXVIII  (21-54  e  23  fig.). 

47.  Rossi  A.  Su  un  caso  di  malformazione  congenita  delVarto  inferiori'.  Boll. 

Soc.  med.  (Parma)  serie  2,  X  (12-16). 

48.  Sanctis  (De),  Sante.  Il  fattore  organico  nella  prostituzione  e  nella  delin- 
quenza. Infanzia  anorm.  (Milano)  X  (25-43). 
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49.  —  — *  Antropometria  e  deficenza  mentale.  Infanzia  anorm.  (Milano)  X  (77-88). 

50.  Sera  Gioacchino  Leo.  Un  preteso  Hominida  miocenico  :  Sivapithecus  indicus. 
Natura  (Milano)  Vili  (149-173).  —  Stomatol.  (Milano)  XV  (9-32). 

51.  La  testimonianza  dei  fossili  di  antropomorfi  per  la  questione  delVuomo. 

Atti  Soc.  ital.  Se.  nat.  (Milano)  LVI  (25-156). 

52.  —  —  Brevi  note  sopra  un  femore  umano  fossile  dell' America  meridionale. 
Rend.  R.  Ist.  Lorab.  Se.  Lett.  (Milano)  XLVII  (987-993). 

53.  Sermonti  Alfonso.  La  distribuzione  dei  caratteri  fisici  e  mentali  tra  gli 
umani.  Riv.  Ital.  Sociol.  (Roma)  XXI  (73-86). 


F.  Umberto  Saffiotti 


NOTIZIE 


La  Commissione  por  la  riforma  ilei  Codice  Penale.  —  Riportiamo  gli 
articoli  relativi  al  compito  affidato  alla  Commissione,  istituita  con  R.  Decreto 
del  14  settembre  1919,  n.  1743,  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  29  set- 
tembre, n.  231  : 

Art.  1.  —  È  istituita  presso  il  Ministero  della  Giustizia  una  Commissione, 
con  l'incarico  di  proporre  le  riforme  necessarie  nel  sistema  della  legislazione 
penale  per  conseguire,  in  armonia  ai  principi  e  ai  metodi  razionali  della  difesa 
della  società  contro  il  delitto  in  genere,  un  più  efficace  e  sicuro  presidio  contro 
la  delinquenza  abituale. 

A  questo  scopo  la  Commissione  esaminerà: 

1.  -  se  e  quali  variazioni  occorrano  nelle  norme  vigenti  sui  reati  e  sulla 
punibilità  dei  loro  autori:  se  alcune  forme  di  delinquenza  non  contemplate  nel 
Codice  penale  o  in  altre  leggi  debbano  essere  escluse,  o  definite  diversamente, 
o  sottoposte  a  diversa  sanzione  in  rapporto  con  le  mutate  condizioni  di  vita 
sociale. 

2.  -  quali  criteri  più  confacenti  allo  scopo  delLa  difesa  sociale  debbano 
essere  adottati  per  stabilire  la  pericolosità  dei  delinquenti,  specialmente  nelle 
forme  della  delinquenza  abituale  ; 

3.  -  quali  provvedimenti,  discipline  e  istituti  convenga  adottare  per  i  delin- 
quenti minorenni  : 

4.  -  quali  modificazioni,  in  particolar  modo,  debbono  esser  portate  nelle 
norme  vigenti  : 

a)  sulla  punibilità  dei  reati  commessi  all'estero: 

b)  sulla  misura  della  punibilità  in  relazione  all'età  (maggiore  età  agli 
^fletti  penali): 

c)  sulla  punibilità  in  relazione  allo  stato  di  ubriachezza: 

d)  sullo  stato  di  infermità; 

e)  sulla  recidiva,  sul  concorso,  sulla  continuazione  o  permanenza  dei  reati 
e  sul  cumulo  delle  pene: 

f)  sugli  istituti  dell'amnistia  e  della  grazia: 
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g)  circa  l'esercizio  dell'azione  penale  (necessità  di  querela)  specialmente  per 
i  reati  contro  le  persone; 

h)  sulla  sospensione  dell'esecuzione  delle  sentenze  in  relazione  all'applica- 
zione e  ai  risultati  dell'istituto  nella  pratica  giudiziaria. 

Potrà  inoltre  la  Commissione  fare  proposte  sopra  ogni  altra  parte  della  le- 
gislazione vigente,  la  cui  riforma  reputi  necessaria  per  meglio  attuare  la  difesa 
sociale  contro  la  delinquenza  in  genere  e  contro  quella  abituale  in  particolare. 

5.  -  Quali  riforme  siano  da  introdurre  rispetto  agli  organi  della  polizia  e 
della  istruzione  giudiziaria,  alle  rispettive  attribuzioni  e  al  loro  funzionamento, 
per  rendere  immediata,  rapida  e  sicura  nei  risultati  la  investigazione  sui  delitti 
commessi,  con  l'accertamento  degli  autori  e  la  raccolta  delle  prove  materiali  e 
personali. 

Il  Presidente  è  il  prof.  Enrico  Ferri,  apostolo  infaticabile  della  scuola  posi- 
tiva penale  italiana.  Notiamo  con  vivo  compiacimento  questa  prima  consacrazione 
ufficiale  che  da  parte  dì  un  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  il  senatore  Mortara, 
è  stato  dato  dell'indirizzo  italiano  dall'antropologia  criminale. 

Il  Prof.  Frassetto,  Direttore  dell'Istituto  di  Antropologia  di  Bologna,  mentre 
si  trovava  negli  Stati  Uniti  in  missione  come  addetto  all'ambasciata  italiana  in 
Washington,  presentò  alla  sezione  H.  (Antropologia)  dell'American  Association 
for  the  Advancement  of  Science  (Baltimore,  dicembre  1918)  una  proposta  per 
l'adozione  del  sistema  metrico  decimale  nelle  misure  delle  reclute  americane  e 
le  ricerche  antropologiche  in  genere. 

A  tale  proposta  avevano  aderito  per  mezzo  dell'Ambasciata  la  Società  Romana 
di  Antropologia  e  la  Società  Italiana  per  l'Antropologia  e  l'Etnologia  di  Firenze. 

La  mozione  del  Frassetto,  approvata  dal  Congresso,  venne  quindi  pubblicata 
nell'American  Anthropologist  (voi.  XXI,  n.  2,  1919). 

Nello  stesso  periodo,  il  prof.  Frassetto  fu  ufficialmente  invitato  dal  Governo 
federale  a  partecipare,  quale  delegato  italiano,  alla  Conferenza  internazionale  sui 
Problemi  dell'Infanzia,  che  fu  inaugurata  in  Washington  il  5  maggio  1919  sotto 
gli  auspici  dal  Dipartimento  del  Lavoro.  Il  Congresso  fu  organizzato  dalla  dire- 
ziorie  dell'Ufficio  dei  Fanciulli  (Children's  Bureau)  e  si  svolse  durante  tutto  il 
mese  di  maggio  e  parte  del  giugno  nelle  principali  città  degli  Stati  Uniti,  come 
New  York,  Boston,  Chicago,  S.  Francisco,  ecc.  Le  nazioni  rappresentate  alla  Con- 
ferenza erano,  oltre  l'Italia,  l'Inghilterra,  con  quattro  delegati,  il  Belgio  con  tre 
delegati  e  la  Francia,  il  Giappone,  la  Serbia,  la  Spagna,  ciascuna  con  un  delegato. 

Le  sezioni  nelle  quali  si  tennero  conferenze  furono  le  sei  seguenti: 

1.  -  Basi  economiche  e  sociali  per  il  benessere  del  fanciullo. 

2.  -  Leggi  che  regolano  il  lavoro  del  fanciullo. 

3.  -  Salute  dei  fanciulli  e  delle  madri. 

4.  -  Fanciulli  bisognevoli  di  cure  speciali. 

5.  -  Generalizzazione  delle  leggi  riguardanti  il  benessere  del  fanciullo. 
0,  -  Norme  generali. 
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Il  prof.  Frassetto  tenne  la  sua  conferenza,  in  inglese,  il  15  maggio  alla  Uni- 
versità di  Chicago  sul  tema  «  La  sorveglianza  internazionale  del  bambino  e  la 
classificazione  morfologica  dei  bimbi. 

Il  Prof.  Giovanni  Marro,  Libero  Docente  di  Antropologia  nella  R.  Univer- 
sità di  Torino,  invitato  dalla  Università  di  Grenoble,  tenne  ima  conferenza,  il  4 
giugno  1920,  sulla  civiltà  dell'antico  Egitto. 

Il  Prof.  F.  Umberto  Safflotti,  Libero  Docente  di  Psicologia  sperimentale 
nella  R.  Università  di  Roma,  e  già  da  molti  anni  assistente  dell'Istituto  di  Antropo- 
logia e  attivo  collaboratore  della  nostra  Rivista,  è  stato  nominato  Incaricato  per  la 
Psicologia  Sperimentale  nella  R.  Università  di  Palermo,  iniziando  così,  durante 
Tanno  scolastico  1919-20,  il  primo  corso  ufficiale  del  nuovo  insegnamento  in  quella 
Università.  Egli  tenne  la  Prolusione  al  corso,  parlando  delle  origini  della  psico- 
logia sperimentale  in  Italia  e  dei  suoi  recenti  indirizzi. 

Congressi.  —  L'XI  Riunione  della  Società  Italiana  per  il  Progresso  delle 
Scienze  avrà  luogo  in  Trieste  nei  giorni  dal  3  al  10  ottobre  1920.  La  Sezione  di 
Antropologia  è  presieduta  dal  prof.  Enrico  Tedeschi. 

*  Nei  giorni  25-27  novembre  di  quest'anno  si  riunirà  a  Napoli  il  III  Con- 
gresso della  Società  Italiana  di  Psicologia. 

Nella  stessa  occasione  si  riunirà  il  III  convegno  della  Società  Italiana  prò 
Anormali.  Il  prof.  Saffiotti  vi  presenterà  la  relazione  sul  tema  «  Eugenica  e 
anormali  ». 


Il  Journal  of  Physical  Anthropology  è  il  nuovo  giornale  americano  di 
Antropologia  che  viene  pubblicato  sotto  la  guida  sapiente  dell'Hrdlicka  e  che 
promette  di  diventare  uno  dei  più  importanti  organi  di  antropologia  fisica. 

L'Archivio  italiano  di  Psicologia  s'inizia  col  luglio  1920,  pubblicato  dai 
prof.  Kiesow  e  Gemelli,  presso  il  Laboratorio  di  Psicologia  sperimentale  di  Torino. 

Metron  è  il  titolo  di  una  nuova  rivista  internazionale  di  Statistica  che  uscirà 
a  Padova  sotto  la  direzione  del  prof.  Gini,  coadiuvato  da  un  comitato  interna- 
zionale. Essa  si  propone  di  far  convergere  le  ricerche  statistiche  delle  varie 
scienze  in  unico  organo. 
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La  Società  di  Liegi  per  lo  studio  e  V  insegnamento  delle  scienze  an- 
tropologiche, fondatasi  recentemente,  à  iniziato  una  Scuola  libera  di  Antropologia. 
Il  programma  per  il  1919  comprende  tredici  corsi  speciali:  antropologia  fisica, 
antropologia  metrica,  le  basi  geologiche  dell'antropologia,  la  determinazione  del 
sesso,  i  mammiferi  quaternari  del  Belgio,  esposizione  e  dottrina  dell'antropologia 
criminale,  etnografia,  archeologia  preistorica,  geografia  umana,  sociologia  gene- 
rale, introduzione  alla  storia  delle  religioni,  introduzione  generale  alla  lingui- 
stica, la  casa  e  il.  villaggio  indoeuropeo. 

A 

La  Società  portoghese  di  Antropologia  ed  Etnologia  si  è  fondata  nel 
1919  a  Porto  per  iniziativa  del  nostro  socio  corrispondente  Prof.  Mendes  Correa 
di  Porto. 

Istituto  internazionale  di  Antropologia.  —  La  Scuola  di  Antropologia 
di  Parigi  à  invitato  la  nostra  Società  a  partecipare  alla  Riunione  preparatoria 
per  la  fondazione  dell'Istituto  internazionale  di  Antropologia,  indetta  per  il  9 
settembre  a  Parigi. 

Le  sezioni  provvisorie  della  riunione  sono  le  seguenti  :  I.  Antropologia  ana- 
tomica e  fisiologica;  —  II,  Antropologia  zoologica,  Paleontologia;  —  III.  Antro- 
pologia preistorica,  Etnografia  comparata.  —  IV.  Etnologia,  Etnogenia  (compresi 
gli  incroci  etnici).  —  V.  Psicosociologia  ed  Etologia  comparata.  Religioni  e  folk- 
lore. Criminologia  ed  eugenica.  —  VI.  Geografia  antropologica.  Geografia  medica. 
—  VII.  Linguistica. 


Presidente  della  Società  Romana  di  Antropologia  pel  biennio  1909-1910 

Il  28  Luglio  1919  moriva  a  Riccione  il  padre  della  psi- 
chiatria italiana.  Tale  fu  Augusto  Tamburini,  che  ancor  giovanis- 
simo, a  soli  29  anni  professore  all'  Università  di  Modena,  creava 
quella  sapiente  organizzazione  scientifica,  che  fece  del  Frenocomio 
di  S.  Lazzaro  per  trenta  anni  il  grande  seminario  dei  neurologi  e 
psichiatri  italiani.  Egli  fu  realmente  un  volitivo,  che  con  una  te- 
nace, metodica  e  prodigiosa  attività  seppe  dare  alP  Italia  uno  dei 
primi  posti  nel  campo  di  quegli  studi,  sia  direttamente  con  la  sua 
opera  scientifica  sia  ed  ancor  più  con  la  meravigliosa  attuazione 
pratica  di  un  sapiente  indirizzo.  Così  quel  complesso  di  istituzioni, 
che  fa  il  Frenocomio  di  S.  Lazzaro,  formò  per  l'Italia  i  Maestri 
delle  Università  ed  i  Direttori  dei  Manicomi:  scuola  scientifica  e 
scuola  pratica,  le  quali  ebbero  egualmente  nel  Tamburini  il  padre 
vigile  ed  amorevole,  che  volle  la  psichiatria  integrata  dall'una  e 
dalPaltra. 

La  fondazione  dei  Laboratori  scientifici  di  Reggio  Emilia  e  la 
liberalità,  con  cui  Egli  accoglieva  i  giovani  studiosi  d'Italia  con- 
fortandoli e  coadiuvandoli  nel  superare  le  difficoltà  e  gli  ostacoli, 
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che  rendono  talora  aspro  e  difficile  il  cammino  della  scienza,  val- 
sero a  riunire  intorno  a  Lui  quei  nomi  gloriosi  di  scienziati,  che 
insieme  con  il  Maestro  consacrarono  stabilmente  alla  storia  la  Scuola 
di  Reggio  nel  periodo  aureo  della  nevrologia  e  psichiatria  italiana. 
I  nomi  di  Tamburini,  di  Buccola  e  di  Luciani,  di  Golgi  e  di  Tas- 
sale ne  costituiscono  il  grande  monumento.  La  Eivista  di  Freniatria, 
che  con  tanto  amore  egli  diresse  per  40  anni,  divenne  per  opera 
sua  l'espressione  più  completa  della  meravigliosa  genialità  della 
stirpe  nostra  in  quella  disciplina  che  più  attira  le  menti  sintetiche 
e  speculative,  avide  indagatrici  del  groviglio  misterioso  dei  feno- 
meni più  complessi  e  più  oscuri.  E  dovunque  passò  lasciò  traccia 
duratura  della  sua  operosità:  P  ultima  sua  cura  fu  la  grande  Clinica 
psichiatrica  romana,  che  per  Lui  ebbe  finalmente  una  degna  sede. 

Anche  alP  antropologia  Egli  dette  il  suo  contributo  di  attività 
pratica  e  scientifica  :  scrisse  in  modo  speciale  di  antropologia  pato- 
logica e  criminale  e  soprattutto  lo  attrassero  i  problemi  di  euge- 
nica, che  oramai  sono  base  fondamentale  delle  scienze  antropolo- 
giche applicate.  Fondò,  insieme  con  gli  altri  laboratori  scientifici, 
il  Laboratorio  ed  il  Museo  di  Antropologia  di  Reggio,  che  fu  inau- 
gurato nel  1899  in  occasione  del  centenario  di  Spallanzani,  e  vi  ebbe 
a  collaboratore  per  qualche  tempo  il  Giuffrida -Buggeri. 

La  Società  Romana  di  Antropologia,  nel  deplorare  la  perdita 
del  Socio  illustre,  si  onora  ricordare  che  il  nome  di  Lui  è  iscritto 
nelPalbo  dei  suoi  Presidenti  per  il  biennio  1909-1910. 

Sergio  Sergi 


Ridolfo  Livi 

Presidente  della  Società  Romana  di  Antropologia  pel  biennio  1903-1904 

si  spegneva  improvvisamente  a  Firenze  il  12  Aprile  1920. 

Egli  era  nato  a  Prato  il  13  Luglio  1856  dal  prof.  Carlo  Livi,  il 
quale  come  direttore  del  manicomio  di  Keggio  Emilia  e  professore 
di  psichiatria  della  Università  di  Modena,  aveva  iniziato  quella 
magnifica  organizzazione  degli  studi  psichiatrici  in  Italia,  che  più 
tardi  doveva  essere  la  maggior  gloria  del  suo  successore  Augusto 
Tamburini.  Con  Eidolfo  Livi  P  antropologia  italiana  perde  una  fra 
le  sue  poche  e  più  eminenti  personalità,  che  lascia  una  traccia 
duratura  nella  scienza,  a  cui  si  dedicò  per  tutta  la  vita  con  grande 
passione.  Egli  non  era  un  cattedratico,  benché  fosse  da  molti  anni 
libero  docente  di  antropologia  nella  università  di  Roma,  e  ciò  se 
fu  un  male  per  la  scuola,  che  avrebbe  potuto  contarlo  come  un 
maestro  con  indirizzo  originale,  permise  a  Lui  di  elaborare  la  sua 
grande  opera.  Questa  potè  essere  compiuta,  perchè  Egli,  medico 
militare  di  professione,  ordinò  e  diresse  il  lavoro  di  spoglio  dei 
fogli  sanitari  militari,  adottati  dal  Ministero  della  guerra,  per  le 
classi  di  leva  dal  1859  al  18Go  e  che  riguardano  circa  oOOOOO  indi- 
vidui. Il  lavoro  di  preparazione  dell'immenso  materiale,  iniziato  nel 
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1888  e  sapientemente  ordinato  e  condotto,  richiese  di  per  se  più 
di  due  anni  e  mezzo  e  solo  nel  1905  veniva  completato  con  la  pub- 
plicazione  della  2a  parte  di  quelP Antropometria  militare  che  costi- 
tuisce il  monumento  glorioso  e  imperituro  del  modesto  scienziato 
italiano.  Questo  lavoro  colossale  fino  ad  oggi  non  ha  riscontro  in 
nessun  altro  del  genere  e  neppure  nell'ultima  guerra  si  sono  rac- 
colti elementi  di  studio  così  ordinati,  benché  siano  stati  elaborati 
da  varie  nazioni  numerosi  piani  di  ricerche  e  cito  fra  tutti,  come 
il  più  completo,  quello  degli  americani  del  nord.  AlPopera  del  Livi 
si  può  riavvicinare  soltanto  V Antropologia  suecica  di  Eetzius  e  Eùrst 
compilata  (1902)  su  una  inchiesta  antropometrica  di  45000  soldati 
di  21  anni  ed  eseguita  per  iniziativa  della  Società  geografica  sve- 
dese. 

L'Antropologia  del  Livi  si  distingue  da  tutte  le  altre  opere  con- 
simili, comprese  quelle  celebri  americane  del  Gould  (1869)  e  del 
Baxter  (1875),  perchè  il  foglio  sanitario,  su  cui  è  elaborata,  teneva 
conto  non  solo  di  dati  relativi  alPatto  della  prima  visita  di  ogni 
individuo,  ma  conteneva  la  indicazione  di  tutte  le  vicende  sanitarie 
subite  dall'individuo  durante  la  sua  carriera  militare  e  la  notazione 
per  gli  anni  successivi  di  alcune  misure  quali  la  statura,  il  peso, 
il  perimetro  toracico:  era  quindi  una  vera  cartella  biografica,  che 
ci  rappresentava  la  storia  intera  delP  individuo  durante  la  vita  mi- 
litare. Questo  fu  un  gran  passo  in  avanti  realizzato  in  una  grande 
collettività  per  conoscerne  la  intima  struttura  fisica,  preludio  lon- 
tano ad  una  futura  e  definitiva  carta  bioanagrafìca,  che  dovrebbe 
essere  resa  obbligatoria  e  imposta  a  tutti  gli  individui,  se  si  vuole 
che  Peugenica  diventi  una  realtà  pratica. 

Nella  elaborazione  di  un  materiale  simile  a  quello  raccolto  coi  fogli 
sanitari  che  può  paragonarsi  ad  una  enorme  miniera,  nella  quale  per 
quanto  si  scavi  non  si  riesce  mai  a  trovarne  la  fine,  come  il  Livi  stesso 
diceva,  si  rivelano  tutte  le  sue  qualità  di  uomo  di  scienza,  che 
trovano  il  loro  massimo  esponente  nell'equilibrio  e  nella  misura 
delle  sue  osservazioni  e  delle  sue  induzioni.  Quindi  scelta  accurata 
degli  elementi  di  indagine,  analisi  approfondita  con  mezzi  conformi 
rivelatori  delle  caratteristiche  di  ogni  elemento,  comparazioni  ne- 
cessarie quanto  sufficienti  per  giungere  alla  interpretazione  critica 
più  adeguata  della  fenomenologia  complessa  esaminata.  Evitando 
le  esagerazioni  dottrinali  e  teoretiche  e  lontano  altresì  da  qualsiasi 
pregiudiziale  di  scuola  o  di  sistemi  il  Livi  poteva  serenamente  af- 
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fermare  :  il  più  delle  volte  dovremo  contentarci  di  aver  fornito  ai  futuri 
ricercatori  un  materiale  sufficiente  di  studio,  un  indirizzo  o  uno  stimolo 
a  n  nove  e  più  decise  investigazioni  —  e  aggiungeva  —  che  se  forse  sa- 
ranno in  maggior  numero  i  nuovi  dubbi  che  porremo  che  non  i  vecchi 
che  aiuteremo  a  risolvere,  non  per  questo  avrà  meno  importanza  ed  uti- 
lità il  presente  lavoro,  anzi  si  avvicinerà  meglio  allo  scopo.  Chi  parlava 
così  doveva  necessariamente  affidare  dei  risultati  raggiunti. 

Il  Livi  intese  l'antropometria  nel  senso  del  Quételet  e  la  con- 
siderò come  parte  dell'antropologia  che  si  vale  delle  dimensioni 
del  corpo  umano  per  metterle  in  relazione,  sia  con  i  vari  attributi 
risici  e  psichici  normali  e  patologici  dell'uomo,  sia  con  i  fattori  etnici 
e  mesologici.  Il  grande  dibattito  sempre  vivo  intorno  al  valore  ed  ai 
limiti  dell'azione  ambientale  di  fronte  ai  caratteri  etnici  formò  uno 
dei  cardini  di  tutta  intera  la  sua  opera.  Egli  vi  portò  volta  a  volta 
il  giudizio  più  saggio  traendolo  da  quelle  leggi  generali  della  di- 
stribuzione geografica  dei  caratteri  fisici  più  rilevanti  che  trovano 
il  loro  migliore  compendio  nel  grande  e  magnifico  atlante  della  geo- 
grafia antropologica  d' Italia. 

L'opera  del  Livi  è  un  grande  documento  con  cui  gli  studiosi 
possono  meditare  su  tutti  i  problemi  più  complessi  di  antropologia 
e  di  demografia,  da  quelli  più  strettamente  teorici  a  quelli  eminen- 
temente pratici,  da  quelli  storici  e  geografici  a  quelli  eugenici  e 
sociali.  Essa  ci  addita  la  via  maestra  da  percorrere,  se  vogliamo 
realmente  che  lo  stato  possieda  quegli  elementi,  per  cui  potrà  ele- 
varsi ed  assumere  la  funzione  precipua  per  la  quale  soltanto  ne 
concepiamo  l'esistenza:  funzione  eugenetica. 

L' Antropometria  del  Livi  ci  è  invidiata  dagli  stranieri  e  di  essa 
non  vi  ha  più  eloquente  ed  autorevole  elogio  che  nelle  parole  con 
le  quali  Kudolf  Virchow  ne  salutava  la  sua  pubblicazione  :  possano 
tutte  le  nazioni  seguirne  V esempio!  Ed  io  ricordo  di  avere  udito  al- 
cuni anni  or  sono  al  corso  di  Antropologia  di  Berlino  il  Luschan, 
che  abitualmente  soleva  illustrare  i  cartogrammi  ed  i  diagrammi 
del  Livi,  lamentarsi  con  speciale  rammarico  che  la  Germania  non 
avesse  ancora  nulla  di  simile,  augurandosi  che  i  tedeschi  si  deter- 
minassero a  compierla.  Come  corollario  al  suo  grande  lavoro,  il  Livi 
pubblicò  speciali  monografie,  che  particolarmente  illustrano  sia  al- 
cuni dei  fatti  più  interessanti  da  Lui  indagati,  sia  questioni  di 
metodo  che  valsero  a  rivelarglieli;  delle  prime  ricordo  quella  sulla 
statura  degli  Italiani,  che  venne  onorata  del  premio  Godard  e  di 
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una  medaglia  dalla  -  Società  di  Antropologia  di  Parigi  ;  delle  se- 
conde quella  sulP  interpretazione  delle  curve  seriali  in  antropometria  e 
quella  sulP  indice  ponderale  che  ha  dato  luogo  a  tutta  una  nuova  let- 
teratura sui  rapporti  tra  peso  e  statura. 

Nel  1907  scrisse  un  volume,  V  Antropologia  nei  suoi  rapporti  con 
la  medicina  sociale,  compendio  delle  sue  ricerche  e  ottima  guida 
per  gli  studiosi. 

Da  parecchio  tempo  Egli  attendeva  intorno  ad  una  nuova  grossa 
opera  La  schiavitù  domestica  nel  medio  evo  e  dopo  e  per  essa  aveva 
già  raccolto  un  materiale  ingente.  Qualche  anno  fa,  quando  ancora 
la  guerra  lo  assorbiva  completamente  in  altri  doveri  come  generale 
medico,  Egli  mostrandomi  le  numerose  cartelle  di  dati  paziente- 
mente ordinati  mi  diceva  che  si  riprometteva  di  trascorrere  dopo 
la  pace  gli  ultimi  anni  nella  tranquillità  serena  dei  suoi  studi  per 
compiere  questo  nuovo  lavoro,  al  quale  aveva  rivolto  ogni  sua  atti- 
vità scientifica.  Ci  auguriamo  che  per  cura  del  prof.  Livio,  il  pro- 
fessore di  statistica  erede  delle  tradizioni  paterne,  non  vadano  per- 
dute le  ultime  fatiche  dell'illustre  Estinto. 

Il  Livi  era  presidente  della  Società  italiana  di  Antropologia  e 
di  Etnologia  di  Firenze,  fu  presidente  della  Società  Eomana  di 
Antropologia  per  il  biennio  1903-1904  e  contribuì  alla  fondazione 
della  medesima  facendosi  attivo  ed  autorevole-  collaboratore  della 
nostra  Eivista  fin  dal  suo  primo  momento.  Era  membro  onorario 
delPAnthropological  Institut  of  Great  Britain  di  Londra  e  della 
Deutsche  Gesellschaft  fiir  Anthropologie,  Etimologie  und  Uhrgeschi- 
chte  di  Berlino,  membro  delle  società  antropologiche  di  Parigi,  di 
Stocolma,  di  Bruxelles,  della  E.  Accademia  di  Madrid  e  della  So- 
cietà francese  di  igiene  di  Parigi,  membro  delP  Istituto  internazio- 
nale di  statistica  e  del  Consiglio  superiore  di  statistica.  Fu  redat- 
tore capo  del  Giornale  di  medicina  militare  dal  1890  al  1912  e  nel 
1897  aveva  avuto  P  incarico  dal  Ministero  degli  Interni  degli  studi 
e  lavori  preparatori  per  la  istituzione  del  servizio  antropometrico 
per  P  identificazione  dei  delinquenti. 

La  Società  Eomana  di  Antropologia  nel  deplorare  la  grave  per- 
dita dello  scienziato  illustre,  non  può  dimenticare  anche  l'Uomo 
nel  quale  si  ammiravano  le  più  squisite  doti  di  bontà  e  di  modestia, 
per  le  quali  Egli  godeva  non  solo  la  stima  ma  P  all'etto  di  (pianti 
lo  conoscevano. 


Sergio  Sergi 


NECROLOGIO 


321 


Pubblicazioni  di  Ridolfo  Livi. 

1.  Il  morbillo  nell'esercito  ed  in  particolare  di  una  epidemia  dominata  nel 

presidio  di  Firenze  nel  Ì880.  Giornale  di  medicina  militare,  1882.  Roma, 
pag.  31. 

2.  Sulla  statura  degli  Italiani.  Archivio  per  l'Antropologia  e  l'Etnologia,  Voi. 

XIII,  1883.  Pag.  46  con  due  tavole. 

3.  Sulla  statura  degli  Italiani.  Studio  statistico  antropologico.  Firenze,  coi  tipi 

dell'Arte  della  Stampa,  1884,  pag.  116  e  3  tavole.  Pubblicazione  onorata  del 
premio  Godard  dalla  Société  d'Anthropologie  de  Paris. 

4.  Delirio.  Enciclopedia  medica  italiana.  Voi.  III.  Milano,  Vallardi,  1884. 

5.  L'indice  cefalico  degli  Italiani.  Firenze,  Tip.  dell'Arte  della  Stampa,  1886, 

pag.  84  e  2  tav.  Pubblicazione  onorata  del  premio  Godard  dalla  Société 
d'Anthropologie  de  Paris, 
fi.  Sur  la  manière  de  calculer  les  indices  en  Anthropologie .  Lettera  al  Direttore 
dell'«  Anthropologie  »,  anno  1887. 

7.  Sullo  sviluppo  del  dente  del  giudizio.  Atti  della  Società  Romana  di  Antropo- 

logia, Voi.  1,  fase.  2°.  1894.' 

8.  Contributo  alla  geografia  antropologica  d1  Italia.  Carte  della  distribuzione 

dei  biondi  e  dei  bruni.  Archivio  per  l'Antropologia  e  l'Etnologia,  Voi. 
XXIV,  fase.  2°,  1894,  pag.  20  e  2  carte, 

9.  Saggio  dei  resultati  antropometrici  ottenuti  dallo  spoglio  dei  fogli  sanitari 

della  classe  i 859-63.  Presentato  in  omaggio  ai  membri  della  XIVa  sezione 
dell'  XI  congresso  medico  internazionale.  Roma,  C.  Voghera  1894,  pag.  48  e 
6  carte. 

10.  Le  malattie  veneree  secondo  i  mesi.  Nota  demografica.  Giornale  medico  del 
R.  Esercito  e  della  R.  Marina,  1896,  pag.  22  e  1  tavola. 

11.  Anthropologie  de  la  France,  Dordogne,  Charente  Corrèze,  Haute  Vienne, 
par  R.  Collignon  (articolo  bibliografico).  Atti  della  Società  Romana  di  An- 
tropologia, Voi.  II,  fase.  2°,  1895,  pag.  6. 

12.  Sulla  interpretazione  delle  curve  seriali  in  antropometria.  Atti  della  Società 
Romana  di  Antropologia,  Voi.  III,  fase.  1°,  1895,  pag.  34. 

13.  Geografìa  ed  orografìa  della  statura  e  del  colore  degli  occhi  e  dei  capelli  in 
Italia.  Archivio  per  l'Antropologia  e  l'Etnologia.  Voi.  XXVI,  fase.  1°,  1896. 
Firenze. 

14.  Antropometria  militare;  Risultati  ottenuti  dallo  spoglio  dei  fogli  sanitari 
dei  militari  delle  classi  1859-63  (2  voi.  e  un  atlante).  —  (1°  Volume) 
Parte  prima.  Dati  antropologici  ed  etnografici.  Roma,  presso  il  Giornale 
medico  del  R.  Esercito  1896,  pag.  609.  —  (2°  Volume)  Parte  seconda.  Dati 
demografici  e  biologici.  Roma,  presso  il  Giornale  medico  del  R.  Esercito 
1905.  Pag.  VIII-409  con  8  tavole  geografiche.  —  Atlante  della  geografìa 
antropologica  d'Italia.  Roma,  presso  il  Giornale  medico  del  R.  Esercito  1896. 
(23  tavole  e  carte). 

lo.  Essai  d' Ànthropome'trie  militaire.  Bullettin  de  l'Instit.  Intern.  de  Statistique 
1896. 
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16.  Saggio  di  geografia  del  militarismo  in  Italia.  Riforma  sociale  fase.  6°, 
anno  IV,  Voi.  VII0,  seconda  serie,  Torino  Roux  Frassati  e  C.  1897,  pag.  12. 

17.  Bello  sviluppo  del  corpo  (statura  e  perimetro  toracico)  in  rapporto  con  la 
professione  e  con  la  condizione  sociale.  Roma,  Voghera  1897,  pag.  40  e  5 
tavole. 

18.  La  distribuzione  geografica  dei  caratteri  antropologici  in  Italia.  Rivista  Ital. 
di  Sociologia.  Anno  II,  fase.  IV0,  Luglio  1898,  pag.  19. 

19.  L'indice  ponderale  o  rapporto  tra  la  statura  e  il  peso.  Atti  della  Società 
Romana  di  Antropologia.  Voi.  V°,  fase.  II0  1898,  pag.  30. 

20.  L'indice  ponderai  ou  rapport  entre  la  taille  et  le  poids  (traduzione  del  pre- 
cedente lavoro).  Archives  Italiennes  de  Biologie,  Tome  XXX0,  fase.  II0,  To- 
rino 1899. 

21.  La  vaccinazione  nell'Esercito  e  Vantivaccinismo.  Giornale  medico  del  R.  Eser- 
cito. Gennaio-Febbraio  1899.  Pag.  45. 

22.  La  vaccinazione  nelV Esercito  e  Vantivaccinismo.  Seconda  ed  ultima  edizione. 
Roma,  Enrico  Voghera  1899,  pag.  83. 

23.  La  vaccination  et  la  variole  dans  Varmée  italienne.  Revue  d'  hygiène.  Mars 

1899.  Paris.  Masson  et  Cie  1899.  pag.  22. 

24.  Pocken  und  Impfung  in  des  italienischen  Armee.  Hygienische  Rundschau 

1899,  n.  12,  pag.  14. 

25.  Taille  et  périmètre  thoracique  des  militaires  en  rapport  avec  les  professions. 
Comptes  rendus  du  XII0  Congrès  international  de  Medicine.  Moscon  aoùt 
1897.  Moscou  Soc.  de  l'Imprim.  S.  P.  Yakovleu  1900. 

26.  Antropometria  (Metodologia  antropometrica)  Alcune  leggi  antropometriche. 
—  Identificazioni  antropometriche.  —  Tavole  di  calcoli  fatti.  Milano.  Hoepli. 
1912,  pag.  237  con  33  incisioni. 

27.  Taille  et  professions  (Comunicazione  al  Congresso  internazionale  di  demo- 
grafìa di  Parigi  1900). 

28.  Des  moyens  par  lesquels  Varmée  petit  coniribuer  à  V avancement  de  la  dè- 
mographie  (Comunicazione  id.  id.  1900). 

29.  Il  primo  cinquantenario  di  vita  del  Giornale  medico  del  R.  Esercito.  Gior- 
nale medico  del  R.  Esercito.  Gennaio  1903.  Roma  E.  Voghera  1903,  pag.  10. 

30.  Enquéte  anthropologique  et  sanitaire  sur  Varmée  italienne.  Comptes  rendus 
de  l'association  fran^aise  pour  l'avancement  des  sciences.  Congrès  de  Cher- 
bourg.  Paris.  Sécrétariat  de  PAssociation  1915,  pag.  8. 

31.  Misurando  e  rimisurando.  Note  di  antropometria  militare.  Rivista  Militare 
Italiana.  Dispensa  IX,  anno  1915.  Roma  E.  Voghera,  1915.  pag.  22. 

32.  La  condizione  sociale  e  lo  sviluppo  fisico.  Rivista  Italiana  di  Sociologia, 
anno  IX0,  fase.  V-VI  dicembre  1915.  Pag.  32. 

33.  Per  Cesare  Lombroso.  (Nota  Commemorativa).  Giornale  di  medicina  del 
R.  Esercito.  Aprile  1906. 

34.  La  necessità  della  ginnastica  dimostrata  dalla  bilancia  e  dal  metro.  In 
«  Audax  »  Rivista  mensile  di  Sport.  Anno  1907. 

35.  La  schiavitù  medioevale  e  la  sua  influenza  sui  caratteri  antropologici  degli 
Italiani.  Rivista  Italiana  di  Sociologia.  Anno  XI0,  fase.  VI-V,  1907,  pag.  27. 
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36.  L'esclavage  domestique  au  moyens  dge  et  son  importance  en  Anthropologie. 
Bulletin  et  Memoires  de  la  Société  d'anthropologie  de  Paris.  Jubilé  du  cin- 
quantenaire.  Pag.  11. 

37.  Sulla  causa  del  destrismo  e  mancinismo.  Atti  della  Società  Romana  di  An- 
tropologia. Voi.  XIV0,  fase.  1°,  Roma,  1908. 

38.  Una  relazione  economico-politica  sulla  città  e  stalo  di  Siena  alla  fine  del 
secolo  XVII.  Bollettino  Senese  di  Storia  Patria.  Anno  XV0,  fase.  II0,  1908. 
Siena,  pag.  20. 

39.  La  schiavitù  domestica  in  Italia  nel  Medio  Evo  e  dopo.  Comunicazione  fatta 
alla  Sezione  di  Antropologia  ed  Etnologia  della  IIa  riunione  della  So- 
cietà italiana  per  il  progresso  delle  scienze.  Firenze,  Ottobre  1908.  Archivio 
per  l'Antropologia  et  l'Etnologia.  Voi.  38°,  fase.  Ili0,  1908,  pag.  14. 

40.  Antropologia  nei  suoi  rapporti  con  la  Medicina  sociale.  Milano,  F.  Vallardi 

1910.  Pag.  X-356. 

41.  Sulla  utilità  dei  minimi  antropometrici  nella  scelta  del  soldato.  Giornale  di 
Medicina  militale.  Aprile  1911,  pag.  15. 

42.  Uber  den  Nutzen  aniìiropometrischen  Grenzwerte  fur  die  Assentierung. 
«  Der  Militararzt  »  N.  1,  1911  Wien  Moritz  Perles  1911,  pag.  14. 

43.  San  Bernardino  da  Siena  e  le  sue  prediche  secondo  un  suo  ascoltatore 
pratese  del  1424.  Bullettino  senese  di  Storia  Patria.  Anno  XX,  fase.  Ili, 
1913.  Siena. 

44.  Guido  da  Bagnolo  medico  del  re  di  Cipro  (con  nuovi  documenti).  Atti  e 
Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provincie  modenesi. 
Serie  V.,  Voi.  XI0,  1916.  Modena,  pag.  50. 

45.  Cronachetta  Pratese  del  1500.  Giove  veduto  di  giorno.  Un  pratese  hidalgo 
spagnuolo.  In  corso  di  pubblicazione  nell'Archivio  storico  pratese. 

46.  Era  in  corso  di  compilazione  una  grande  opera  che  doveva  intitolarsi  :  La 
servitù  domestica  nel  Medio  Evo  e  dopo  (Ricerche  storiche  di  un  antro- 
pologo). Ne  era  completata  ormai  la  raccolta  delle  fonti  ed  iniziata  l'esten- 
sione del  testo.  La  parte  svolta  ed  i  documenti  verranno  pubblicati  a  cura 
della  famiglia. 


RIASSUNTO  DEI  VERBALI 

delle  Adunanze  della  Società  Romana  di  Antropologia 


ADUNANZA  DEL  9  APRILE  1919 

Presidenza  del  'prof.  Giuseppe  Sergi 

L'adunanza  si  apre  alle  ore  17,30. 

Assume  la  Presidenza  il  prof.  Giuseppe  Sergi  in  assenza  del  Presidente 
prof.  Enrico  Tedeschi. 

Il  prof.  Giuseppe  Sergi  partecipa  la  morte  del  prof.  Angelo  Colini  avvenuta 
il  26  dicembre  1918.  Rileva  la  grave  perdita  della  scienza  e  della  Società  di  cui 
egli  era  Vice-Presidents  ed  alla  quale  era  stato  costantemente  ed  affettuosamente 
legato  fin  dalle  sue  origini  contribuendo  alla  sua  fondazione.  Annunzia  che  la 
Presidenza  inviò  a  nome  della  Società  le  condoglianze  alla  famiglia. 

Il  Segretario  comunica  all'adunanza  che  nel  giorno  della  Vittoria  il  Con- 
siglio Direttivo  inviò  il  seguente  telegramma  al  suo  Presidente  prof.  Enrico  Te- 
deschi :  «  Nell'ora  radiosa  della  redenzione  auspicata  il  Consiglio  Direttivo  della 
Società  Romana  di  Antropologia  invia  a  Voi  Presidente,  simbolo  della  nostra 
fede  nei  destini  d'Italia,  quale  figlio  di  Trieste  ed  apostolo  infaticabile  dell'idea, 
il  saluto  affettuoso  e  commosso  ».  Il  prof.  Tedeschi  rispose  con  una  lettera  con 
la  quale  manifesta  lo  stato  indicibile  di  emozione  e  di  tenerezza  infinita  da  cui 
si  sente  pervaso  in  questa  magnifica  ora  della  Patria  e  della  civiltà  e  ringrazia 
i  colleghi  tutti. 

Viene  letta  quindi  la  lettera  di  saluto  augurale  alla  Società  Adriatica  di 
Scienze  Naturali  in  Trieste,  con  la  quale  la  Presidenza  rispose  al  saluto  fraterno 
di  quella,  auspicando  che  i  vincoli  indissolubili  che  legano  i  figli  delle  terre 
adriatiche  alla  grande  madre  sieno  sempre  più  tenacemente  consacrati  da  nuovo 
e  più  fecondo  sviluppo  dell'attività  del  pensiero  scientifico  italiano. 

Vengono  comunicati  i  ringraziamenti  per  la  nomina  a  Soci  corrispondenti 
dei  Signori  Prof.  Mendes  Correa  di  Oporto,  Seligman  di  Londra. 
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Si  dà  lettura  dei  nomi  dei  nuovi  Soci  ordinari  ammessi  dall'Ufficio  di  Pre- 
sidenza a  norma  dell'art.  12  dello  Statuto: 

Prof.  Roberto  Almagià,  Roma 

Sig.  Antonio  Baietti,  Prato 

Sig.  Vincenzo  Egidi,  Roma 

Dott.  Luigi  Franco,  Radicena 

Prof.  Luigi  Giuliani,  Rovereto 

Avv.  prof.  Giovanni  Pansa,  Sulmona 

Prof.  Ugo  Rellini,  Roma 

Comm.  avv.  Eugenio  Selvaggi,  Lecce. 
Il  Segretario  dà  comunicazione  che  la  S.  R.  d.  A.  aderì  con  un  telegramma 
a  Washington  alla  proposta  del  prof.  Fabio  Frassetto  per  l'adozione  del  sistema 
metrico  decimale  alle  misure  sui  soldati  americani  e  le  ricerche  antropologiche 
in  genere,  da  lui  presentala  all'adunanza  annuale  della  Società  americana  per  il 
progresso  scientifico  che  ebbe  luogo  a  Baltimora.  L' invito  per  tale  adesione  fu 
inviato  dall'Ambasciata  italiana  a  Washington. 

Il  socio  generale  Livi  aggiunge  che  da  notizie  a  lui  pervenute  la  proposta 
del  Frassetto  fu  approvata. 

L'adunanza  delibera  per  invito  della  Lega  Italo-Belga  di  inviare  in  dono 
alla  futura  costituenda  Biblioteca  di  Louvain,  già  distrutta  dai  tedeschi  nel  1914, 
una  copia  completa  degli  Atti  e  Rivista  della  Società. 

Si  dà  lettura  della  proposta  della  Ecole  d' Anthropologie  di  Parigi  per  la 
fondazione  di  un  Istituto  Internazionale  di  Antropologia  e  l'adunanza  approva, 
dopo  lunga  discussione,  l'adesione  al  Congresso  preparatore  che  dovrà  essere  te- 
nuto a  Parigi,  con  la  riserva  che  il  Presidente  che  dovrà  rappresentare  la  nostra 
Società  od  un  suo  delegato  dovrà  portare  il  voto  della  Società  Romana  di  An- 
tropologia che  nel  futuro  assetto  dell'Istituto  internazionale  non  si  escludano  i 
membri  delle  Nazioni  che  già  furono  nemiche  in  quanto  che  ciò  contraddirebbe 
al  fine  cui  deve  essere  ispirata  la  nuova  istituzione. 

Il  segretario  riassume  tutta  l'opera  esplicata  dal  Consiglio  Direttivo  della 
S.  R.  d.  A.  per  lo  studio  dei  prigionieri  di  Guerra. 

Il  Consiglio  Direttivo  della  S.  R.  d.  A.  nell'adunanza  del  15  luglio  1918  si 
associava  alla  proposta  avanzata  dalla  Società  Italiana  di  Antropologia  ed  Etno- 
logia perchè  si  facesse  presente  alle  autorità  competenti  la  opportunità  di  com- 
piere osservazioni  antropologiche  sui  prigionieri  di  guerra  ed  emise  il  voto  che 
si  traesse  profitto  delle  speciali  circostanze  della  guerra,  perchè  venissero  com- 
piute particolari  indagini  antropologiche  sui  nostri  soldati.  La  Presidenza  della 
S.  R.  d.  A.  consegnò  al  Ministero  delia  Guerra  una  breve  relazione  nella  quale 
erano  espressi  questi  voti.  Una  copia  di  questa  relazione  fu  anche  presentata  al 
Ministro  della  P.  L,  on.  Berenini.  Con  lettera  in  data  del  14  ottobre  1918  il 
Ministero  della  Guerra  -  Direzione  Generale  di  Sanità  Militare  -  accoglieva  la 
proposta  avanzata  dalle  due  Società  di  Antropologia  d' Italia  e  però  riteneva  op- 
portuno limitare  il  campo  di  indagini  sui  prigionieri  di  guerra.  Allo  scopo  di 
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dare  pratica  attuazione  a  tale  progetto  di  studi  venivano  invitate  le  Presidenze 
delle  due  Società  ad  elaborare  e  comunicare  al  Ministero  (D.  G.  S.  M.,  Div.  4a) 
un  piano  organico  di  ricerche  indicando  anche  le  persone  cui  avrebbero  potuto 
essere  affidate  ed  i  mezzi  necessari  per  compierle.  Il  29  dicembre  1918  la  Pre- 
sidenza della  nostra  Società  trasmetteva  al  Ministero  della  Guerra  lo  schema  di 
proposte  per  lo  studio  antropologico  dei  prigionieri  di  guerra  concordato  con  la 
Presidenza  della  S.  I.  A.  E.  di  Firenze,  unitamente  ad  una  lista  di  nomi  dei  pro- 
fessori e  cultori  di  antropologia,  anch'essa  concordata.  11  14  febbraio  1919  il 
Ministero  della  Guerra  comunicava  la  seguente  lettera:  «  I  gloriosi  fatti  d'arme 
del  nostro  esercito  e  la  fine  del  conflitto  mondiale  hanno  fortunamente  determi- 
nato uno  stato  di  cose  assai  diverso  da  quello  che  esisteva  sulla  fine  del  luglio 
1918,  quando  codesta  Società  per  la  prima  volta  rivolgeva  a  questo  Ministero  la 
proposta  di  istituire  studi  antropologici  sui  prigionieri  di  guerra;  onde  appare 
evidente  che  un  piano  complesso  quale  è  stato  avanzato  da  codesta  on.  Presi- 
denza non  possa  ormai  più  iniziarsi  e  svolgersi,  anche  e  specialmente  in  consi- 
derazione che,  pur  non  potendo  precisarlo,  è  però  verosimile  che  la  permanenza 
dei  prigionieri  di  guerra  in  Italia  non  debba  protrarsi  per  lungo  tempo.  È  quindi 
necessario  che  se  qualche  indagine  deve  compiersi,  ciò  si  faccia  con  la  massima 
sollecitudine  e  semplicità  di  procedura  e  di  mezzi.  In  tale  modo  di  vedere  questo 
Ministero  è  convinto  che  sia  in  tutto  consenziente  anche  codesta  Presidenza.  Il 
Ministero  della  Guerra,  cui  non  sfugge  l'alta  importanza  degli  studi  proposti  da 
codesta  Società,  ben  volentieri  è  però  disposto  a  facilitare,  per  quanto  è  possi- 
bile, le  iniziative  di  singoli  scienziati,  che  di  codesta  Società  facciano  parte,  i 
quali  desiderassero  istituire  osservazioni  e  ricerche  antropologiche  sui  prigionieri 
di  guerra,  agevolando  sia  il  loro  accesso  ai  campi  di  concentramento,  sia  lo 
svolgimento  in  questi  delle  indagini  prospettate.  In  tal  senso  pertanto  si  ha  il 
pregio  di  rispondere  alla  lettera  di  codesta  Presidenza  del  29  dicembre  1918  e 
si  rimane  in  attesa  di  quelle  eventuali  proposte  e  richieste  che,  per  il  tramite 
di  codesta  Presidenza,  alcuni  Soci  di  codesta  Società  di  Antropologia  desideras- 
sero avanzare  al  Ministero  ». 

La  Presidenza  della  Società  nostra  in  relazione  a  questa  lettera  inviò  una 
circolare  informativa  ai  Soci  che  erano  stati  designati  nella  lista  approvata  di 
comune  accordo  con  la  Società  di  Firenze  e  che  già  era  stata  inviata  al  Mini- 
stero in  attesa  delle  eventuali  proposte  e  richieste  che  ciascuno  di  essi  avesse 
potuto  fare  in  merito  alle  disposizioni  consentite  dalla  lettera  su  trascritta. 

Risposero  a  noi  i  prof.  Biasutti  e  Giuffrida-Ruggeri,  che  manifestarono  il 
desiderio  di  iniziare  indagini  antropologiche  sui  prigionieri  di  guerra  e  a  tal 
fine  fu  subito  provveduto  perchè  il  Ministero  desse  le  opportune  disposizioni  per 
favorire  tali  osservazioni. 

Con  lettera  28  febbraio  1919  il  Segretario  della  S.  I.  A.  E.  di  Firenze  in- 
viava alla  nostra  Società  la  seguente  lettera  che  viene  letta  : 

«  La  S.  I.  A.  E.  nella  sua  seduta  del  24  febbraio  u.  s.  avendo  preso  atto 
della  lettera  del  Ministero  della  Guerra  alle  due  Società  di  Antropologia  che 
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tende  a  facilitare  per  quanto  è  possibile  le  iniziative  di  singoli  studiosi  i  quali 
desiderassero  di  istituire  osservazioni  e  ricerche  antropologiche  sui  prigionieri 
di  guerra  deliberava  di  mettersi  d'accordo,  se  è  possibile,  con  la  Società  Romana 
di  Antropologia  per  la  scelta  delle  ricerche  da  farsi.  A  questo  scopo  nell'  intento 
di  avere  un  numero  di  osservazioni  sufficienti  che  possano  essere  ben  paragona- 
bili tra  loro,  la  S.  I.  A.  E.  mi  ha  incaricato  di  trasmettere  a  codesta  Presidenza 
una  copia  della  scheda  per  le  ricerche  di  antropologia  etnica  sul  vivente  che 
ha]  già  servito  con  ottimi  risultati  per  le  osservazioni  antropometriche  della 
missione  Stefanini-Paoli  nella  Somalia  Italiana  meridionale  e  in  molti  altri 
casi   Questa  Società  rimane  in  attesa  delle  proposte  che  codesta  On.le  Presi- 
denza vorrà  formulare  per  adottare  un  solo  tipo  di  scheda  per  le  ricerche  co- 
muni. (F.to  Puccioni)  ». 

Dopo  la  lettura  di  questa  lettera  e  dopo  discussione,  l'Assemblea  delibera  di 
fare  rilevare  alla  Società  Italiana  di  Antropologia  ed  Etnologia  di  Firenze  l'op- 
portunità che  dagli  studiosi  sia  tenuto  anzitutto  presente  l'accordo  internazionale 
delle  misure  di  Monaco  e  di  Ginevra  e,  senza  entrare  in  merito  sulla  scheda  in- 
viata, stabilisce  di  comunicarla  a  quei  soci  che  hanno  intrapreso  osservazioni 
personali  sui  prigionieri  di  guerra. 

Il  Cassiere  prof.  A.  Giannelli  riferisce  sul  bilancio  consuntivo  1918  e  pre- 
ventivo 1919,  dimostra  che  le  condizioni  economiche  della  Società  si  mantengono 
discrete.  Il  bilancio  è  quindi  approvato  e  trasmesso  ai  Revisori  dei  conti  capi- 
tano dott.  Boldrini  e  prof.  Falco,  nominati  dall'assemblea. 
Seguono  le  comunicazioni  scientifiche: 

Il  prof.  Giuseppe  Sergi  parla  intorno  a  due  recenti  scoperte  paleo-antropo- 
logiche nell'Australia  è  nell'Africa  meridionale  (vedi  Rivista  di  Antropologia, 
voi.  XXII). 

Il  dott.  M.  Boldrini  tratta  dell'epoca  di  generazione,  valendosi  di  contributi 
statistici  per  la  conoscenza  sulla  fecondità  umana  (vecji  Rivista  di  Antropologia, 
voi.  XXIII). 

Il  Segretario  presenta  e  riassume  la  memoria  del  prof.  Luigi  Giuliani:  Os- 
servazioni sui  caratteri  differenziali  tra  dolicomorfi  e  brachimorfi  (vedasi  nel 
voi.  XXIV). 

La  seduta  si  chiude  alle  ore  19,30. 

//  Segretario 
Sergio  Sergi 

Allegato  al  verbale  precedente. 

Schema  di  proposte  per  lo  studio  antropologico  dei  prigionieri  di  guerra,  for- 
mulato d'accordo  fra  la  Società  Romana  di  Antropologia  e  la  Società  Ita- 
liana di  Antropologia  ed  Etnologia  di  Firenze,  presentato  al  Ministero  della 
guerra. 

a)  Istituzione  di  un  Comitato  Centrale  Antropometrico,  di  cui  il  Presi- 
dente sarà  delegato  dal  Ministero  della  Guerra  e  del  quale  dovranno  far  parte 
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i  Presidenti  delle  due  Società  e  persone  autorevoli  e  competenti  designate  dalle 
Società  medesime. 

b)  Istituzione  di  Commissioni  locali,  almeno  in  quelle  città  dove  esistono 
gli  insegnamenti  di  Antropologia,  presiedute  dal  Titolare  della  Cattedra  e  costi- 
tuite da  questi  e  da  due  assistenti.  Altre  Commissioni  locali  potrebbero  costi- 
tuirsi dove  si  trovino  le  condizioni  adatte. 

c)  La  Commissione  Centrale  organizza  i  Comitati  locali  e  dà  l'unità  di 
indirizzo  alle  indagini,  quindi: 

cura  l'uguaglianza  della  tecnica,  della  scheda,  del  tipo  di  strumentario,  delle 
scale  dei  colori,  ecc.,  stabiliti  come  al  comma  g)  ;  raccoglie  e  conserva  lo  sche- 
dario ; 

nomina  i  Relatori  dei  singoli  studi; 

consente  ad  eventuali  ricerche  speciali  (di  psicofisica,  di  fisiologia,  di  pato- 
logia, di  criminologia,  ecc.). 

d)  Le  Commissioni  locali  compiono  le  ricerche  e  ad  esse  verranno  aggre- 
gati aiutanti  di  Sanità  Militare,  che  devono  fare  un  breve  tirocinio  presso  uno 
di  quegli  Istituti  antropologici  che  la  Commissione  Centrale  indicherà.  Ad  ogni 
Commissione  sarà  addetto  un  fotografo.  Le  Commissioni  locali  che  non  abbiano 
modo  di  esplicare  tutta  la  loro  attività  nella  zona  di  residenza,  potranno  essere 
inviate  a  compiere  le  loro  ricerche  nei  campi  di  concentrazione  dei  prigionieri, 
su  proposta  della  Commissione  Centrale  permanente,  secondo  le  indicazioni  e  le 
opportunità  stabilite  dal  Ministero  della  Guerra.  Ai  Commissari  spetteranno  quei 
diritti  fissati  per  gli  impiegati  dello  Stato  in  missione. 

e)  L'Istituto  di  Antropologia  di  Roma  mette  a  disposizione  i  locali  e  lo 
strumentario  per  la  Commissione  Centrale.  Quello  di  Firenze  fa  la  stessa  offerta 
per  la  Commissione  locale  toscana. 

f)  Gli  Istituti  di  Antropologia  delle  R.  Università  sono  invitati  a  porre  a 
disposizione  lo  strumentario  di  cui  dispongono.  Il  resto  sarà  provveduto  dal  Mi- 
nistero della  Guerra. 

g)  Avanti  l'inizio  dei  lavori,  appena  ottenuta  la  sanzione  del  Ministero 
della  Guerra  alle  proposte  precedenti,  la  Commissione  Centrale,  d'accordo  col 
Ministero,  riunirà  per  una  sola  volta  a  Roma  i  Professori  di  Antropologia  delle 
singole  Università  e  quei  cultori  di  ricer  he  antropometriche,  che  dovranno  co- 
stituire il  nucleo  tecnico  e  attivo  della  Commissione. 

ADUNANZA  DEL  22  DICEMBRE  1919 

Residenza  del  Professor  Giuseppe  Sergi 

L'adunanza  si  apre  alle  ore  17,30  in  seconda  convocazione. 
Presiede  il  prof.  Giuseppe  Sergi,  in  assenza  del  Presidente  prof.  E.  Tedeschi. 
11  prof.  Giuseppe  Sergi  dice  della  grave  perdita  che  la  S.  R.  d.  A.  ha  su- 
bito con  la  morte  del  prof.  Tamburini,  già  suo  Presidente,  nome  illustre  e  glo- 
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rioso  per  la  storia  della  psichiatria  italiana,  che  a  lui  deve  la  organizzazione  e 

10  sviluppo  del  grande  Istituto  Freniatrico  di  Reggio  Emilia,  che  fu  per  più  di 
un  quarto  di  secolo  il  grande  seminario  italiano  per  gli  studi  sul  sistema  ner- 
voso e  dove  il  Tamburini  stesso  instancabile  si  associava  alle  prime  ricerche  del 
Luciani  sulle  localizzazioni  cerebrali  e  dove  trassero  aiuto  e  incitamento  il  Mor- 
selli, il  Buccola,  il  Golgi,  il  Vassale,  e  tanti  altri  che  onorano  la  scienza  italiana. 
Ricordare  il  grande  estinto  è  tanto  più  doveroso  quanto  più  facilmente  si  as- 
siste fra  i  contemporanei  al  triste  oblio  degli  uomini  ai  quali  pur  si  deve  una 
pietra  miliare  nella  via  del  progresso. 

Il  Segretario  comunica  a  nome  del  Consiglio  Direttivo  che  sono  stati  am- 
messi quali  nuovi  Soci  ordinari  i  signori, 

Prof.  Ezio  Calcaterra  —  Genova. 
Sig.  Sergio  Re  —  Torino 
e  propone  che  vengano  nominati  a  Soci  Corrispondenti  i  signori  : 
Prof.  Ales  Hrdlicka  —  Washington 
Prof.  Robert  Bennet  Bean  —  dell'Università  di  Virginia 
La  proposta  è  approvata  per  acclamazione. 

Il  Segretario  legge  poi  una  lettera  del  prof.  Mendes  Correa  di  Porto  con  la 
quale  partecipa  la  fondazione  della  Sociedade  Portuguesa  d'Antropologia  e  Etno- 
logia e  comunica  che  il  Consiglio  Direttivo  ha  già,  sin  dall' agosto,' inviato  il 
saluto  augurale  alla  Società  sorella,  manifestando  la  sua  più  viva  simpatia  e 
facendo  i  più  caldi  voti  perchè  con  la  sua  azione  contribuisca  alla  grande  opera 
di  redenzione  fisica  e  morale  dell'uomo  ai  cui  fini  si  volge  ogni  progresso  scien- 
tifico ed  intellettuale  delle  Società  di  Antropologia.  L'assemblea  applaude  calo- 
rosamente. 

Si  procede  quindi  alla  votazione  per  la  elezione  del  Consiglio  Direttivo  per 

11  bienno  1920-1921.  Risultano  eletti  i  Signori: 

Presidente 
Prof.  Augusto  Giannelli 
Vice- Presidente 
On.  Prof.  Silvestro  Baglioni 
Consiglieri 
Prof.  Roberto  Almagià 
»    Attilio  Ascarelli 
»     Ugo  Rellini 
»     Angelo  Signorelli 
Cassiere 
Prof.  F.  Umberto  Saffiotti 
Segretario 
Prof.  Sergio  Sergi 
Vice-Segretario 
Prof.  Raffaele  Corso 
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Seguono  le  Comunicazioni  scientifiche: 

Il  Segretario,  in  assenza  dell'A.,  riassume  la  comunicazione  del  prof.  V.  Giuf- 
frida-Ruggeri :  L'indice  barico  in  certe  sezioni  di  popolazione  (vedi  Rivista  di 
Antrop.  voi.  XXIII).  Segue  una  discussione  sui  fattori  che  possono  determinare 
le  variazioni  del  peso  del  corpo  ed  alla  quale  partecipano  i  sigg.  prof.  G.  Sergi, 
A.  Niceforo,  F.  Giannuli  e  S.  Sergi. 

Il  prof.  Ugo  Rellini  tratta  dei  villaggi  trincerati  di  Matera  e  delle  origini 
delle  f orticazioni  in  Italia  (v.  Riv.  di  Antrop.  voi.  XXIII). 

Il  prof.  F.  Giannuli  riferisce  sui  centri  spinali  del  nervo  sciatico  dell1  uomo 
(v.  Riv.  di  Antrop.  voi.  XXIII). 

Il  Segretario,  In  assenza  degli  AA.,  riassume  le  comunicazioni  dei  Soci  prof. 
R.  Corso:  Il  Wampum  nelle  cerimonie  nuziali  algonchine  e  dott.  B.  Schiavuzzi, 
La  popolazione  del  territorio  di  Pola  prima  della  conquista  romana  (v.  Riv.  di 
Antrop.,  Voi.  XXIII). 

Il  prof  S.  Sergi  illustra  un  suo  metodo  per  la  determinazione  del  piano  del 
cranio  (v.  Riv.  di  Antrop.,  voi.  XXIII). 

La  seduta  si  chiude  alle  ore  19. 

Il  Segretario 
Sergio  Sergi 
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LIBRI  E  PERIODICI  RICEVUTI  IN'  DONO  E  IN  CAMBIO 


(dal  1°  N/laggio  1919  al  31  Luglio  1920 


Bennet  Bean  R.  and  Barer  Wilmer.  Some  rodai  eharaeteristics  of  the  liver 
ireight  in  Man.  Araer.  Journ.  of.  phys.  Anthr.  Voi.  II.  n.  '2.  1919. 

Bennet  Bean  R.  and  Barer  Wilmer.  Some  racial  eharaeteristics  of  the  \~eicht 
of  the  heart  and  kidneys.  Amer.  Journ.  of  phys.  Anthr.  Voi.  II.  N.  3,  1919. 

Bennet  Bean  R.  The  weights  of  the  organs  in  relation  to  type,  race,  sex,  sta- 
ture and  age.  Anatomical  Record.  Voi.  II,  n.  6.  1917. 

Bennet  Bean  R.  Some  racial  eharaeteristics  of  the  spleen  ■reìcht  in  Man.  Ame- 
rican Jour.  of  phys.  Anthr.  Voi.  II.  N.  1.  1919. 

Bennet  Bean  R.  Xotes  on  the  pcstnatal  groicth  of  the  heart.  kidneys,  liter  and 
spleen  in  man.  Ex.  Publication  272  of  the  Carnegie  Institntion  of  Washington. 

Bennet  Bean  R.  The  xceight  of  the  leg  in  liting  Men.  Amer.  Journ.  of  phys. 
Anthr.  Voi.  II.  N.  3.  1919. 

Boas  Franz.  Kutenai  tales.  Smithsonian  Institution  Bureau  of  Amer.  Ethn.  Bull.  5'?. 

Bolle  Marcelin.  Le.s  Grottes  de  Grimaldi  l Baousse-Rousse).  Tom.  I.  Fase.  IV. 
Geologie  et  Paleontologie.  Monaco  1919. 

Busbnell  David  I.  Xatite  villages  and  eillage  sites  ea.it  of  the  Mississipi.  Smiths. 
Inst.  Bull.  69.  Washington  1919. 

Casanowicz  I.  M.  Descript  ii-e  Catalogne  of  the  collection  of  ecclesiastical  art  in 
the  United  States  Xational  Museum.  Proceedings  of  the  Uuited  States  Na- 
tional Museum  N.  2287.  Washinglon  1919. 

Créqit-Montfort  G.  (de)  et  P.  Rivet.  L'origine  des  aborigènes  du  Pérou  et  de 
la  Bolivie.  1914.  Acade'mie  des  Inscriptions  et  Belles-lettres.  Comptes-rendus 
des  Séances  de  l'Année  1918.  Paris  1919. 

Créqui-Montfort  G.  (de)  et  P.  Rivet.  Contribution  a  V-'tude  de  l'Archeologie  et 
de  la  Metallurgie  colombiennes.  1919,  estr.  Journ.  Americanistes  de  Paris. 
Nouv.  Ser.  T.  XI,  1914-1919. 

Discorsi  pronunziati  in  lode  del  compianto  professore  Guido  Baccelli  nella  so- 
lenne  adunanza  tenuta  in  suo  onore  il  XVI  Aprile  Ì9Ì6.  R.  Accademia  me- 
dica di  Roma. 

Dumarest  Father  Noèl.  Xotes  on  Cochiti,  Xeic  Mexico.  Memoirs  of  the  Amer. 

Anthr.  Assoc.  Voi.  VL  N.  3.  Lancaster. 
Kcole  d'Anthropologie.  Tnstitoti  International  d'anthropologie.  Ropports  préala- 

bUs.  Paris  1919. 
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Fewkes  Walter  I.  Prektstoric  villages,  castles,  and  towers  of  Soothwestern  Co- 
lorado. Smiths.  Idsì  Bureau  of  Amer.  Ethn.  Bull.  70.  Washington  1919. 

Fioratti  Irene.  Linee  fondamentali  della  distribuzione  dell  altezza  del  cranio 
in  Europa.  Estr.  Monitore  Zoologico  Italiano.  Anno  XXX.  N.  5.  1919. 

Frassetto  Fabio.  Pochodzenie  i  rozwoj  kosci  czaszki  u  czlowìeka  i  u  sskoio 
loogóle.  Origine  et  développement  des  os  du  cràne  chez  l'homme  et  chez  les 
mammifères  en  général.  Ex.  Compt.  Rend.  Soc.  des  Sciences  de  Varsovie  1914. 
VII  Année.  Warszawa  1916. 

Frassetto  Fabio.  A  uniform  blanh  of  measurements  to  be  used  in  recruiting. 
A  plea  for  the  standardization  of  anthropological  methods.  American  Anthro- 
pologist  (N.  S.)  Voi.  21  n.  2.  1919. 

Frassetto  Fabio.  La  sorveglianza  internazionale  del  bambino  e  la  classifica- 
zione morfologica  dei  bimbi.  Estr.  da  La  clinica  pediatrica.  Anno  I,  Fase.  VI. 
1919.  Modena. 

Gann,  Thomas  W.  F.  The  Maya  Indians  of  Southern  Yucatan  and  Northern 
British  Honduras.  Smithsonian  Inst.  Bureau  Am.  Ethnol.  Bull.  64.  Washing- 
ton, 1918. 

Giuffrida-Ruggeri  Vincenzo.  Preteso  ibridismo  degli  Australiani.  Estr.  Rend.  R. 
Accademia  delle  Scienze  Fisiche  e  Matematiche  di  Napoli.  Ser.  3a  Voi.  XXV. 
1919. 

Giuffrida-Ruggeri  Vincenzo.  Un  problema  antropologico  a  proposito  dei  Dal- 
mati. Estr.  Archivio  per  l'Antropologia  e  la  Etnologia.  Voi.  XLVIII.  1919. 

Giuffrida-Ruggeri  Vincenzo.  La  controversia  sul  fossile  di  Piltdown  e  l'origine 
del  phylum  umano.  Monitore  Zoologico  Italiano.  Anno  XXX.  N.  1-2.  1919. 

Giuferida-Ruggeri  Vincenzo.  0  problema  eugenico  segundo  a  moderna  genetica. 
Estr.  da  Sociedade  Portuguèsa  de  Antropologia  e  Etnologia,  Porto.  1920. 

Giuffrida-Ruggeri  Vincenzo.  Le  prime  migrazioni  umane.  Estr.  da  Scientia. 
Voi.  XXVII.  1920. 

Goddard,  Pliny  Earle,  Myths  and  Tales  from  the  vohite  Mountain  Apache. 

Anthrop.  Papers  Am.  Museum  Nat.  History  voi.  XXIV.  Part.  II.  New  York. 

1919.  •  • 

Hatt  Gudmund.  Notes  on  reindeer  nomadism.  Mem.  of  the  Amer.  Anthrop.  Ass. 

Lancaster  Voi.  VI.  N.  2.  1919. 
Holmes  W7.  H.  Handbooh  of  aboriginal  American  antiquities  Part.  I.  Introdu- 

ctory.  The  lithic  industries.  Smithsonian  Instit.  Bureau  of  Amer.  Ethn.  Bull.  60. 

Washington,  1919. 

Hough  W'alter.  Exploralion  of  a  pit  house  villagc  at  Luna,  Neic  Mexico.  Pro- 
ceedings  of  the  United  States  National  Museum  N.  2280.  Voi.  55.  Washington, 
1919. 

Kidder,  Alfred  Vincent  and  Guernsey,  Samuel  J.  Archaeological  Explorations 
in  Northeastern  Arizona.  Smithsonian  Inst.  Bureau  Am.  Ethnol.  Bull.  65. 
Washington,  1919. 
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Ischer  Th.  Die  Chronoìogie  des  Neolithikums  der  Pfahlbanten  der  Schweiz. 

Anzeiger  fùr  schweizerische  Altertumskunde  1919. 
Kroerer  A.  L.  Kinship  in  the  Philippines.  Anthrop.  Papera  Am.  Museum  of 

Nat.  History.  Voi.  XIX.  Part.  III.  New  York,  1919. 
Kroeber  A.  L.  The  history  of  Philippine  chilization  as  reffected  in  religions 

nomenclature.  Anthr.  Papers  Amer.  Mus.  Nat.  Hist.  New- York  1918. 
Leavy  Joseph   Catalogne  of  the  postage  stamps  and  stamped  envelopes  of  the 

United  States  and  poòsession,  issned  prior  to  jannary  1,  1919.  Bulletin  105. 

Smithsoaian  Institution.  Washington,  1919. 
Le  Nain  L.  Rapport  succinct  sur  V état  du  Palais  des  Académies  après  le  dé- 
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Serie,  voi.  IV.  1918.  LUI  5a  Serie,  voi.  V,  1919. 
Publicaciones  de  la  sección  de  Ciencias  Naturales.  Facultad  de  Ciencias  de  la 

Universidad  de  Barcelona.  Barcelona,  1918. 
Rassegna  di  Studi  Psichiatrici.  Siena,  Voi.  VIII.  1-3,  4-6,  Voi.  IX,  1-2. 
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schaftslehre.  Herausg.  von  Dr.  Bernhard  Harms.  15  Bd.  1°  Januar  1920,  Heft. 
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Memorie  originali  —  Note  e  comunicazioni  —  Va- 
rietà —  Notizie  —  Bibliografia  —  Catalogo  annuale  di 
bibliografìa  antropologica  italiana  —  Atti  della  Società. 

Antropologia  generale,  fisica,  preistorie;!,  medica, 
coloniale.  Biometrica.  Etnologi;!.  Sociologia.  Psicologia 
sperimentale,  comparata  e  pedagogica.  Eugenica. 

La  quota  annua  (I^lro  12)  di  membro  della 
Società  dà  diritto  a  ricevere  la  «  Rivista  di  Antropo- 
logia ». 

Si  pubblica  un  volume  all'anno. 
Non  si  vendono  fascicoli  separati. 
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Ogni  volume:  Italia  JL/«  SO  —  Estero  SS 


Quanto  concerne  la  Redazione  e  I'Amministrazione  deve  essere  indiriz- 
zato esclusivamente  presso  la  sede:  via  del  Collegio  Romano,  26  —  Roma  (I). 
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